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RITRATTI 

DELLA  PROSAPIA. 

ET  HEROI 

MONCADI 

NELLA  SICILIA. 

OPERA  HISTORICA— -ENCOMIASTICA. 

DEL:  PADRE  D.  GIO:  agostino 


#7  Y:\.  DELLA  LENGVEGLIA. 

; ÌP  ARTE  PRIM  Aiml 

aiBteuru  W(lj 

ALL’ ILLVfTRISSIMO,  ET  E C CE  E LE  NTI S S I 

don  l vi  gì  gviglielmo  moncada, 

Aragona,  Luna,  c Cardona  , Principe  di  Paterno,  Duca  di  Montalto, 
«di  Biuona:  Conte  di  Caltanaffeta,  di  Collelaoo,  di  Adernò,  di  Sclafana, 
di  Caltabellora , e di  Centorbi  : Barone  di  MelUli,  della  Motta  di  $ Aria- 
itaua,  di  Bellici,  di  Saa  Bartolomeo , di  Malpafio  : Signore  di  Nicolofi, 
della  Guardia  , di  Campo  Rotundo , di  Biancauilla , de’Bofchi , e Terre, 
del  Monte  Etna,  Pugidiana,  Villa  Aragona,  e fuodiftretto,  di  San  Sixto, 
di  Benedirò,  delle  Marre,  delia  Riuicra  di  Moncada  , delle  Pctralic  alta, 
« baila,  di  Xilato,  di  Caitauuturo,  de’Monti,  c Bofchidi  Mimiano.-Gen- 
til'huomo  della  Camera  del  RèCarholico:  Caualìeredel  Tofon  d’Oro: 
Comcndatore  di  Bcluis  delia  Sierra,  tré  volte  grande  di  Spagna, 
Generale  della  Caualleria  del  Regno  di  Napoli,  e V iccrè,chc 
fù  di  Sicilia,  di  Sardegna,  & hor  di 
Valenza . 

Nel  Reale  di  Valenza. 

Per  Vincenzo  Sacco  Impreflbr  Viceregio.  Annoi 657.'?  K™ 

Con  licenza  drStiptriori. 
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ER  ordine deH’Illuftrifs. & Reuer. 
Signore  DonGiacianto  Minoar* 
te  Vefcouo  di  Maronea,  e V.  G. 
nell’  Arciuefcouato  di  Valenza, 
ho  viRo  il  libro  intitolato  Ritratti  della 
Profapia  , Òc  Heroi  Moncadi  nella  Sicilia  , 
diuifo  in  prima,  e feconda  parte  : opera  del 
Reuercndo  Padre  D.  Gio:  Agoftino  della 
Lengueglia  , e niente  ci  hòritrouato  , che 
con  la  Fede  Catholica , c ChriRiani  coRu* 
mi  non  fi  conformi.  Perciò  Io  Rimo  degno 
di  riccuer  luce  dalle  Rampe,  potendo  reRi- 
tuirla  con  lume  di  virtuofi  efempij  à chiun- 
que Io  vorrà  leggere . Nella  Cafa  ProfeRa 
della  Compagnia  di  Giesu  . Valenza  à‘ 
di  ij.  Ottobre . 165 7. 

Antonio  Fanale  della  Compagnia 

di  Giesn. 


Imprimatur 

H.Epifc.Maron.  V.  (7. 


Imprimatur 
M.  Roig  F.  A. 
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ILLVSTRISSIMO 
E T 

ECCELLENTISSIMO 

I G N 0 R E .. 

N fronte  delle  fon-  - 
tuofe  fabbriche  fer- 
ue  per  vltimo  fini- 
mento linfcritto  nome  di  chi 
genercfo  fè  edificarle.  Quel- 
lo dell'E.  V.  con  ragione  dee 
comparire  nel  frontifpicio  di 
quella  nobile  Galeria  colma 
di  Herojche  imaginb  che  por- 

gcrà 


Digitized  by  Google 


ran— 

'US  l. 


gerà  ai  letcore  il  lungo  paffeg- 
gio  di  noue  lecoli  con  la  curi  > 
la  vifta  di  battaglie, di  vittorie, 
di  maritaggi  Reali.  Hàl'E.  V. 
moftrato  quanto  fia  vero , che 
la  ftirpe  Moncada  venga  dal- 
la Serenifsima  di  Bauiera , ap- 
prouando  la  conformità  del 
angue  con  la  fomiglianza  del 
leattioni.  Vien  celebrato  dal- 
l HiftorieTeutoniche  il  Duca 
Velpone  perche  diffeppellen- 
doivirtuofi  fuoiauoh  da  vili 
tombe  fotterrate  nel  folto  di 
ofcure  felue-in  nuouo  Tempio 
chiufe  le  lor  offa  in  fini  mar- 
mi , e pubblicò  i lor  nomi  con 
le  nobili  infcrittionii  Tal  opra 
l hà  rinouata  1 E.  V.  conque 
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Ito  gloriofo  vantaggio , che  di 
(otto  ad  vn  cumulo  di  tanti 
anni,  e dal  buio  della  obbliuio- 
ne  trahendo  le  memorie  de  i 
fuoi  pattati  5 hà  ottenuto  non 
di  meglio  feppellirli,  ma  di  au*  * 
uiuarli , rifufeitando  qui  den- 
tro con  la  (coltura  le  imagini 
de  gli  Heroi , e gli  Heroici  lor  : 
fatti  con  la  fcrittura.  L’obbli- 
gatione  » che  perciò  tengono 
all  E-  V.  i fuoi  auoli  , comin- 
ciano à pagarla  con  o (Ferirte- 
le in  quetti  due  volumi , quafi 
doppia  falange  militante  per 
le  fue  glorie , affettando , che 
molto  più  deueno  al  magna- 
nimofuccettore  per  hauerli  ri- 
tratti ne'cottumi  , che  nelle 

car~ 
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carte.  Riceua  l’ E.  V.  l’opra,  in 
cui  la  perfettione  della  mate- 
ria afforbifce  qual  pelago  i dif- 
fetti  dello  fcrittore , che  fe  po- 
co felicemente  confeguì  diepi 
logar  la  vita  de  gli  antenati 
fuoi  con  la  penna,  s impieghe- 
rà diuoto  indilatar  quella  del- 
l’E.V.  con  le  preghiere.  Va- 
lenza adì  15.  Ottobre  1657. 

pcll'E.V, 

Diuotifs.&  liumilifs.feruo 
JD.Cio : Agoftino  della  Lengueglia. 
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15  c orni  tj bus  L.ino'ullia?  ( 


lettor  mio;1# 
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0 N fogliono  gli  fcrittori  prevenir 
tutto  quello  , che  t leggitori  potreb- 
bero cenfurare  . Ogni  autore , che 
po([iede  fenno,  e corte fia,  prefupone 
anche  negli  altri  ingegno  da  intender  l’ope> 
re , e gentil ezj&a  da  compatirle  . Quell o che 
piu  potrebbe  irritare  il  diente  de  i Critici  con- 
tro que(li  due  tomi , farebbe  il  vedere  le  nett- 
ile della  genero  fa  ftirpe  Moncada  con  fouer- 
chio  abbigliamento  d’intorno ,che  non  la] ciano 
di f cerner  le  per  hifiona  . / o qui  voglio , che 
rifponda  Plinio  per  w*  , pr/murn  officium 
fcriptoris  exiftimo,  vt  titulum  fuum  legat  • 
Se  h avendo  pofio  in  fronte  de ’ mei  volumi 
Opera  Hi  fior  ic  a-  Encomi  afiic  a , in  tutto  il 
progreffo  della  fcrittura  marito  Ì hi  fi ori  a co’l 
Oanegirico , fedelmente  mantengo  quel , che 
promife . Il  mettere  in  quifiione , fe  tal  mi- 
sura fi poffafare , farebbe  rifufeitare  Iali- 
te mojfa  dall’ invidia  al  famofo  Guerini , che 
della  T ragedta  , e C omedia  tanto  oppefie  di 
lor  natura,  compofe  il  ‘Tragicomico  fu o P oe- 
ma , il  rimbombo  della  cui  Fama  ha  oppreffo 
affatto  i canini  latrati  degli  Arifi archi.  Ba - 
J fi  a,  che  l’hifioria  per  detto  di  Quintiliano  , 
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farti  oratoria  e poetica  ha  per  confini , e non 
/ ara  maramaglia , fevno  fcrittore  f ara  nelle 
[uc  carte  quello,  che  nelle  mappe  il  G eografo. 
Se  quefio  per  dt fognar  la  Liguria  mette  nel- 
la me  defima  tauolaparte  della  T ofcana,  del 
Piemonte , di  Lombardia,  perche  non  potrà 
chi  ferine  hifioria  fienderfi  alcun  tanto  den- 
tro à i termini  delle  due  facoltà  confinanti , 


torre  dall’oratoria  il  pompo fo  degli  encomtj , 
dalla  poetica  il  vago  delle  deferittioni  ? Oltre 
I che , mi  è fiato  ne  ceffi ario  il  prendere  Campii - 
I fi  catione  ad  impr  e fianca  dalla  F et  borica  > 

; perche  tra  molti  per  fon  aggi  abbondantiffimi 
di  attioni , alcuni  ve  n hà , che  Jcarfepgian 
nelle  mede fime , non  per  mancamento  di  va- 
lore, ma  di  anni , che  ,b  camminando pacìfici 
non  diedero  al  bellico  fo  genio , doti  e impie - j 
garfi  , o correndo  troppo  veloci , nel  più  bel 
dell’impiego  terminarono  la  lor  vita.  Accio- 
che  i ritratti  di  quefii  non  compar ÌJJ ero , co- 
me nane fiatue  fràgiganttli  C oloffifiù  di  me- 
fiieri  amplificare  in  effi  quello,  che  in  altri  fi 
epilogo  : irnpafiare  la  corta  materia  hifiorica 
co’l  lieuito  della  eloquenza  per  farla  crefce- 
re.e  vendicarli  degli  oltraggi  della  Fortuna , 
che  con  la  carefiia  degli  anni , o con  la  penu- 
ria delle  oc  cafoni  non  hauendo  laj ciato  ali * 


men 


meritare , e crefcere  la  lor  Fama , li  vegga  a 
difpetto  fuo  fatti  grandi , e nella  copia  delle 
lodi  andar  del  pari  con  gli  altri  più  fortu- 
nati . Potrebbe  offertrfi , come  firauagante 
il  vedere  per  frontifpicio  l’arme  della  Fami- 
glia , mentre  con  qualche  vago  ritrouamen - 
to fi poteua  aprire  iingreffo  all’opera  , e far 
leggere  il  fuo  titolo  fin  dalla  prima  facciata, 
corri hoggidì  fi  accofiuma . 

Chi  però  vuole  riflettere  alla  materia  de  i 
volumi,  & al  mifiero  dell’intaglio,  con  chiu- 
derà efferc  fiata  molto  ingegno  fa , e confa- 
cente la  elettione . Doue  fi  tratta  di  G e- 
n e alogi  e > qual  co  fa  più  proportionata , chela 
infcgna  della  Famiglia  ,di  cui  fi  fcriue  la  di- 
fende nzja  ? Doue  fi  parla  di  matrimonij , 
co’ quali  lapofierità  fi  propaga,  qual  più  prò * 
prio  ornamento , che  l’armi  varie  entrate  per 
via  di  maritaggi  à portarui  con  nobili (fime 
fpofe  dotali  fi  adì  li inuentione  vfcita  dal fi- 
mffimo  ingegno  del  Principe  Duca  ben  por- 
ge àgi  intendenti  che  meditare  , veggendofi 
come  all’  armi  proprie  della  Cafapofie  nel 
rnezj&o,  formano  corona  le  targhe  d altri  ge- 
rì erofi legnaggi  vniti  da  vna  catena , che  rac- 
corda l’antico  nome  di  Montecateno  poi  tra  fi- 
formato  in  Moncada , e con  la  fpe&Zjdtu* 
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ra  dell’ vi  timo  feudo  lignificante  il  Ducato  di 
Alcald , ingegno/, amente  fi  duole  del  violen- 
to colpo  della  fortuna , che  dopo  di  hauerlo 
fatto  per  più  anni  herede  di  quello  fiato,  con 
l’immatura  morte  del  primo figlio , con  l’ acer- 
bo funerale  della  primiera  confort  e glilo  le - 
uo.  Ma  benché  quefio  rotto  anello  [offe  de’ 
più  pretiofi,  che  mai  gli  f po fiali  tq  porge  {fero 
alla  fua  fiirpe , come  quel , che  valeua  cento , e 
più  mila  (cuti  di  rendita , egli  con  la  cofian - 
Zjd  dell’ animo  , e continuato  fplendore  della 
fua  Corte  hà  fiaputo  mofirare  ,che  poco  ruba 
a magnanimi  la  fortuna,  quand’  anche  inuo- 
li  am plif {ime  h eredita , e fi  come  le  cadenti 
in f igne  di  quel  Ducato  fi  fofiengono  dalla 
collana  Caualerefca  del  Dofon  dì  Oro,  così 
da’ genero  fi  fuoi  pari  le  fortunofe  cadute  fi 
fofientano  dal  valore . 

Contentati  di  riflettere  fui  primiero  ri- 
tratto, che  farà  l’vniuerfalc  della  Famiglia, 
e veggendola  in  habito  guerriero  con  vn  co- 
ronato G ertone  {otto  le  piante  ,fappia  ciò  di- 
notare la  infigne  vittoria  , che  il  primiero 
Mone  ad  a hebbe  di  tre  Rè  Mori  veci  fi  in  vna 
fola  battaglia,e  che  le  parole  V irgiliane frit- 
te fui  impugnato  bafione  G eneralitio, accen- 
nati Ì hi f torte  a verità , che  mai  nella  fiirpe 

man 
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mancarono  G eneraliper  lo  corfo  di  none  cen ~ 
t’ anni , an&i  tal’ bora  vi  furono  triplicati. 

Tra  gli  Autori , che  qui  fi  citano , alcuni 
ve  nhà  manofcritti , ma  non  meno  autor euo* 
li  de  gl’ impreffi,  come  quegli , che  da’  Reali 
Archiutj  tr afferò  le  notitie  più  recondite , e 
più  fine  ere . T ali fono  Stefano  C orberà  dot - 
ti f fimo  ferii  t or  e , che  molto  fi  è internato  per 
entro  i nafcondigli  dell’ antichità  : ed  il  Dot- 
tore Gio  : BattifiaChiauetta  Canonico  del- 
la Capella  Reale  di  San  Pietro  in  Palermo, 
& hogfidì  General  Vicario  dell’  Arciue- 
feouato  di  Monreale  ,foura  le  fode  fatiche 
della  cui  opera  , potranno  ergere  qualunque 
edificio  di  ht fonale  componimento  quegli,  che 
fermeranno  di  quefia  Eccellentiffima  C afa. 
Nel  fuo  libro  intitolato  Genealogia , ha  di- 
feoperto  vn  mondo  di  cofe  nuoue  , ed  in- 
cognite , e dietro  à tal  Colombo  nauigar 
debbono  iCortefi  r i cono f ci  tori  delle  fue  fa- 
tiche . 

Io  frà  gli  altri  con feff orni  fuo  feguace, 
obbligati [fimo  allume  , che  nell’ ojcuro  del- 
l’antichità paffuta  mi  hanno  fatto  le  chiare 
notitie  del  fuo  volpane , fenz>a  le  quali,  come 
nauigante , che  non  dif copra  Stelle , ne  ì aro } 
non  hard  potuto  felicemente  approdare , ter. 
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minando quefi’ opera,  condotta  à fine  co  l be' 
ne  fido  della  fina  penna  . 

Tanto  ho  voluto  auui farti  ò lettor  mio 
intorno  à quef t’opera,  nella  cui  imprefisione 
Italiana  fatta  in  Jfpagna,  faranno  per  ne- 
cefifita  f cor  fi  errori . Contentati  di  leggane 
à piè  d’ entrambi  i tomi  il  catalano  , e con 
pochi  tratti  di  penna  purgar  di  tutti  gl'  in  * 
toppi  l’aringo  della  lettura  . Cosi  Dio  ti 
alunghi,  e feliciti  quel  de  gl’ anni- 
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RITRATTO 

PRIM  O 

DELLA  FAMIGLIA 

M 0 N C AD  A . 

V E L L E ardue  impre- 
se» che  tentate  à capric- 
cio darebbero  ad  vn 
fiacco  ingegno  taccia 
di  temerario  , quando 
la  necefsità  le  còfiglia , 
acquiftano  al  medefi- 
mo  titolo  di  prudente . Ond’io  fpero  non 
meno  d'incontrar  lode  , che  di  fcanfar  la 
cenfura  , fé  per  difimpegnarmi  da  vn  rif- 
chio*  mi  feruo  di  vno  ardimento  . 

Deuo  in  quello  volume  fchierare  à gli 
occhi  del  mondo  quella  ferie  di  Heroi 
Moncadi , che  fìoriron  nella  Sicilia,  e pin- 
gendo  loro  mafsiccio  delle  narrate  lorV 
pere  , con  lo  {malto  di  qualche  lode  , farli 
comparire  coronati,  non  manco  dal  meri- 
to , clic  dal  fangue , 

Ma  correrei  euidente  pericolo  di  ofcu- 
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rare  la  nobilifsima  ftirpe,  scaltri  non  infor- 
mati della  fua  decana , c venerabile  anti- 
chità , ne  credeflero  incominciata  I’ongi- 
*Surì-  ne  in  quel  Regno  , doue  da  tre  fecoli , A e 
ta/lA-s  mezzo,in  qua  principiaron  le  fue  prodez- 
* i * ze . Ciò  farebbe  vn  defraudare  i Moncadi 
b Suri  della  gloria  di  quafi  altri  * feicét’anni  tutti 
talih.  i fertili  di  vittorie,  e di  palme  , e di  vn’arin- 
go  lunghifsimo  fempre  abbondante  di  ap- 
plaufi , non  pubblicarne , fe  non  l’eftrema 
carriera . 

Per  efprimere  in  ciò  il  mio  fenti mento, 
c nò  ricorrere  à foraftiere  fimilitudini,  vna 
ne  incontro , naturale  , e corrente  nella  Si- 
cilia . Quel  braccio  del  fiume  Alfeo , che 
teoria  ne’contorni  di  Siracufia , non  vfei- 
rebbe  hoggi’  dalla  bocca  della  Fama  così 
fonoro  , quando  i poeti , e gl’hiftorici  ha- 
ueffero  taciuto  venitegli  daYamofi  campi 
b di  Elide,  c Pifa,  c & hauer'iui  per  tanti  an- 
>3.  ni  camminato  in  mezzo  à i concorfi , alle 
gare , alle  corone  de  gli  Olimpici  vincito- 
ri. Così  meno  illuftri  riufeirebbero  gli  He- 
roi  Moncadi,  quàdo  folamente.  chiari  nel- 
la Sicilia,  non  fi  fapefte,  che  per  più  di  cin- 
que fecoli  alianti  fecero  corfo  vittoriofo 
per  le  contrade  di  Spagna  , fempre  cinti  di 


••  Pitti, 
b.i.e. 
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acclamationi,  e dilaudi,  c che  la  gloria  mi- 
litare bellifsima  A Arethufa  trafle  per  mare  A 
alla  Sicilia  quelli  Alfei , già  coturnati  à 3 
fcorrere  in  mezzo  à ftragi  di  Mori , c tra 
cumuli  di  trofei . 

Perciò  vengo  aftretto  à premettere  à i 
Ritratti  particolari  di  que’grandi , vna  co- 
pia vniuerfaie  della  Famiglia;  onde  fi  veg- 
ga da  quanto  lodati  principij  vengano  i 
perfonaggi,  c’hò  da  lodare,  oche  in  quella 
profapia,  come  nel  Romano  Tempio  di 
y ella, B infin  di  all’hora  fi  tenne  Tempre  ac-  b cìce 
cefo  il  lume  della  virtù  militare,  che  po-  rolib.x 
fcia  diede  in  varij  Regni  vampe  fi  grandi . le&’ 
(Quella  è la  difficile  inchielta , ma  neccffa- 
<ria,  nella  quale  per  non  lafciare  incognito 
vn  mondo  intiero  di  prodezze,  vn  Perù  di  ] 

| memorabili  imprefe  ; fa  di  nxeftieri , ch’io 
m’ingolfi  neirÒceano  vallo  di  noueccnt’ 
anni  palfati  . 

Bene  ingegnerommi  dltiauigar  per  co- 
pendio,  e molti  fatti  degni  di  lungo  Pane- 
girico , per  mezzo  di  fuggitiua  lode  li  ac- 
cennerò , come  Fifole  , Se  i Promontorij , 
da  i nauiganti  à golfo  fi  additan  fenza  po- 
faruifi  . Mi  feruirà  di  maellrala  carta  nau- 
tica , doue , e le  Città  Metropoli,  e gli  am- 
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• RITRATTO 


pij  porti  fi  raccordan  co'l  nome  , già  che 
non  vie  luogo  da  deprimerli  co’l  ritratto . 
Farò  io  il  medefimo  intorno  à molte  ope- 
re infigni,e  dalla  Fama  diuolgate,  conten- 
tandomi di  raccordarle  fenza  defcriuerle  f 
poiché  à baftanza , chi  le  nomina , le  co- 
menda  . 

Ma  perche  Falbero  della  Famiglia  Mo- 
cada  c in  tutto  ùmile  à quella  pianta  mara- 
uigliofa , che  da  fé  RelTa  propaginandofi 
a Gre  forma  in  breuc  A bofeo  ben  folto  : farà  di 
gor.Na  meftieri , che  in  vna  felua  di  tante  nobili 
Carm.  imprefe  , e nella  fpclfa  calca  di  tanti  Hcroi 
mi  apra  fentiere , diuidendola  in  Nobiltà , 
Grandezza,  V alore.  Ingegno,  e Pietà,  qua- 
li in  cinque  diritti  viali  da  paleggiarla . 

E per  farmi  dall’vn  de’capi  : così  Rima- 
ta è la  nobiltà  dclforigene  , che  quando 
Relfe  in  mano  de  gli  huomini  il  prouue- 
derfi  di  genitori  , tutti , non  da  mecanica 
Rirpe,  ma  da  generofa  profapia  Ragliereb- 
bero il  nafeimento.  Vero  c,  cheàciaf- 
cheduno  reRa  libero  il  farfi  nobile  , e con 
lo  fplendore  della  virtù  ftafcódere  la  brut- 
tura della  vii  nafcita,come  il  fole  con  Fec- 
cefsiua  luce  copre  Ferranti  macchie,  che 
porta  in  vifo.  Ma  Rimafi  molto  più  il  po- 
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terlo  imitare , nafcendo  , com’egli  fi  in 
mezzo  le  aurore  delle  Regie, 6 Ducali  por- 
pore , e fin  dal  primo  oriente  , portare  in 
fronte  i raggi  delle  paterne  diadcme  . ; 

, Hebbc  tal  priuilegio  la  Famiglia  Mon- 
cada  fino  dalla  fua  cuna  . Dapifero,  che  la 
fundò  nella  Spagna , era  A figlio  di  Theo- 
done  Duca  di  Bauiera , inclito  germoglio 
di  quella  pianta  , che  femprc  fertile  di  co- 
rone, e di  feettri,  hoggi  ancora  dopo  tanti 
fecoli,  (tende  in  cosi  gran  parte  della  Ger- 
mania l’ombra  del  fuo  comando.  Altri  lc- 
gnaggi  vi  furono,  che  puotero  vantarfi  di 
Regie  infegnej  ma  poco,  che  à dietro  fi  ri- 
uolgeflero  imbatteuanfi  ne  gli  arnefi  con- 
tadinefchi  dando,  ò nel  vomere  di  B Balu- 
ba , o nell’aratro  di  c Primiflao . Quello 
de’Moncadi  a’fuoi  pnncipij  volgendoli, 
incontra  folamcnte  pompe  Reali  : fiume  , 
che  fgorga  non  da  tenebrofa  fpeloncas  ma 
ben  da  vallo,  e limpido  lago  : luce,  che  no 
folgora  qual  lampo  , ma  fpunta  quai’altro 
dal  fereno  orizzonte  di  vna  fercnifsima 
Cafa . 

E vero,  che  a molti  ferue  per  argomen- 
to di  nobil  fangue , il  non  poterfi  nel  buio 

J di  lontanifsima  antichità  rauuifar  gli  aui 
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primieri, à fimiglianza  del  Nilo  quanto  in- 
cognito , A doue  fgorga  , conofciuto  al- 
trettanto, doue  cammina . Ma  chi  poi  cu- 
riofo  ci  ha  difcoperto  vfcir’cgli  fuori  da  i 
vaftifsimi  laghi  della  Luna  nella  Etiopia , 
certo  non  l*hà  fatto  diuentar  menilluftrc , 
anzi  quello,  che  quafi  ignobil  tronco  fen- 
za  capo  figurauafi  da  gli  antichi , hora  in- 
tiero coloffo  della  fua  tetta  fornito  fi  pub 
dipingere.  La  Famiglia  Moncada  ha  cam- 
minato qual  Regio  fiume  per  lunghifsimo 
tratto  di  anni,  sépre  in  mezzo  alle  due  no- 
bili riue  del  merito,  e della  gloria.  Ma  ol- 
tre gli  honori,  e preeminéze  acquiftate  nel 
proprio  corfo , addita  per  originaria  fua 
fonte  vna  ftirpe  Ducale  , che  no  ampio  la- 
go, ma  golfo  fmifurato  di  grandezze,  e di 
fatti  fi  dee  chiamare . 

Quanti  parentadi  vi  fimo , i quali  ben, 
c’habbiano  come  la  Pantera  vergato  il  ma  - 
to  con  le  infegne  di  varij  honori, bifogna, 
che  con  la  medefima  nafcondano  il  diffor- 
me capo  decoro  vergognofi  principi;  de- 
B Pii./.  tro  j £efpugli,  B e le  frafche  di  fauolofe 
genealogie  ? La  Moncada  Rirpe  non  ha 
meftieri  di  riferire  fua  difcendenza  à que- 
gli Hercoli  , che  figli  della  poetica  fanra- 
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fìa , non  lafciarono  altra  poftcrità  , che  di 
fauole*  e di  Romanzi.  Addita  per  antenati 
que’veri  Bauari  Alcidi,che  oltre  di  portare 
il  Leone  dentro  le  infegne,  hanno  per  co- 
ftume  hereditario  di  nodrirli  dentro  aber- 
ragli A con  quello  Herculeo  vanto  di  fog- 
giogarli . 

Ma,fe  tanto  nobile  cominciamento 
hebbe  dalla  fchiatta  di  Bauiera  ; perche  il 
cognome  antico  di  Bauaro  nò  mantenne , 
& in  quello  di  MÒcada  Io  tramutò  ? Qual 
nobil  frutto  non  fimboleggia  nel  nome 
con  la  fua  pianta  ? qual  palmite  trafpianta- 
to  , (degna  cognominarfi  dalla  generola 
vite,  che  lo  produce  ? Quella  è la  coditi o- 
ne  delle  anime  grandi,  fabbricarfi  propria 
Fortuna,  da  cui  nafeano  con  nouella  Fama 
nuoui  cognomi . Quel  fdmofo  Manlio  , 
che  veniua  da  gli  antichi  Cincinnati,  e Ca- 
pitolini , onde  incominciò  ad  appellarfi 
Torquato  ? da  vna  catena  d’oro,  B che  dal 
petto  dell’inimico  Francefe  tolta  in  batta- 
glia , appefe  al  proprio  collo  per  ornamen 
to.  E Dapifero,  che  tra’Moncadi  è primie- 
ro, traffe  il  vittoriofo  cognome  dalle  cate- 
ne, che  non  tolfe  a’nemici,ma,  che  a’mede- 
(imi  impofe  ne’montidi  Catalogna . 
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In  quc’fortunati  pnncipij  della  facra  Tua 
guerra  contro  de’Maomettani,dopo  le  ani- 
mofe  fortite,  ritirauafi  tra  gli  Alpini  rico- 
ueri  di  Serdagna.  lui  l’angufto  varco  di 
due  monti  diuifi,onde  temer  poteua  l’alTal- 
to , sbarro  con  grofsi,  ed  intrecciati  anelli 
di  ferro,  e dalle  incatenate  montagne  chia- 
mofsi  Montecateno.  Tal  nome  poi  corrot- 
to dall’ignoranza  del  vulgo,  dalla  barbarie 
del  tempo,  intiero  fi  confcrua  ancor’hoggi 
ne  gli  atti  pubblici,  ne  Reali  priuilegij A la- 
tinamente dettati  ; pregiadofi  affai  più  i va- 
lorofiMontecateni,  hor  Moncadi,  il  co- 
gnominaci dalle  prodezze , che  dalla  ori- 

gine  • 

Tale  fu  il  trofeo  del  vincitore  Dapife- 
ro, non  di  ammucchiati  fafsij  ma  di  vinco- 
late montagne , non  di  fpoglie  afflile  a’trò- 
chi  5 madi  cadaueri  pendenti  dalle  catene , 
che  fi  offeriuano  à gli  occhi  de  gl’infedeli, 
quali  fpaucntacchi  dell’ardimento  Moref- 
co . Seppe  in  tal  modo  contro  a'nemici  vi- 
ui, farli  parapetto  , e trincea  con  gli  auerfa- 
ri j defunti , e raccordare  al  campo  hoRile 
quale  animofo  Leone  Bauaro  fi  chiudeffe 
in  quelle  lpelonche , Tingrcfio  delle  quali , 
fi  occupaua  dalla  llragc  delle  più  temute 
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fiere  Africane,  pfortifsimo  Rèdi  Nauar- 
ra  Don  Sancio,  dopo  la  gran  giornata  di 
Vbeda  , A pofe  nell’armi  Regie  le  incro- 
cicciate  catene  d’oro , c’hoggi  ancora  vi  fi 
conferuano,  c lo  fece,  perche  da  lui  nel  fan- 
guinofo  conflitto  fi  domarono  fcatcnate 
furie  i Rè  Mori . E pure  in  quel  fatto  d’ar- 
mi , oltre  i Monarchi  di  Aragon , di  Carti- 
glia , le  aufiliarie  militie  Italiane,  e France- 
fi  hebbero  nella  rtrage  Morefca  cosi  gran 
parte,  che  non  tutte  dalla  valorofa  fua  gen- 
te fi  fabbricarono  le  catene  della  domata 
barbarie . 

Dunque , con  piu  ragione  le  inferì  Da- 
pifero , non  nelle  infegne  > ma  nel  cogno- 
me, hauendoegli  folo,  e fupremo  condot- 
tiere  dell  efercito  Chriftiano,  fatto  dopo 
varie  tagliate,! di  Saraceni,  appendere i Ior 
cadauen  a ferrati  anelli  del  fuo  fcrragho  . 
Volle  , che  dalla  ricordanza  d’incatcnate 
montagne,  di  Mori  alle  catene  intrecciati, 
fi  obbligalfero  i fufTegucnti  Moncadi  , à 
domare,  come  poi  fecero  in  più  guerre  la 
gente  infedele , innalzare  monti  di  rtra- 
ge , incatenar  vittorie  fuccefiue  di  tempo  in 
tempo,  e che  in  Dapifero  lor  primo  proge- 
nitore t feiti  dachiufe  montagne , fcuotef-  j 
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fero  con  empito  di  tremuoto  il  Panagefi-  L 
mo  nella  Spagna, le  ribellioni  in  Sardegna, 
in  Napoli,  & in  Sicilia . 

Alla  nobiltà  infigne  dell’origine , e del 
cognome , fi  aggiunte  poi  quella  de’mari- 
taggi,  per  mezz°de,qualidoppiaméte  no- 
bilitofsi  quella  profapia,e  co’lriceuere  dal- 
le Reali  Cafe  le  Infanti , e co’l  dare  a'Regij 
talami  le  Reine  . La  Principeffa  Ifabella 
figlia  dei  Rè  D.Emmanuclc  di  Portogallo, 
fin  da  fanciulla,  conofcendo  in  fe  ftefià,  ol- 
tre i priuilegij  del  nafcimcto  la  dote  di  vna 
marauigliofa  bellezza  , mai  Tempre  diffe , 
che  Polo  il  maggiore  Monarca  del  Chriftia- 
nefimo douca fpofarla  A e diuenuta  moglie 
dcirimperador  Carlo  Quinto,  il  fanciul- 
lefco  vaticinio  fi  effettuò . E la  Famiglia 
Moncada  fpeccliiatafi  nella  memoria  cella 
fila  origine  , quafi  in  limpido  fonte , fom- 
mamente  bella , e gcnerofa  feorgendofi,  di 
vicendeuoli  matrimoni]  Reali  fi  feprefa- 
gio  , ne  folo  ancor  fanciulla , e gioume  in 
Catalognajma  nell  Italia  matrona,  nc  nuz- 
ziali  innefti , non  ammife  fuorché  germo- 
gli di  Regie  flirpi . 

Il  Re^Giacopo  di  Aragon  detto  il  con- 
] quiftadore , volendo  perpetuare  quello  bel 
— ' r—  " tuo- 
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titolo  nella  fuapofterità  , cereo  al  primo- 
genito fpofa  di  quella  Cafa , da  cui  fi  bella 
parte  della  Spagna  fi  conquido . Diede  in 
moglie  al  Principe  D.Alonfo  Donna  Co- 
ftanza  Moncada  figlia  del  Vifconte  di  Be- 
Anno  arne  A non  gli  parendo  di  poter  meglio  an- 
1160.  corar  la  fperanza  di  vna  trionfale  difcen- 
denza,chc  dandogli  conforte  di  lcgnaggio 
allattato  alle  poppe  della  Vittoria . La  mc- 
defima  reftata  vedoua,  pafsb  alle  feconde 
nozze  con  Henrico  Principe  diCornoua- 
glia,  B figlio  di  Ricardo  Rè  de  Romani, 
fratello  di  Arrigo  Rè  d’Inghilterra  , ne  fu 
men  nobile  del  matrimonio,  il  motiuo  del 
maritarla.  ■ I 

Era  fiato  il  Vifconte  Don  Gallone  in 
lunga  contefa  d armi  co’l  Rè  Britanno , I 
forfè  per  nò  sb  quanti  luoghi , die  il  Con- 1 
tedi  Poitiers  fuo  figlio  pofiedeua  ne’con-  ; 
fini  della  Bearnia,&  al  Nipote  Principe 
Henrico  diede  il  maneggio  delle  genti  Re- 
gie contro  il  Vifconte.  Ma  tra’l  ballore 
della  guerra  fi  acccfe  Henrico  della  vedo- 
ua  Donna  Coftanza,  o da  gli  occhi,  b dal- 
la Fama  informato  di  fua  bellezza.  Quin- 
di vennefi  à trattato  di  maritaggio  , che 
conchiufo , fini  tutte  le  hofiilita  , come 
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per  coftume  accade  nelle  contefe  di  due 
guerreggianti  Monarchi , fi  che  il  Mon- 
cada , non  folo  gareggiò  co’Rè  nel  man- 
tenere la  guerra;  ma  nel  conchiuder  la  pa- 
ce aH’vfanza  Reale  con  glìmcnei.  Su  la 
certifsima  verità  de'feudi  polfeduti  da  gli 
Ingiefi  ne’cofim  della  Bearnia  , delle  guer- 
re latte,  del  matrimonio  contratto  , molto 
ì bene  fi  appoggia  il  verifimile  del  Catalano 
| a Stcfa  Cronifta, A cioè,  eflerfi  fiuto  lo  fpofalitio , 
no  Cor.  perciie  dalla  pacifica  mano  di  Venere  pro- 
dcUaCa  nuba  , la  feroce  delira  di  Marte  fidifar- 

t al  ogni  mafiè  . 

iUuJI.c  . Conghiettura  tanto  più  al  vero  aggiu- 

llata  , quanto  più  è noto , che  vn  altro 
' Henrico  d’Inghilterra  (e  fù  il  Quinto  Mo- 
narca di  quello  nome)  quando  con  batta- 
glie , Se  atquifti  mettca  la  Francia  in  ter- 
rore , inuaghitofi  del  ritratto  di  Madama 
Catherina  figlia  dell  inimico  fuo  Carlo 
Sello , entrò  in  Parigi  , non  come  hauea 
defignato  trionfatore  de’gigli  d oro  ; ma 
trionfato  da  vn  fior  di  bellezza  , il  piu  \ a- 
! b Bion-  go  di  quella  età  . 8 

di (o,  w Alonfo  Re  di  Cartiglia  chiamato  il  la- 
llb •J*  uio  , conformando  al  fopranome  la  elet- 
ticnc  , fcclfe  all'Infante  Don  Sancho  fuo 
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figlio,  e fuccelforc  vna  fpofa  della ftcfla 
Cafa  Moncada,c  fu  Donna  Guiglielma 
A figliuola. del  fudetto  Vifconte , c forel- 
la  di  Coftanza  già  nominata  . Non  heb- 
be  in  quc’tempi  la  Spagna  Dama  nubile 
più  douiciofa  di  Stati , più  riccamente  do- 
tata di  nobiltà  , e le  prerogatiuc  della  na- 
feita,  i priuilegij  della  Fortuna  , à baftan- 
za  la  vendi cauano  dalle  ingiurie  à lei  fat- 
te dalla  natura,  facendola  poco  bella  . Ma 
fturbati  furon  quelli  fponlàli,  ed  altri  fe  ne 
trattarono  con  Giacopo  Secondo  Re  di 
Aragona  , che  alla  fine  con  l’Infante  Don 
Pietro  fuo  fratello  la  maritò , B (cibando  il 
talamo  Reale  ad  altra  fpofa  Moncada , la 
quale , fe  come  quella  non  abbagliaua  con 
la  dote  , abbacinaua  con  la  bellezza . 

Egli  la  fece , come  tal  Principe  , che 
prefo  il  pomo  da  vn  albero , vcggendolo , 
ò troppo  maturo  , ò macchiato  dalle  gra- 
gnuole,  ad  vno  . de’cirjjoftanti  Io  dona , e 
dalla  pianta  medefima  altro,  nc  coglie , 
candito  nelle  polpe  dalla  maturézza,  e mi  - 
niato  dal  fole  nella  corteccia  . 

Costi} .Rè D.  Giacopo  volendo  pren- 
derli fpofa  dalla  pianta  Moncada^ "vider 
come  Donna  Guiglielma,  à cui'  con  gli 

fpon- 
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fponfali  fatti  in  abfcnza , hauea  già  ftefa 
la  mano , era  , ò troppo  auanti  nella  età,  ò 
troppo  indietro  nella  bellezza,  allTnfan- 
te  fuo  fratello  la  confegnò , e poi  dallo 
ftefs'albero,  benché  da  vii  altro  ramo,  col- 
fe  la  giouinetta  Donna  ElifenaA  figlia  di 
Don  Pietro  Signor  di  Aitona,  Regina,  che 
per  tre  capi  eminenti , di  beltà  , di  fenno , 
e virtù , meritaua  non  vna,  ma  tre  corone  . 

Quelli  furono  i principali  innelli , che 
le  Reali  Cafe  tolfero  della  Famiglia  Mon- 
cada,  contracambiati  più  volte  co’germo- 
gli  loro , che  nel  generofo  tronco  incal- 
marono . I famofi  Conti  di  Barcellona , 
non  folo  difeefi  dal  Regio  fangue  di  Fran- 
cia, ma  per  la  Fama,  e potenza  afeefi  ad  ha- 
uer  tributarij  molti  Re  Mori  5 più  fiate  im- 
parentarono co’Moncadi,  a’quali  Suinfre- 
do , e Raimondo  Borello  B fpofarono  in 
varij  tempi  forelle  , figlie,  nipoti,  parendo 
loro  di  rinouare  lega  co  l valore,  quando 
con  efsi  replicauano  i maritaggi  - I mede- 
fimi  Conti,  fatti  Rè  di  Aragona  per  opera 
divnMoncada,come  vedercmo,già  che 
la  loro  gratitudine  prohibita  dalla  politi- 
ca , non  potea  participare  il  Regno  alla  be- 
nemerita ftirpe , almeno  le  accomunato- 
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no  ilfangue  co’matrimonij . 

Cosi  fece  il  Catholico  Rè  Don  Pietro , 
maritando  fua  forella  Coftanza  àGuifjliel- 
mo  Ramondo  Moncada  fecondogenito di 
Ramondo  il  Signor  diTortofa,  e ne  ferbò 
le  nozze  per  trionfale  fefteggiamento  do- 
po la  infigne  vittoria , ottenuta  nella  batta- 
glia di  Vbeda.  A Stentarci  ad  intenderei! 
miftero  di  quello  fpofalitio , fatto  imme- 
diatamente dopo  il  trionfo  più  gloriofo , 
che  Tarmi  Chriltiane  riportalfer  da’Mori , 
de’quali  ducento  mila  ne  rellaron  tagliati 
su  la  campagna  , fino  à faftidio  de’ vincito- 
ri , e naufea  de’corui , e delle  fiere  . Ma  il 
dubbio  mi  fi  dichiara  da  ciò , che  auuennc 
ad  vn’altro  ìllullrc  guerriere  di  quello  no- 
me. Guiglielmo  Duglalfo  nobilifsimo  Ca- 
| ualiere  Scozefe  , fece  nella  difcfa  di  vn  Ca- 
rtello contro  Tarmi  d’Inghilterra  valentie 
cosi  rare , òc  armato , óc  inerme , che  il  Rè 
Roberto  Secondo  diScotia  volgendo  l’a- 
nimo ai  premio,  ne  trottando  ne’Realifuoi 
lcrigm  gioielli  bafteuolià  regalarlo  , dic- 
degli  la  più  cara  gioia  di  Cafa,&:  era  la  pro- 
pria figlia  B ancora  Infanta , ma  già  Reina 
foura  tutte  le  belle,  che  all’hor  viueano. 
In  tal  modo  gli  parue  di  guiderdonare  con 
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vna  Polifena  vn  Achille , & ad  imitationc 
di  quegli  antichi  Ccfari,  i quali  ftampauan 
nelle  monete  il  fulmine  di  Gioue  corica- 
to fopra  di  vn  letto,  A quello  fulmine  di 
Marte  , affaticato  in  battaglia  con  tanta 
gloria , fè  ripofare  fopra  vn  Regio  talamo 
maritale . 

Cosi  il  Catholico  Rè  Don  Pietro  ha- 
uendo  veduto  vn’altro  Guiglielmo , nien- 
te men  valorofo  del  mentouato  , combat- 
tere fotto  gli  occhi  fuoi  con  tanta  ftrage 
di  Mori , parendogli  poco  à si  eminente 
virtù  il  piu  fublime  pollo  del  Regno  , che 
Sinifcalco  già  polfedeua  , pensò  alzarlo  à 
pollo  di  figliuolo,  faccendol  genero, e co- 
me fuocero  prouuederfi  di  vn  figlio, in  quel 
la  maggiore  perfettionc  , che  come  Padre 
poteua  defiderarlo  . Perciò  finito  di  vin- 
cere , volle  compire  i voti , c defiderij  del 
fuo  cuore  nella  battaglia , accioche  fi  ve- 
dere , che  vn  penfiere  efeguito  prefTo  alla 
vittoria,  nacque  nel  tempo  del  conquiftar- 
la , dalfammirato  valore  del  Sinifcalco , e 
che  in  mezzo  à tanti  applaudì , e trofei , le 
nozze  della  Infanta  fua  figlia  con  vn  Mon- 
cada , gli  feruiuano  di  trionfo . 

Quello  però  farà  vanto  fingolarifsimo 
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della  lodata  Famiglia  , l’hauere  co’matri- 
monij  Reali  piu  dato  , che  riceuuto  , e le  i 
Caualieri  con  le  armate  mani  ingrandiro- 
no i Regni,  le  Dame  con  le  impalmate  de- 
lire ampliarono  le  Corone  . Da  due  figlie 
dell’vltimo  Vifconte  di  Bearne  Gallone, 
chedi  quella  prolapia  fu  il  maggiorafgo  , 
le  due  principali  Diademe  del  Chriftianefi- 
mo  , prefero  l’incaftro  di  pretiofe  gioie  , e 
fono  vane  Prouincic,  c’hora  polfeggono . 
Da  Margherita  fpofata  al  Conte  di  Pois , A 
i Rè  di  Nauarra , e gli  hoggi  Regnanti  lor 
fuccelfori  Borboni,  hereditarono  quattro 
amplifsime  Vifcontee,  che  tra  poco  diftin- 
taméte  nominaremo  , e le  la  Francia  a’pri- 
miHeroi  di  quello  Iegnaggio  , diede  ma- 
no per  la  conquilla  di  Catalogna , B con 
piena  ricompenfa  di  grandi  flati , al  bene- 
ficio rifpofe , e per  le  armate  genti , che  à 
brcue  tempo  imprellò , riceuè  i vallali i po- 
poli, che  pofsiede  già  fon  piu  fecoli. 

Da  Guiglielma  l’altra  figlia  del  fuddet- 
to  Vifconte  hebbe  il  Rè  Giacopo  di  Ara- 
gona fuo  Cognato , & herede  sì  gran  co- 
pia di  T erre,  di  Cartella,  e Città,  hoggi  an- 
cora recitate  dalla  fua  autentica  donatio- 
rie  , che  abbracciandoli  il  migliore  di  tutta 
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la  Catalogna  A pare,  che  la  Famiglia  Mon- 
cada  habbia  voluto  competere  di  magni- 
ficenza coTuoi  Monarchi , dando  più  effe 
ad  vn  Rè  con  la  carta  di  vna  donatione  , 
che  molti  Principi , e Regi  non  hauean  da- 
to nelle  tante  pergamene  de'priuilegij  . 

E forfè  tale  fu  il  penfieredi  quella  Dama, 
che  volle  elfer  polla  in  illatua  foura  la  to- 
ba  in  portamento  guerriero , con  la  fpada 
impugnata , non  douendo  mancare  Farmi 
à colei , che  per  la  Regia  Cafa  fu  la  vera 
Conquilladora . 

Hor  fe  le  piante , ancorché  rufticanc  , e 
fcluagge,  vengono  ad  ingentilire  con  1 in- 
ferro di  nobil  troncojben  fi  conchiude  per 
fegnalata  la  nobiltà  della  fchiatta  Monca- 
da , che  tanto  illullre  da  fe  medefima , ag- 
giunfe  al  natio  lume  gl’incorporati  raggi 
di  cosi  fplendide  parentele,  Anzi , fc gli 
antichi  Romani , irrigauan  co’vini  più  no- 
bili gli  alberi  più  fauoriti  de’lor  bofehet- 
ti , e giardini  3 B la  prouidenza  celclle  inaf- 
fiù  quella  diletta  fua  pianta  co’l  fanguc  più 
generofo  del  Chnftianefimo  . Cioè  co  1 
Regio  di  Aragon,  di  Nauarra,  della  Inghil- 
terra , con  l’Imperiale  di  Thcodoro  Lafca- 
ri  Augullo,  co  le  Reali  flirpi  di  Armcgnac, 
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ediFois , eperladifcendcnza  di  quell’vl- 
tima  hereditierade’Moncadi  Vifconti  del- 
la Bearnia  ,non  v’hà  hoggi  tra  Chnftiani 
Potentati , e Regnanti , chi  gli  auoli  anno- 
uerando , non  conti  anche  i Moncadi  fra 
gli  antenati . A 

E quelli , etiandio  neTecoli  piu  vicini  J 
trafpiatati  nella  Sicilia,  di  bel  nuouo  ftrin-  i 
fero  parentado  con  le  Famiglie  di  Luna , di 
Peralta,  diCardona  di  Chiaramonte  , e di 
Aragon’al tra  volta,®  le  quali  tutte  fu’l  mar- 
gine della  originaria  lor  fonte , veggono 
germogliare  feettri,  e corone.  Ma  con  no- 
tabil  vantaggio  5 poiché  per  mezzo  di  fpo- 
fe  heredi , venendo  à morir , come  fiumi  in 
braccio  di  quello  golfo,  riufeiron  tutti  Ba- 
toli , Laghi  , Se  Hidafpi  , feco  portando 
thefori  di  flati,  di  titoli,  e di  ricchezze . 

E per  verità  non  doueano  mancare  à ge- 
te  cosi  nobile  i beni , che  fi  chiamano  di 
Fortuna  . La  nobiltà  piu  infigne  quand’è 
impiumata  d’oro,  è Fenice  da  mirarla  per 
marauiglia , ma  quando  tiene  al  piede  lac- 
cio di  pouertà  , degenera  in  ciuetta  da  bef- 
feggiarla . Poco  giouarebbe  al  Gange,  all’ 
Eufrate  Fhauere  lì  nobile  natale  nelPara- 
difo  terrellre  , fe  mendichi  di  acque  dentro 
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ad  angufte  ripe  correndo,  follerò  afiretti  da 
fcruile  necefsità  à fegui tare  la  zappa  , &il 
folco  di  vn’hortolano . Dio , clic  diede  lo- 
ro nella  beata  fonte  cuna  fi  illuftre , gli  ar- 
ricchì inficine  di  abbondannfsimo  capita- 
le di  onde, si  che  n’hanno  da  fpandere  mon- 
datori dclfOriente , e quella  nobil  nafcità , 
che  non  fi  feopre  , viene  accreditata  (oltre 
il  diurno  oracolo)  anche  dalla  gran  piena , 
la  qual  fi  vede . 

Lo  ItelTo  rinouofsi  dalla  prouidenza  di- 
urna con  la  Famiglia  Moncada . Fattala 
fgorgare  da  fcaturigine  cofi  chiara,  e di  piu 
nobilitatala  con  la  mifchianza  congiugalc 
di  Regij  fangui,  con  fecondacorrentedi 
continuate  ricchezze  la  dilatò . Hauea  ap- 
parecchiati gli  animi  de’fuoi  figli  per  al- 
loggio della  virtù  militare  5 ma  il  valore  co 
la  pouertà  , e il  Leone  con  la  febre  , il  qua- 
le , ancorché  generofo  giace  atterrato  . 
Quelfottimo  Padre  di  famiglia  , che  detti- 
no quello  peregrino  legnaggio  à Tempre 
girar  pugnando  per  tanti  Regni , gli  diede 
foldo  abbondante  per  lo  cammino  3 poi- 
I che  , come  ditte  quel  faggio,  al  viandante , 
benché  robulto , il  leggiero  v iatico  e la  ca- 
: rica  più  pefante  . A 
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Col  primo  Fundatore  della  Famigli., 
principiarono  le  grandezze,  tanto  conlpi- 
cuc,  ed  infigni,  che  abbagliando  il  guardo 
de’piìi  lontani , le  fortune  di  vn  Generale 
fembraronodi  vn  Monarca  5 onde  fcritto- 
re  antichifsimo  delle  cofe  Germaniche , A 
chiamo  Dapifero  con  cip  redo  nome  di  Rè. 
Ne  fenza  conueniente  ragione  5 poiché 
fucceduto  nel  fourano  comando  deiformi 
coquiftatrici dopo  Otogerio. B imperò  fen - 
za  dipendere  da  nelluno  à tanti  armati  fe- 
guaci  deli’hofte  Catalaunica , e guadagnà- 
do  , come  vedremo , in  vna  fola  battaglia 
molte  diademe , dalla  caduta  de’coronati 
nemici , rimbalzarla  il  Regio  titolo  su  la 
fronte  di  quello  , che  gli  abbattala . 

E fc  Regale  nome  lì  dona  , à chi  feden- 
do in  Trono , fi  adorna  le  tempie  con  cer- 
chio d’oro,  Dapifero , che  ne’campi  di  Vr- 
gelli,fotto  baldacchino  di  barbarcfche  bà- 
diere,  foura  predella  di  ftrage  Mora,  con 
| tre  corone  alle  piante  fi  là  vedere , c domi- 
tamente viene  chiamato  RèdalFAleman- 
no  fcrittore , fapendofi , non  hauer  meno 
del  Regio,  calpeftarle  tolte  alla  Tiranni- 
de, che  portarle  in  capo  riceuute  dalla  For- 
tuna . E forfè  mancar  gli  doueuano  le  rie- 
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chezze  da  Regiamente  trattarli  ? Grande 
copia  di  beni  gl  f ruttauan  quelle  vittorie, 
tra  le  cui  fpoglie  ben  tre  feettri  alla  volta 
fi  annouerauano  . Douitiofilsima  preda 
raccoglieua  da  quella  barbara  gente , c’ha- 
uendo  Taccheggiata  la  Spagna  nel  primo 
ingrcfl'o  , profeguì  à regnar , come  vinfe,  e 
tanto  fece  continuare  il  bottino , quanto 
i Impero  . Tanto  piu,  eli  e barbarica  vfan- 
za  l’andare  accampali  conflitti  con  pretio- 
fi  ornamenti , prouuederfi  non  meno  di  ga- 
le, clic  di  armature  , A caricarfi  di  quel  me- 
tallo , che  non  gioua  , ne  à difendere  , ne  à 
ferire,  e premere  in  quegli  arnefi,  i quali  ne 
gl’inimici  più  ftuzzicano  la  cupidigia,  che 
irritino  la  vendetta . 

Fingali  di  Hercole , che  rotte  in  pugna 
le  corna  del  feroce  T oro  Acheloo, B vno  di 
quelle  riempiuto  di  varie  frutta,  diuentaf- 
fc  il  celebre  Cornucopia , ch  e quanto  dire 
il  (imbolo  della  douitia,  l’erario  della  For- 
tuna. E ben’altrettanto  verifsima  hifto- 
ria  , che  Dapifero  battendo  l’orgogliofa 
fronte  della  inlolenza  iVlorefca  , quando 
più  volte  ruppe  in  battaglia  il  deliro , e fi- 
niflro  corno  de  gli  eferciti  Maumettani , 
gli  piouuero  in  grembo  copiofamente  que’ 
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Anno 

768. 


frutti , che  fuole  accumulare  Ninfa  beilif- 
fima  la  Vittoria . 

Vanto  fommamente  edimabile  , che  in 
quella  Famiglia  da  fi  lontano , ma  cosi  de- 
gno principio  comincialfero  le  ricchezze 
tolte  a’iadroni  dell’  Africa,  che  nelle  cam- 
pagne del  Beti,  delflbero , e del  Tago  lun- 
gamente pafeiuti,  fi  erano,  come  il  monto- 
ne di  Colcho  veftiti  di  lane  d’oro , per  la- 
fciarle  poi  nelle  mani  di  Giafone  sì  valoro- 
fo.  E noto  à badanza , che  tra  le  ferenifsime 
Cale  di  Europa  hoggivna  felicemente  ne 
regna,  la  cui  grandezza  cominciò  da  vn’ 
amico  douitiofo  morto  fuo  hofpite  : A ma 
quella  de’Moncadi  principiò  da’nemici  ef- 
tinti  nelle  battaglie  , ne  le  particolari  efe- 
quie,  ma  le  pubbliche  dragi,  ne  i tedamen- 
ti  gli  arricchiron , ma  le  vittorie  . 

Così  nobile  cominciamcnto  di  acqui- 
fti  tanto  plaufibili , non  s’interruppero  ne’ 
figli, e pronipoti  di  qucdoHeroe  : gli  fuccc- 
dettero  nel  comando  fupremo  dell’armi  ? 
onde  profeguirono  co  la  continuanza  del 
vincere,  il  poffdfo  deH’arricchire . Gl’im- 
tnediati  fuoi  poderi  , che  furono  primo 
Arnaldo,  quindi  Ermengaudo,0  comincia- 
rono ad  aggiungere  alle  ricchezze  gli  dati, 
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ed  i titoli  quali  fourafcritti  delle  loro  fpo- 
glie,  e trofei . 

Chiamaronfi  Conti  di  Vrgclli , di  Am- 
purias , Viiconti  di  Caftelbò , con  sì  lunga 
fequeladi  poderi , e di  feudi  > che  à metter- 
ne qui  il  ruolo  , bifognarebbe  inferire  ad 
vn  riflretto  difeorfo  vna  dillefa  chorogra- 
fia,  di  quali  tutta  la  Catalogna.  Balla  làpe- 
re , che  gli  flati , e le  facoltà,  erano  alfhora 
premij  della  militia,e  che  il  maneggio  di 
quella  duro  per  molti  fecoli  ne’Moncadi, 
o con  pollo  di  Generali  allbluti , o co  l fo- 
praeminente  grado  di  Sinifcalchi . 

Sotto  a’Conti  di  Barcellona,  c quindi  à 
tempo  de  gli  Aragonefi  Monarchi,  tenne- 
ro tal  dignità  ben  tredici  fucccfsiui  Mon- 
cadi , A e pciTedendola , come  azenda , ne 
di^poneuano  tellatori . Ne  punto  mara- 
uigliomi,  che  Beffe  vincolatala  prima  ca- 
rica alla  primaria  Famiglia , che  trauafalTe 
ne’pofteri  il  comando  della  Rcgal  Cala  in 
pace,  de  gli  eferciti  in  guerra,  mentre  il  re- 
ta*1 sio  del  valore,  e del  fenno,  a’medefimi 

C u , 

trapaffaua  . Al  ballonc  del  Sinifcalco  in 
que’tempi , come  allo  feettro  di  Mercurio, 
B slntrecciauano  le  due  ferpi  del  prudente 
maneggio  pacifico , e militare . Era  nella 
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Reggia  Maggiordomo , Conteftabile  nell 
efercito  5 afsifteua  al  gouerno  in  pace,  reg- 
geua  in  guerra  il  comando,  A immediato  >*Surit. 
al  Sourano  Principe,  dittante. vn folo  fcali-  l,b-7-c- 
no  da  quel  Trono , àcui  afsifteua , come  à 
gli  vfei  i Penati , ed  alla  foglia  dc’Cefari  il 
I (acro  alloro. B Quali  ricchezze  hauerà  cu- 
mulatc  nella  ftirpe,  che  per  fi  lungo  tem-  3.  5' 
po  l’hebbe  in  fua  mano , vtìficio  fi  Fruttuo- 
fo  , fc  al  militare  maneggio  corrifponJeua 
la  quinta  parte  di  tutti  1 guerrieri  acquifti , 
c & alla  pacifica  dignità  cócorreuano  tut-  c Corbt 
ti  i regali  della  priuanza  ? t0  c‘t  2 

E ben’cra  douuta  alla  duratione  del  me- 
rito la  continuanza  del  grado , mantenuta 
ne'Moncadij  perche  i Rè  volendoli  co’fre- 
quenti  matrimonij  profsimi  di  parentela, 
fc  li  mantcneuano  anche  vicini  per  digni- 
tà. Se  ben'efsi  la  mirauano  piu  , come 
premio  del  proprio  fangue  fparfo  in  guer- 
ra , che  del  Reale  partecipato  ne’maritag- 
gi . In  tal  maniera  nobilitata  retto  la  cari- 
ca da  quelli  valorofi  polfeditori,  che  quin- 
di i Rè  di  Aragona  veggendola  diuenuta 
di  tanto  luftro , vollero  trafportarla  in  ca- 
po a’ior  figli , D {limandola  gioia  degna  di  d Corb 
rilpIenderefouralcSerenifsimefronti.  Ma  \ra  ctta 
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poi  fu  di  bel  nuouo  rellituita  a’Moncadi  i 
A onde  i Marchefi  di  Aitona  hoggi  ancora 
n'hanno  il  polSllo  , e la  trafmettono  a'di- 
feendenti , come  heredicario  bene  ricupe- 
rato dall’auocata  ragione  , ò qual  gemma 
di  Tollerate  B perduta  vn  tempo , e ripe- 
sata dipoi  in  vn  mare  di  militari  (udori . 

Duque  à diciafette  c perfonaggi  di  que- 
lla Cala , per  lo  corfo  di  quali  cinque  Sco- 
li , lanobilifsima  Carica  fi  appoggiò,  oltre 
1 Sinifcalchi , Conteftabih  , Alacftrigiufti- 
tieri  della  medefima  ftirpe  nella  Sicilia,  che 
qui  non  fi  ammucchiano,  per  non  nafeon- 
..dere  nella  calca  quegli , che  in  diftinta  raf- 
Sgna  fi  han  da  vedere.  Balla,  che  dal  fette  - 
cento  trent’otto  del  palfato  millefimo  , fi- 
no al  dì  d’hoggi,mai  non  mancaron  Gene- 
rali nella  Famiglia  , che  furon  fino  à 42.  e 
tal’hora  ad  vn  medefimo  tempo  fi  tripli- 
carono : Condottieri  di  Campi  interra, 
Almiranti  di  armate  su  la  marina , Maeftri  | 
de'Caualieri  Templari , D Viceré  in  tanto  Anno 
numero , che  tutti  i Regni  delfAragoncfe  1 
conquifta  nel  mare,  nel  continente,  gareg- 
giano à chi  sa  contare  piu  volte  la  replica- 
ta ventura  de’Jor  gouerni . 

Hor  dalla  feconda  occalìone  di  maneg- 
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gi  così  importanti , ne’quali  il  valore  heb- 
besi  bel  campo  da  meritare  , qual  copiofo 
ricolto  di  ricchezze , e di  dati  ne  fuffegui  ? 
De’Romani  dific  quel  fauio,  che  douunque 
entrauano  foreftieri  co’padiglioni , fi  fer- 
mauano  habitatori  con  le  colonie. A E de’  ^ Sente. 
Moncadi  non  meno  gloriofamentc  può 
dirli , che  douc  ftefero  il  piè  con  la  militia,  7. 
ve  Io  ftabilirono  co’l  comando . Ptr  la  Fè 
di  Chrifto , per  la  fedeltà  di  Valfalli , fece 
quella  Famiglia  prodigalità  del  fuo  fan- 
gue  : &c  i Re  del  Mondo  con  ampij  feudi , 
il  celelle  con  amplifsime  doti,  fe  le  moftra- 
ron  prodighi  de'lor  doni.  Cosi  nel  Regno 
di  Aragon  poffedette  dieci  nobili  luoghi  : 
in  quel  di  Valenza  più  di  altri  venti  :B  nella  B CcrIj> 
Sardegna,  le  fignoric  di  Bofa,  di  Partemon-  /0?.  * it, 
ti,  le  Cotee  di  Mormiglia,  di  Monreale,  per  li 
tacere  i tanti  paefi,  che  nelle  due  Sicilie 
hoggi  ancora  felicemente  pofsiede , efièn- 
do  materia  più  per  la  fpatiofà  tela  di  alcun 
Geografo  , che  per  Fangulla  pagina  di 
fcrittore . 

Se  tale  fu  la  piena  di  quello  fiume  Rea- 
le , doue  patteggierò  trafeorfe , quale  farà 
fiato  l'ampiezza  fua nella  Catalogna,  oue 
(lagnò,  come  in  patria,  c tanto  vi  fi  diftefe  ? 
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Chi  legge  le  Spagnuole  Hiftorie  , e con- 
fronta ciò,  che  dicono  con  quanto  affer- 
mano de’Regij  Archiuij  le  originali  fcrit- 
ture  , viene  à conchiudere,  che  foffcro  vna 
medefima  cofa , i cofini  di  quella  vafla  Pro- 
uincia , e le  fpiagge  del  comando  poffcdu- 
to  allhor  da’Moncadi. 

Vaglia  quella  fola  per  mille  proue  , e fi 
argomenti  quant’ella  ha  poffeduto  dà  quel, 
c’hà  dato . Donna  Guighelma  figlia  del 
Vifconte  di  Bearne  Gaflon  Moncada,  nac- 
que da  bellicofo  Padre  con  martiale  talen- 
to, c la  natura  intenta  ad  infunderle  maf- 
chio  ardire  nel  petto , fi  fmentico  di  porle 
in  vifo  femminile  delicatezza . Il  Rè  Don 
Giacopo  Secondo,  che  prima  ladiffegno 
per  moglie,  e quindi  Thebbe  cognata  , e 
vedoua , h onorando  in  effa  il  merito , e fe- 
condando la  bizzarria  ^leaddimando  foc- 
corfo  di  foldati  per  vna  imprefa  . Ella  che 
doue  vdia  nominariarmi,  quafi  à fuono  di 
tromba  velocemente  fenda  portarfi  dal  ge- 
nio, fcceprcfciofa  raccolta  di  cento,  e piu 
fuoi  nobilifsimi  feudatarij , A imponendo, 
che  compariffero  col  douuto  feguito  alla 
villa  di  Martorcllo,doue  Tarmigera  Signo- 
ra voleua  almeno  il  gufto  di  fopraflare  alla 
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gente  nella  ralfegna  , già  che  il  piacere  di 
comandarla  in  guerra , l’era  difdetto  . 

Quello  gran  numero  di  valTalli,  ch’eran 
de’parentadi  piu  infigni  di  Catalogna , e 
con  altri  più  giungeuan  fino  a trecento, 
A è pure  euidcntifsima  proua  della  vada 
polfefsione  , che  in  Ifpagna  tenne  fno  Pa- 
dre , oltre  i paefì , che  gli  vbbidiuano  nel- 
la Francia  ? Perciò  il  Rè  Giacopo , intento 
à riuerire  in  ella  la  nafeita  , ad  honorare  Ir 
parentela,  tanto  Teppe  venerarla,  come  co- 
gnata,che  venne  ad  hereditarla,  come  con- 
Torte  . Rimane  ftordito,  chi  legge  il  Cata- 
logo di  tanti  feudi  lafciati  al  Rè  nella  dona- 
tione  di  quella  Dama  3 poiché  gli  pare  di 
vdir  lo  llrepito  della  rouinante  Cafa  Mon- 
cada  , con  la  perdita  di  primogenitura  sì 
grande , e con  marauiglia  vede  rifpinto  al 
fonte , ch’erano  i Rè  donatori , il  fiume  di 
quella  azenda,che  alla  viuente  mafehia  po- 
llerità  naturalmente  douea  difeendere . 

Certo  è,  che , come  olferua  giuditiofo 
fcrittore , B peruenuta  alla  Regia  mano  la 
opulentifsima  heredità , bebbe  con  che  in- 
grandire molte  fignorili  Cafe,  e come  il  ta- 
gliato panno  del  Principe  Boemondo  fece 
alfai  Caualieri  Croccfegnati , c così  del  di- 

uno 
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uifo  manto  del  maggi orafgo  Moncada , 
varie  Famiglie , e di  titoli  fi  vcftirono  , e di  | 

ricchezze . Grande  fu  veramente  la  perdi- 
ta della  flirpe , ma  quella  medefuna  fa  co- 
nofcerc  la  Ria  grandezza  , come  la  valliti 
del  lago  Fucino  meglio  li  palesò  nellatto  I 

dell’agotarlo  , à tempo  di  Claudio  Celare . I 

A Piu  anche  {piccò  la  virtù  deTulfeguenti  I 

Moncadi,  che  tanto  infiacchiti  nelle  fiolla- 
ze  niente  infieuolirono  nel  valore.  Di  Ser- 
gio valentifsimo  tra  Romani  canta  la  Fama 
hillorica  per  mcmorabil  prodezza,  che  do- 
po di  hauerc  perduta  la  delira  mano  in  bat- 
taglia , con  Iafimftra  fola  colle  dodici  vit- 
torie daTranccfi , e due  famofe  piazze  ma- 
tenne, 8 fi  che  monco  per  accidente,  ma  in- 
trepido per  natura,  niente  fipàuentato  dalla  I 
dilgratia  , fcguitò  à vincere,  oltre  gli  huo~ 
mini,  la  Fortuna.  Et  il  legnaggio  Monca- 
da priuo  del  deliro  braccio  di  vna  primo- 
genitura fi  poderofa,  con  quel  Polo,  che  gli 
auanzò , fece  prodezze  da  Briareo  prouuc- 
duto  di  cento  mani , e fiotto  il  gran  cumulo  I • 
de’nouelli  acquilli , il  mucchio  delle  roui- 
ne  antiche  fi  fieppelli . I 

Ma  parue  al  liberale  premiatore  celefie,  I 

che  {patio  troppo  angufto  folle  la  Catalo- 
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gna  per  guiderdonare  i Moncadi  : bifogna- 
ua  pure  in  elfa  lafciare  à gli  altri  conquifta- 
dori  la  douuta  lor  portione,onde  fu  di  me- 
ftieri  prouuederli  d’altre  grandezze  di  là 
da’monti . La  Vifcontea  di  Bearne  tra  cui 
confini  in  que’tempi  chiudeuafi  la  Guafco- 
gna  3 A reftando  priua  di  mafchio  hercde  , a chi  a. 
cadde  in  vna  bella,  e ricchifsima  Principefi- 
la  addimandata  Maria,  ambita  da  molti  ri-  M on(a_ \ 
uali , parendo  ad  ognuno  di  douere  con  ta-  da  p.  i . 
le  fpofa  trafportare  in  fua  cafa  la  Fortuna  caP-i’ 
d’oro  , che  da’moribondi  Cefari  fi  manda- 
uaalIaftanzadeTuccelfori.B  Girarono  iBe-  B CuJPl 
arnefi  lo  fguardo  intorno,  e fe  ben  fi  offerì-  mMU* 
nano  di  vicino  i Conti  di  Armegnac,di 
Pois,  di  Narbona,  òc  altri?  non  parue  ad  ef- 
fi  di  trouar’oro  fi  purgato  , e fino,  da  legar- 
ui  quefta  gemma  co’l  matrimonio.  La  Fa- 
ma di  su  i gioghi  dc’Pirenei , faceua  fentire 
non  meno  nella  Gallia , che  nella  Iberia  il 
nome  trionfale  di  quefta  Cafa,  e la  Francia, 
che  con  l’armi  aufiliaric  mandate  à Dapife- 
ro , e fiuoi  difcendenti  fu  fpettatrice  delle 
lorgefte,non  poteua  fofpettare  il  grido  per 
menzogniero.Pafiarono  in  Catalogna  am- 
bafciadori  del  vedouo  flato , c da  Pietro 
Moncada  gran  Sinifcalco,e  Signor  di  Tor- 
tola, . 
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tofia,  chiedettero  per  marito  della  lor  Si- 
gnora pupilla  vno  de'giouanctti  Tuoi  figli . 

A II  Padre , che  tutti  fcorgeua  degni  di  co- 
. sì  buona  ventura,  à niuno  in  particolare  la 
defilò , perche  i pari  meriti , con  iguaie  in- 
ftanza  raddimàdauano.Dormiuano  i don- 
zelli , nc’quali  Iddio  in  premio  delle  vi- 
gilie , e (lenti  de’lor  maggiori , volle  pre- 
miare anche  il  fionno  , e far  conquiftadore 
il  ripofio  . Olfieruarono  i melfiaggi  la  poli- 
tura, e veggendo,  che  Gallone  il  Primoge- 
nito , oltre  fihauere  leggiadrifisimo  afipetto 
con  braccio  flefio,  c mano  aperta  dormiua, 

I quali  in  atto  di  riceuere  il  nobil  dono,e  di- 
fléderc  la  delira  alla  fipofia  per  impalmarla; 
lo  (celierò  in  lor  Signore  , e quindi  il  ma- 
trimonio lì  effettuò . B 

Non  però  qui  entra  il  proucrbio  : Por-  ] 
tuna  , e dormi . Collei , clic  fienz  occhi , o 
bendata  fingeuali  da  gli  antichi,  ben  ami- 
ca potea  mollrarlì  di  quel  Greco  dormi- 
glielo, che  con  (errate  palpebre  lìmboleg- 
giaua  con  lei,  e mentre  fiognaua  Ibrprcfie  di 
Città,  fargliele  conquillare. c Ma  1 ’occuia- 
tifisima  prouidenza  diuina , che  mira  cosi 
lontano  ; riguardando,  &.  a traficorli  meri- 
ti dc’Moncadi , & alle  future  opere  deine- 
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defi  mi,  volle,  che  il  donatiuo  di  quello  fta- 
to  diucnififc  in  Gallone  paga  della  pallata 
milito,  c caparra  deirauuenirc.  Fu  capric- 
cio di  vn  Rè  di  Francia  il  conferire  benefi- 
cio ricchifsimo  ad  vn  tal  Pretc,che  nelFan- 
golo  della  Chiela  profondamente  dormi- 
ua  , A & il  premio  domito  à chi  cantaua  le 
diuinc  lodi  nel  choro , lo  diede  à chi  ron- 
fiando eruttarla  le  crapole  in  vn  cantone . 
Non  così  Dio  ; volle  porre  il  Principato  in 
mano  di  chi  dormirla,  ma  che  figlio  di  pro- 
genitori vigilantifsimi , conio  llefo  brac- 
cio moftraua  di  fognar  guerre , e con  la  di- 
latata palma  fimboleggiaua  la  capacità  del 
merito, che  deue  corrilpondercairampiez- 
: zadelle  mercedi . 

Tale  memorabile  acquiflo  ingrandito 
da  poi  con  altre  nobili  Vifcontee  diMar- 
zano , di  Bigorra , di  Brulefio,  di  Gauarda- 
no  ,B  dalla  hercde  Contelfa  di  Fois  Mar- 
gherita Moncada  fi  trasportò  nella  Cafa  di 
fiuo  marito , e quindi  per  li  Rè  di  Nauarra , 
a’que'di  Francia  pafsò,  dopo  quattro  polfie- 
ditori  Moncadi  con  tranfito  fi  veloce , che 
«beni  donati à chi  dormiua,  panie  dileguaf- 
fero,  come  vn  fogno , 

Ma  non  parrà  flraao,  che  ma  fola  Fa- 
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miglia  fotte  Erario  di  tante  ricchezze,  tito- 
li, e dignità,  quando  fi  fappia,  che  la  mede- 
fima  fin  dal  primo  fuo  Fundatore  fi  feoper- 
fe  feconda  miniera  d’huomini  bellicofi  , 
crebbero  il  guerreggiare  per  genio  , & il 
vincere  per  coftume.  Il  ferro  fi  (picca  dal- 
le mani  della  natura  per  feguire  la  calami- 
ta , ma  il  medefimo  nel  pugno  di  vn  valo- 
rofo,  fa  fpiccar  Foro  dalle  mani  della  For- 
tuna per  feguitarlo  . Quai , frutti  rami , e 
velli  d’oro  poteano  mancare  à quella  ftir- 
pc,in  cui  tante  volte  fi  replicarono  gli  Her- 
coli  ftupendi  per  le  prodezze  , gli  Enei  in- 
figni  per  la  pietà  , &c  i Giafoni  Argonauti 
ne’famofi  Almiranti  della  marina  ? 

Chi  la  fundò  nella  Spagna,  non  falò  en- 
trouui  in  compagnia  della  guerra  ; ma  vi 
diede  gFinfegnamenti  di  maneggiarla  . 
Molto  ingannati  Tettarono  dalle  vane  lo- 
ro fperanze  i profeffori  delFAlcorano , a* 
quali  il  mortorio  di  Otogerio  mancato 
nell’  attedio  di  Ampurias , A ferui  di  lieto 
fpettacclo  , (limando  , che  morto  il  con- 
dottare dellefercito  Chriftiano  , fotte ri- 
fulcitata  del  Morifmo  la  ficurezza . Ma 
il  prudentifsimo  Generale  prima  di  mori" 
re  , tal  fucccttore  nominò , che  douette  fa- 
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Telare  nel  efercito  luogo  di  piangerlo  5,  ma 
•non  pero  bifogno  di  defiarlo . A Era  Dapi- 
fero Tuo  cugino, B tra  gli  altri  noue  Signo- 
ri Alemanni  venuti  con  Otogerio,  non  fo- 
lo  il  più  vicino  di  fangues  ma  il  più  prof- 
fimo  di  virtù  . Il  Tuo  grandifsimo  fenno 
ben  chiamaualo  ad  efier  capo  . Al  merito 
conofciuto  non  vi  fù  emulatione , che  fi 
opponefie , e tutti  gli  altri  già  nelTanimo 
haueano  eletto  quel  medefimo,che  dal  mo- 
ribondo Generale  in  voce  fi  nominò . 

Quando  vdirono  il  fauio  prouuedimen- 
to,  fi  auuidero,  che  Otogerio  anche  abbat- 
tuto dal  morbo  macchinando  vittorie  , 
confolaua  la  vicina  Tua  morte  con  laficu- 
ra  mortalità  de’nemici , raccomandando 
Tarmi  Catholiche  à braccio  fi  valorofo . 

Tali  fono  leelettioni  de’buoni  Principi 
Chriftiani,  in  tutto  differéti  da  quelle  maf- 
j Time , c’hanno  c fatto  à gli  antichi  Cefari 
elegger  pefsimi  fuccefiori  ,perfarfidefide- 
| rare  dall’ignorante  vulgo , e beftemmiarc 
da  gl’intendenti . Hebbe  Otogerio  il  pre- 
mio del  nobil  fatto  con  Tefeguirloj  poiché 
j fcegliendo  vn’huomo  chianlsimo , fè  co- 
nofeere , com’anche  tramontando  lafciaua 
luce  di  Fama  si  chiara , che  non  doueaper- 
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derfi , ma  continuare  nel  fucceffore  . Se  il 
Sole , quando  ftà  su  l’Occafo  poteffe  ad  ar- 
bitrio Tuo  difporre  la  notte , chelofufsic- 
gue  3 non  la  farebbe  venire  piena  di  nuuo- 
le,  e di  caligini  ma  Peretta , (iellata,  con  vna 
Luna , che  degna  di  chiamarli  fecondo  So- 
le, manteneffe  invita  il  fuo  nome,  emulan- 
do le  fuc  fembianze . Tale  fu  ildifiegno  di 
Otogerio  , e l’anima  più  che  mai  fatidica 
neH’vfciredal  corpo , laindouinò.  Succcf- 
fcgli  dunque  Dapifero,  che  aiuto  l’efercito 
à lagrimare  la  perdita  deidefuntoj  ma  non 
gli  lafciò  piangerne  la  mancanza.  T otto  fi 
auuidero , che  il  condottici:  (deceduto  ri- 
empiua  intieramente  il  vacuo  deldifpari- 
to , che  rallegrez.za  fatta  da 'Mori  diucr- 
rebbe  altrettanto  vana  , quanto  foucrchio 
riufeiua  il  lutto  de’Chriftiani  ► 

Fù  la  prima  imprefa  di  Dapifero  ponde- 
rare la  imprefa.  Fatto  il  computo  delle  fue 
genti , ch’erano  poche  raffrontate  con  le 
moltifsime,  le  quali  da  tutta  Spagna  veni- 
vano al  foccorfo  di  Ampurias , (limò  bene 
lafciare  Pafledio  per  non  patirlo,  Ae  có  vna 
ritirata  indietro , prendere  fpatio  di  fare  vn 
falto  sii  le  tette  de’Rè  Pagani,come  adiuen- 
nc.  Equifpiccb  la  finezza  deirartefua  mi- 
litare, 


PRIMO. 


litare,  la  quale , quanto  inculca  l’ardire,  al- 
trettanto la  temerità  diùùade , c quella  fc5- 
, figliata  brauura  , più  audace  à difprezzar 
gl’inimici,  che  felice  nel  fuperarli . A 

Ben  dille  colui , non  elfer  buon  Capita- 
no , chi  famigliando  Marte  nel  braccio , 
non  fi  fa  à Giano  ùmile  nella  teda , per  mi- 
rarù  à tergo  non  men,  che  à fronte  . B Ha- 
uea  Dapifero  à dirimpetto  l’alfediata  Cit- 
tà, e la  miraua  con  occhio  bramofo  di  con- 
quidala. Ma  nel  mcdeùmo  tempo  vedeua-  ; 
ù alle  fpalle  i fempre  più  vicini  lampi  della 
Morefca  tempeda , che  furiofa  moueaù  ad 
alfalirlo  , e dilpofe  ritirarù , ma  quel  Giano 
appunto , che  fempre  ò venga,  ò parta  mo- 
drando  faccia , non  ù può  dire , che  volga 
gli  homeri  fuggitiuo. 

Ciò  ancora  gli  ferui  à far  proua  di  quan- 
to folfe  autoreuole  il  fuo  comando  prdfo 
fefercito  , fenza  che  nelfuno  borfcottalTe 
della  partenza,  con  lamentarù  della  gitta- 
ta fatica  di  vn  lungo  ad'edio,ed  edere  agret- 
to à leuare  l’artiglio  di  sù  la  preda, quaù  in- 
ghermita. Que’cani  così  feroci,  che  prefen-* 
tati  dalPerùano  Satrapo  ad  Aleflàndro,  az- 
zannata vna  volta  la  fiera  , fi  lafciauano 
fmembrare  più  todo,  che  ritirarli  -,  cmi  ha-  c c“r 
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rebbero  cagionata  più  marauiglia,  fé  do- 
po di  tenere  i denti  conficcati  nella  Tua  car- 
ne , al  cenno  di  vn  fifchio  Thaueflero  ab- 
bandonata . 

E per  verità , fe  non  vbbidiuano  à Da- 
pifero , le  fue  militie,  e voleano  pcrfidere  , 
come  arrabbiati  molofsi  , nell' afferrata 
Ampurias,  veniano  tagliati  à pezzi  da  tan- 
ta copia  di  Mori  foprauenuta,  doue  con  la- 
rdarli didaccare  da  vna  preda  colma  di 
euidente  rifchio,ad  vn  altra  piena  di  glo- 
ria incomparabile  fi  riuolfero . 

Era  bendi  ragione , che  veggendofi  nel 
primiero  Moncadarifufcitato  il  valore  del 
gran  Rè  Ciro , anche  nel  fuo  efercito  rina- 
fcefTe  l’oflequio  di  que’Perfiani  faldati,  che 
dando  con  la  fpada  già  cadente  su  la  cerul- 
ee dell’inimico,  al  primo  Tuono  della  ri- 
tirata , intrattennero  il  colpo, A e pofpofe- 
ro  all’importanza  dell’vbbidire  , il  gudo 
del  vendicare.  Raccolfe  l’hodc  Tua  ne'Pi- 
renei  di  Condente  , e qual’Idrice  armato 
dalla  natura  , che  fi  raccoglie  per  auentare 
con  maggior  empito  le  fue  punte  , anch’ 
egli , con  diffegno  di  più  feroce  fortita  , fi 
ritiro . lui  rattenne  per  alcun  tempo  le  fue 
militie  ; ma  quel  prudente  foprafedere , da- 
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ua  maturando  i frutti  di  vna  famofa  vitto- 
ria . Fece  poi  conofcere  con  Teuento», co- 
rnee da  barbari  il  dar  nelle  guerre  nome  di 
viltà  alla  tardanza , & alla  furia  titolo  di 
brauura.  ALa  vittoria (ìmboleggiafi  nella 
palma,  di  cui  non  è forfè  pianta  la  più  len- 
ta nel  crefcere  , e la  più  tarda  nel  partorire . 

Fù  il  valorofo  ricouerato  fra  quelle  bal- 
ze con  lafua  gente,  quafi  nuuola,  che  fem- 
bra  Stare  otiofa  in  capo  di  vna  montagna  ; 
B ma  in  tanto  fabbrica  nel  fuo  grembo  ful- 
mini da  abbatter  torri , grandini  da  difer- 
tar  le  campagne , diluuij  dafommergere  le 
pianure . Tale  appunto  lo  sperimentarono 
i Mori  ; poiché  con  le  nuoue  Squadre  ve- 
nutegli dalla  Francia , hauendo  rinforzato 
Fefercito , e trouandofi  vigorofo  , fcefc  da 
monti  con  .empito  di  torrente  nella  cam- 
pagna di  Vrgelli , doue  i Rè  di  Toledo  , di 
Segouia,e  di  Fraga  gli  prefentarono  la  bat- 
taglia. cJù  cosi  grande  Tanimo  , e corrif- 
pondente  lo  sforzo  delle  Sue  genti , che  vi 
rimafero  macellati  i Pagani,  vccifi  i Rè  , & 
allo  fpauentofo  Cerbero  di  tré  capi,  non 
Solo  non  restarono  denti  per  mordere  j ma 
ne  men  fiato  per  abbaiare  . 

Quello  Sù  il  nobil  frutto  maturato  dal- 
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la  tardanza  di  Dapifero  chiufo,  e sbarrato 
ne’Pircnei  : quella  la  procella  , jchc  dentro 
le  cauerne  alpine  creatafi,quindi  vici  ad  ab- 
battere vna  ielua  di  afte , c bandiere  : que- 
fto  il  Fabio  indugiatore , A che  dopo  breue 
paufa , non  di  vno,  ma  di  tré  Africani  An  - 
nibali trionfo  ? Che  horribil  vifta  haueran 
fatta  le  tefte  Regie  appefe  alle  catene  ferra  - 
glio  del  filo  ritiro  ? Quale  fpauento  farà 
entrato  nel  cuore  de  gli  altri  Rè  Pagani , 
che  di  accompagnarli  temeuano  , fe  tenta- 
uandi  vedicarli  ? Quale  ardire  nacque  nell' 
efcrcito  Chriftiano  , veggendo  l’auantag- 
gio  , c’hà  nel  combattere  chi  còputa  valo- 
re , non  chi  numera  moltitudine , e quanto 
cedano  le  feimitarre  dell’Alcorano  , alle 
fpadc  dell’Euangelo  ? 

Ma  il  piu  bel  pregio  , che  adorni  la  vita 
del  primiero  Moncada  , c l’haucrla  termi- 
nata in  feruitio  della  Religione  Catholica, 
morendo  in  quel  cóflitto  li  celebre  di  Nar- 
bona,  in  cui  dall  armi  Chriftiane  coman- 
date da  Carlo  Magno  , contro  Pedici  Re 
Mori  fi  fè  battaglia,  B Da  ninna  guerra  efee 
piu  fortunato  il  propugnator  della  Fede, 
che  da  quella , in  cui  da  facra  morte  il  no- 
me confacrafi  de  i defunti , e con  gloriofo 
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fine  ad  infinita  gloria  fi  fapaflaggio  . 

Soura  il  corpo  de’valorofi  ergeuanfi  an- 
ticamente le  Piramidi,  gli  Obelifchi , e do- 
po i brcui  Epiccdij  del  funerale  , que'mar- 
rni  fcritti  da  gii  fcarpeili , reftauano  infati- 
cabili dicitori  delie  loriodi . Il  Monarca 
celeftc  piti  liberale  premiatore,  che  non  fo- 
no i Rè  della  terra , fopra  Fedinto  Dapife- 
ro Campione  della  fua  Fede , ha  eretto  l’ec- 
ecifa  moie  della  Famiglia  Moncada  , che 
tutto  al  rouefcio  delle  Piramidi  , quanto 
piìa  forge  con  gli  anni , più  per  grandezza , 
Tritoli  fi  dilata . Non  nelle  pietre  infenfa- 
te  5 ma  ne  gli  animi  de’pronipoti  ha  (colpi  - 
to  il  carattere  di  buon  gucrricr  Chriftiano, 
fi  che  le  attioni  de'bellicofi  poderi , ferui- 
rono  di  elogi j alle  prodezze  dèli' amenato . 

; Ed  intorno  à Dapifero  fono  mi  trat- 
tenuto alcun  tanto  j poiché  in  vn  ritratto 
guerriero  quello,  che  più  occupa  Fartefi- 
ce  è la  teda  ,douendofi  dalle  fattezze  di  lei 
feoprire,  fc  Falere  membra  furono  di  fan- 
tacino,  odi  Heroe  . Dal  Capò  della  dirpe 
Moncada  effigiato  à minuto,  con  fembi- 
anze  di  valore  , cosi  viuace,  •s’intenderà 
qual  folfc  ilfudegucnte  corpo  dell’Heroi- 
ca  fua  Famiglia.  Per  contar  in e(fa tutti  1 
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guerrieri , bifogna  annouerar  tutti  i pode- 
ri . Chi  non  computa  lunga  ferie  cfopre 
magnanime, numero  pochi  Iudri,  e non  gli 
mancò  il  valore,  ma  il  tempo  per  eternarli.. 

Chi  può  trouar’Aleflandro  fenza  guer- 
re dille  colui  ? A Chi  può  aflegnar  guerre 
lenza  Moncadi  pollo  dir’io  ? Si  leggano  le 
ftorieSpagnuoIe  , e vcdrafsi,  che  nelle  im- 
prele  de’Catalani  Principiale  gli  Aragonclì 
Monarchi,  nelTune,  ò pochifsime  ve  ne  fu- 
rono , nelle  quali  non  fi  lègnalallèro  guer- 
rieri di  quella  Cala . B Le  battaglie  di  Va- 
gelli , di  Narbona , di  Almeria , di  V.beda  » 
dell’Alcoraz , di  Seminara  : le  conquide  di 
Lerida  , di  Maiorca  , di  Sardegna,  della 
Sicilia  , di  Napoli,  e del  Gerbe  , tutte,  ò 
Felicitate  furono  dal  valore  , ò facilitate 
dal  fangue  di  queda  dirpe . Anzi,  doue  in- 
teruennero,  poche  fiate  non  fi  vinfe,  e doue 
vna  volta  alcuno  ve  ne  mancò,  fi  perdette , 
come  auuenne  al  Rè  D.  Fietro  il  Secondo 
nella  giornata  del  Tololàno  Morello, su 
le  riue  della  Garona . 

Inuiò  il  Vifconte  D.Guiglielmo  Mon- 
cada  veloce  meflaggio  al  Rè , perche  tar- 
dale il  campale  conflitto  fino  al  fuo  ard- 
uo : hauea  ragunata  gente  da  rinforzare  Y 
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elèrcito  , e quel , che  importa , egli  la  con- 
duceua.A  Ma  il  Rè,  6 ftimulato  da  gli  altri,  a Surit. 
-che  non  fi  fidauanò  di  potere  à baftanza  ri-  l^e-96 
fplehdere  à fronte  di  tanta  luce,s’ella  giun- 
geuas  b dall’auidita  della  conceputa  vitto- 
ria fpinto  à coglierla  anche  immatura,  non 
folo  vi  perde  la  giornata  5 ma  fini  i giorni 
della  fua  vita.  Segno  è,  cheiCaualieridi 
queftaftirpe  dentro  alle  armate,  erano  gli 
flottaggi  della  Fortuna,  che  militaua  in  fa- 
uore,doue  à combattere  interueniuano: 
che , oue  la  venuta  dì  vn  di  loro  non  fi  at- 
tendfua,  mancando  l’intiera  afsiftenza  del 
buon  genio  militare , ne  fuccedeua  il  mal’ 
efito  delleftragi,eche  fe  bene  giàeraui  il 
Siniscalco  Padre,  mancando  il  figlio  Vis- 
conte,non  fi  afpettòjche  iduc  CaftoriMon- 
cadi  per  afsicurar  la  vittoria  combattere - 
ro  di  conferua  .B  B luti- 

Vna  delle  più  memorabili  rotte, che  V*!0?.. 
nella  Spagna  i Chriftiani  dettero  a’Sarace- 
ni , fu  quella  addimandata  dell’Alcoraz  ne’ 
campi  di  Hofca , c doue  il  Rè  Don  Pietro  Qtaìib!\ 
di  Aragona  Primo  di  quello  nome , disfece  cap-i  ». 
fi  grand’hofte  con  elèrcito  cosi  picciolo  , 
che  non  panie  nuouo  conflitto,  ma  rap- 
prefentatione  deH'antichifsimo , di  vn  Da- 
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uide  con  Golia.  Nel  femore  della  mifchia  ' 
fu  veduto  nell'aria  à cauallo  S.  Giorgio  » 
che  vero  Bellerofonte , A feura  corfier  vo- 
lante , venne  ad  abbattere  le  fuperbe  Ghi- 
mere  del  RcMorefco.  Hauui  fcrittori,  che 
aggiungono hauere  il  Santo  condotto  su 
la  groppa  del  fuo  deflricre  vn  Campione, 
trahendolo  quel  giorno  Hello  deli’alfediata 
Antiochia , ed  eflèrui  poirimafto  fundato- 
re  de’fuffcgucnti  Moncadi 

Altri  tengono  per  fauolofà , non  la  ve- 
nuta del  Caualiere  co’l  Santo , ma  che  ven- 
ga la  profàpia  del  Caualiere , effendo  chia- 
ro , chcper  tre  fecoli  anteriori  a quel  fatto 
d’armi , era  già  propagata,  e celebre  in  Ca- 
talogna . Ben’acconfèntono  per  credibi- 
le, che  alcun  guerriero  di  tal  Famiglia  paf- 
fato  alla  conquifta  di  Faleftina,  fi  trafpor- 
taffe  da  vna  guerra  fa  era  ad  vn’altra,  Blì  per 
dare  degno  Collega  à Sato  si  valorofo,  co- 
me per  non  lafciare  giornata  cotanto  cele- 
bre lenza  l’interuento  di  alcuno  di  quelli 
Heroi,  che  condottoui  con  miracoli , altri 
poi  ne  faceffe  con  lafua  fpada . Siali  pure 
il  racconto,  ò veridico, ò fauolofo  : fe  vera 
è la  venuta  , dunque  Dio , che  per  foccor- 
rcrc  il  picciolo  efercito  del  Rè  Don  Pietro 
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mando  il  Santo  in  arcione,  perch’egli  folo 
feruifle  di  piena  Caualleria  , inuioilMon- 
cada , che  fcaualcato  , e pedone  , fupplilfe 
per  vna  intiera  falange  . Se  finta , dunque 
chi  la  inuentò  , dal  diuolgato  credito  de 
Moncadi  nell’armhprefe  fidanza  di  far  cre- 
dibile predo  il  vulgo  la  inuentione , e così 
nelle  ftupcnde  imprefe,  toglie  da  cfsi,ò  l’hi- 
rtoria  il  vero  , o la  fauola  il  verifimile . 

Ma , fe  il  coraggio  è piu  illuftre  , douc 
il  periglio  è piu  chiaro,  faranno  fede  gl  Hi- 
rtorici,che  a’Moncadi  femprc toccarono 
in  guerra  i cimenti  piu  perigliofi , doucndo 
opporli  virtù  ben  nota , à rifchi  ben  cono- 
fciuti . S’hanno  da  guardare  le  frontiere  di 
Murcia  contro  il  Moro  Rè  di  Granata , e Y 
armi  di  Cartiglia  fue  fauoreuoli  ? Si  mette 
il  petto  di  vn  Moncada  per  parapetto  del 
Regno  , efencdà  la  difefa  a Berengucro 
Signor  di  Altea. A Minaccia  la  Fortuna  di 
fuellcre  dall’Aragonefe  Corona  due  raggi, 
con  la  perdita  dell’Ifole  Balcari  ? A ripara- 
re quello  colpo  fatale,  di  fatato  feudo  le 
ferue  l’afsiftenza  di  GuiglielmoRamondo 
Signor  di  Fraga.  B Nelle  fpiagge  di  Corfi- 
ca  , e di  Sardegna  fi  ha  da  combattere  con 
leLiguftiche  armate,  formidabili  in  que’ 
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tempi  alle  Repubbliche  , &c  à gTlmperi  ? 
Vn  Rogero  Moncada  famofo  Cameriere; 
del  Rè  Marcino  il  Primo,  lì  parte  dal  Regio; 
lato,  quali  fulmine  dalla  delira  di  Gioue  , à 
fpauencar  l'ardimento  de  gl'inimici.  A De- 
uclì  mantenere. la  gel ofa  piazza  di  Tripoli 
in  Barberia , che  d’intorno  ha  i Pagani , e 
dentro  l’ammutinamento  delle  militie  ? La 
gouerni  Don  Guiglielmo  fratello  del  fa- 
mofo Don  Hugo, 8 che  introducendo  cal-  : 
ma  nella  Città  , fia  turbine , e tempella  su 
gli  Africani . Si  troua  in  perigliofa  mifchia . 
il  Rè  D.Pietro  Secondo  chiamato  il  Gran-  j 
de  , in  mezzo  della  Trancefe  Caualleria? 
Tré  valorofi  Moncadi  gli  Hanno  à fianco  , j 
tutori  della  fua  vita , emulatori  di  fue  prò-  i 
dezzc. c S’hàda  compire  la  disfida  famofif-  ’ 
Lima  di  Bordeos?  Altrettanti  vengano  elet- 
ti nella  Centuria  de’combattenti  jDperche; 
il  ternario  Moncada , non  era  per  Aragona 
men  fortunato-*  che  per  Roma  quel  de  gli  ji 
Horatij . E 

Ma  la  fortezza  di  vn'animo  martiale  , 
douc  piu  fi  conofce  , ch’ouc  sa  reggerfi  in 
piè  à gli  vrti  della  Fortuna  lottatrice  fi  po- 
derofa  ? Tale  appunto  fi  vide  in  Don  Hugo 
Moncada  , contro  la  cui  virtù  militare  fece 
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la  forte  hodilità  fi  palefi , principalmente 
jnel  mare  ordinario  campo  delle  fue  fiere 
prodezze.  Su  le  fpiagge  di  Algieri,  su  quel- 
le della  Liguria , A gli  sbaratto  le  armate  co 
•le  tempeftc,  e pure  Carlo  Quinto  fortuna- 
tifsimo  Cefare , ammiro  in  lui  quel  valore  , 
che  ad  onta  della  opprimente  difdetta', 
fpiccò  voli  fi  generofi  nella  forprefa  di  Ca- 
deluetere,  * nella  conquida  del  Gerbe  , nel 
rompere  co  pochi  vafccllinumerofafqua- 
. dra  di  barbari,  nel  far’argine  all’inondante 
efercito  dellaFrancia  fotto  à Tornai, c ne’ 
quali  hebbe  folamente mano  la  fua  virtù, 
efcludendofi  ogni  fauor  dei  cafo  , da  gli 
odij  già  dichiarati  della  Fortuna . Perciò 
l’Imperadore  commifegli  la  difefa  di  Na- 
poli, circondata  dal  campo  formidabile  di 
Lotrecco , Ded  intanto  la  prouidenza  diui- 
na  permife  la  morte  di  Don  Hugo  in  vn  na- 
uale  conflitto  5 perch’ella  volea  disfare  il 
campo  Francefe  con  la  peflilenza,  non  con 
le  fpade.Mori  però  egli  da  quel  grande,che 
tèmpre  vifle,aflalitor  di  vno  duolo  piu  nu- 
merofo  del  fuo, E & hauendo  già  conqui- 
date  due  nemiche  galee , ferillo  il  colpo  di 
vna  bombarda  , non  parendo  , che  potette 
abbattere  il  forti (sirno  Capitano  , fe  non 
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la  macchina  inuentata  per  abbattimento 
delle  fortezze . 

Ma  nei  finire  la  vita,  non  terminò  le 
fuen ture: còlei,  che  fi  temi  della  mano  di  vn 
bombardiere  per  far  pezzi  delie  fuc  mem- 
bra , fi  valfe  delle  dita  di  vno  hiftorico  per 
lacerare  il  fuo  nome . Quello  tu  ilGiouio, 
che  lo  incolpa  di  crudele , e di  nuaro , e fo- 
cheggiandolo nella  Fama  , gFincarica  il 
bottino  del  Vaticano.  A Dalle  due  tacce  di 
auaricia  , di  fierezza,  batleuolmentcl’afiòl- 
ue  l’haucr’egli  cefiatodi  militare  co’l  Duca 
Valentino , per  vnirfi  al  Gran  Capitano,® 
che  co  più  giutli  titoli  guerrcggiaua.Quan- 
do  fiato  fofi’e , quale  il  Giorno  ce  lo  deferif- 
tè,non  harebbe  iafeiato  quel  Campo, che  ili 
varij  fiati  dTtaliacfercitandoftragi , c e ra- 
pine , gli  ofrcriua  da  sfogare  fi  pienamente 
con  la  cupidigia,  la  crudeltà.  * 

Se  poi  le  fuc  militic  proruppero  nel  fiac- 
co del  Palagio  Apoftolico,  e del  Borgo  vi- 
cino , attribuire  non  può  tal  delitto  à Don 
Hugo  , tè  non  prouando , ch’egli  nulla  fa- 
cede  per  prohibirlo,e  fiefife  in  mano  del  me- 
defimo  il  diuietarlo . Ben  leggefi  in  fiua  di- 
ficolpa,  che  molte  rapite  prede  ficee  rifticui- 
re , D e clic  il  fiuffeguentc  fiacco , e barbarie 
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Idell’efcrcito  di  Borbone,  motirò  quanto 
tenelfeà  freno  la  militare  infolenza  il  ze- 
lo , ed  autorità  del  Moncada . 

E quando  ancora  ciò  non  foffe  auuenu- 
to , non  mancherebb  e di  andare  à ruolo  di 
que’Capitani , c’hebbon  cuor  pio  , banche 
làcrileghi  diuentalfero  i loro  eferciti  ,dif- 
pogliando  Tepli,&:  Altari,  perche, ò lo  dif- 
fuafero  indarno,©  infruttuofo  videro  il  dif- 
fuaderlo . 

Ma  il  pubblico  grido  non  permette  in- 
tiera fede  à quello  per  altro  nobilifèimoHi- 
(lorico,  diuolgando,  ch’egli  habbia  fcritto 
à vicenda  con  penna , hor  d’oro  , hor  di 
piombo  , A e tal  fama  fuggerifee  a’difenfo- 
ri,e  partiali  del  biafìmato,che al  Giouio  pe-  Meto-- 
sò  tanto  il  bottinojperche  vi  entrarono  an-  Joprcf 
che  le  fupelletili  fue,  trouandofi  egli  all’ho- 
ra  nel  Palazzo  Papale  partecipe  delle  fu-  te  biji; 
ghe , delle  paure , e che  in  ciò  folo  fi  può  ^ ral r 1 
D.Hugo  tacciar  dì  auaro,  ch’cflcndo  guer-  ***'  ‘ ' 
rier  Catholico,  non  volle  fpender  nulla  per 
guadagnarli  lodi  da  quella  famofa  penna , 
da  cui  fin  dalla  Perfia , dalla  T urchia  le  co- 
prarono  i Maomettani  f Aggiungono  di 
piu,  che,  fi  come  autore  di  fommo  credito, 
diede  al  Giouio  nota  d’interclfato,  che  per 
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: non  perder  gli  vtili  tacque  il  vero, A così 
può  crederfi,  che  per  lo  dolore  di  hauerli  in 
quel  bottino  perduti , immafcheraffe  la  ve- 
rità. 

Ben’è  vero , che  quando  ancora  nella 
Famiglia  Moncadafi  foflc  potuto  contare 
vnfolo,  che  difgiungdTe  la  fortezza  dalla 
pietà,  farebbe  vn  neo  minutifsimo,  da  non 
poter  comparire , coperto  dal  pretiofo  mi- 
nio , che  verfarono  in  Maiorca  que’dieci 
5 gloriofi  figli  di  quella  ftirpc  , i quali  ac-  Anno 
doppiarono  al  valore  la  fantità.Tutti  in  vna  xll9* 
battaglia  rimafero  vccifi  per  man  de’Mori, 
de'quali  fatto  haueuano  larga  ftrage,  e fe- 
cero lagrimare  la  Spagna  nò  men  , che  Ro- 
ma , quando  nella  tagliata  di  tanti  Fabij  fè 
fi  gran  lutto  . c I loro  corpi  litigati  da  gli 
Cillcrcienfi  Monaci, e da’Caualieri Tem- 
plari, Dfi  trafportaron  dopo'il  litigio  al  ce- 
lebre Moniftero  di  Santa  Croce, antica  fun- 
datione  de’lor  maggiori . Ma  quando  fi 
venne  ad  intuonare  fiopra  i fortunati  cada- 
veri gli  efequiali  canti  prima  di  feppellirli, 
per  volontà  diuina , mai  non  poterò  i Mo- 
naci ritrouar’altr’vfficio,  che  quel  de'Mar- 
tiri  5 onde  fu  di  meftieri  mutare  i funebri 
i canti  ne’trionfali , & in  vece  di  pregare  per 
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efsi  defunti  pregarli  Santi . Hoggi  ancora 
ofieruafi  il  primo  Itile  nell’annuale  memo- 
ria de’valorofi  , A honorati  fi  prodigiofa^ 
mente  del  gran  Dio  delle  battaglie,  ch’ouc 
i Principi  del  Mondo  premiarono  i lor 
guerrieri  con  fontuofi  mortori] , il  Rè  cele- 
fte  non  lafcia  trouar’efequie  per  più  alta- 
mente honorarli,  quegli  con  ricche  tombe 
li  fanno  (piccar  tra  morti  , quello  non  li 
permette  annouerar  fra  i defunti, gli  vni 
fan  dir  marauiglie  di  prodezze  ne  gli  Epice- 
di], l’altro  fa  miracoli,  che  mutano  il  com- 
pianto della  Chiefa  in  fefiiui  applaufi  , e 
mettendoli  tra  Martiri,  dadouero  li  collo- 
ca fra  gli  Heroi . 

E li  furono  i perfonaggi  di  quella  Cafa , 
non  meno  à conto  del  lènno  , che  à titolo 
del  valore . Homeropartial  lodatore  della 
fua  Grecia  , volendo  in  ella  formar ’ldee  di 
fortezza,  di  fagacità,  di  eloquenza,  di  mae- 
ftà,  cogliendo  qui  vn’Agamennone , là  vn’ 
Achille , Neltore  in  Pilo , Vliffe  in  Itaca  ,B 
sfiora  per  vn  mazzetto  molti  Reami.  E pu- 
re ciò,  ch’egli  anche  fingendo,  appena  tro- 
uò  difperfo  per  tanti  Regni , in  queft’vnica 
Famiglia  ci  fi  offerifce . La  maeltà  l’hab- 
biam  veduta  nella  grandezza  de  gli  fiati , 
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nell’ altezza  de  gl’ Imenei,  nell' antichità 
dell’origine  5 e la  guerriera  virtù , poco  di- 
anzi ha  finito  di  far  Theatro.  Hor  la  facon- 
dia , Se  il  fenno  quante  nobili  proue  fecero 
in  ogni  età  in  tanti  Regij  Imbafciadori,che 
feelti  vennero  tra  Moncadi , A appoggian- 
doli alle  lor  lingue , non  meno  le  paci,  e le- 
ghe, di  quello,  che  le  guerre  s’inca ricalerò 
alle  lor  delire  ì Le  Corti  de'Pontefici , de' 
Cefari,  di  Sicilia,  di  Napoli,  di  Calliglia , B 
Se  altre  pili  furono  quelle  lizze , nelle  qua- 
li le  fagge  menti,  e le  lingue  faconde  fece- 
ro infinite  prodezze  accompagnate  da  in- 
numerabili applaufi , fembrando  tanto  più 
ammirabile  ilripofato,  e flemmatico  vfti- 
cio  in  perfonaggi , che  nati  per  la  guerra , 
parcuan  tanto  mcn’atti  alla  pacifica  fun- 
tione. 

Moftrb  foura  gli  altri  fagace  maturità  il 
prudcntifsimo  Don  Ramondocinuiato  dal 
Rè  Don  Alonfo  di  Aragon,  perche  efortaf- 
fc  quel  di  Calliglia  aH’ofleruanza  ddl'vlti- 
mo  abboccamento,  e quando  nonl’otte- 
nefie , la  guerra  fe  gl’intimalfe  . Egli  pofe 
in  opra  quella  fi  generofa  eloquenza , che 
deue  fpirar  per  la  bocca  delllmbafciadore 
l’animofità  del  fuo  Principe  ; ma  in  guifa, 
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I che  inoltrando  di  non  temer  la  guerra , 
non  la  disfidi,  A e fappia  nelle  parole  fchic-  a caf. 
rar  quegli  eferciti  , oftentar  quelle  forze  fìod.hb. 
del  fuo  Signore, che  polfono  diftoglier  Tal- 
tro  dalfirritarle  . Affai  (limabile  riefee  in 
Don  Ramondo  rhauere  faputo  vincere  in 
fe  medefimo  il  forte  inchinamento  guer 
riero  imbeuto  fin  dalla  nafeita,  e chiuden- 
do l’orecchio  al  gcnio,alla  fola  conuenien- 
za  Reale  dare  vdienza . 

Seppe  in  tal  maniera  con  fedeltà  fopra- 
fìna , occupare  il  pollo  del  fuo  Monarca , 
acconciarfi  nel  Regio  Trono,  e di  li  clfer- 
uare,  quanto  meglio  Itelfe  alla  Corona  l’ag- 
giultare  con  la  pcrfuafiua  le  differenze,  che 
il  difputarle  con  farmi . Siano  dunque  gli 
altri  Moncadi  celebri  per  le  guerre , che 
maneggiarono  , quello  farà  famofo  per 
quelle,  che  prohibi  : gli  vni  fottomifero  le 
armate  genti  de  1 Rè  nemici,  quello  in  par- 
ticolare duello  di  dotta  aringa,  il  Rè  mc- 
defimo  foggiogò  j e faggio  ottenne  con  ri- 
Iparmio  di  tante  fpefe  ciò,  che  i forti  llaua- 
no  in  dubbio  di  conquillare  co’l  dispendio 
larghiamo  delle  armate . 

Tralafcio  qui  volentieri  vn’altro  Ra- 
mondo , due  Ottoni , vn  Gallone , vn  Giu- 
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gliclmo,  vn*Hugo,A  che  tra  gli  antichi 
Moncadi  (ottennero  con  fonima  lode  irn- 
portantifsime  imbafeene , e con  lalloro  di 
vna  trionfale  eloquenza  , legarono  il  ful- 
mine della  guerra,  più  lodcuoli  di  quel  Pe- 
ricle , il  quale  Iicbbe  per  vanto  di  tuonare , 
quando  padana , mentr’efsi,  i tuoni,  le  fol- 
gori , e le  tempette  guerriere  difsiparono 
Fa  uel  landò . 

Ma  non  pub  già  nafeonderfì  in  mezzo 
alla  calca  di  tanti  fuoi  facondi  antenati 
DonGaftone Terzo,  Marchette  di  Aitona  , 
gran  Sinifcalco  di  Catalogna  , che  fatto 
lampeggiare  il  valore  fopra  l’armata  Ca- 
tholica  contro  Inghilterra , fece  quindi  ri- 
fplcndere  il  fenno  in  Roma  Imbafciadore 
ordinario  di  quel  Filippo  Secondo  B che  Anno’ 
migliore  Aleffandro  non  harebbe  lafciato  l6oC* 
rapprefentar  la  fua  imagine  in  pofto  cosi 
importante,  fe  non  da  ingegno  fceltifsimo, 
c altrettanto  rarone’colori  della  eloquen- 
za , quanto  Apelle  in  quegli  della  pittura . 

Adempì  l’vtficio  con  ogni  lode , in  Cit- 
tà non  auuezza  à conceder  gli  appaufi  , che 
al  merito  trafeendente  : & il  fuo  Rè,  in  ve- 
ce d’impiegarlo,  come  afpettauafi , nel  go- 
uerno , b di  Napoli , b di  Sicilia  , chiamol- 
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lo  à quel  di  Aragon  , men  fertile  di  vtili , 
ma  di  glorie  vie  più  fecondo  , hauendolo 
colà  richiamato  per  la  importantifsima  im- 
prefa  di  fcacciare  affatto  il  Morifmo  A fuor  A Hi 
dalla  Spagna  ; parendogli , che  doue  i for- 
tifsimi  anteceffori  di  Don  Gallone  hcbbe-  laxara 
ro  tanta  mano  nel  guerriero  sfratto  de’M o-  para& 
ri , quello  prudentifsimo  fuccelfore  , non 
meno  oprar  douellb  nella  pacifica  elpul- 
fione. 

Lo  fiegue  in  ragione  di  figlio;  ma  nel 
titolo  di  eloquente  gli  va  del  pari  ilMar- 
chefe  di  Aitona  Don  Francefco  * Monca- 
da  Secundo  di  quello  nome,Imbafciadore  à 
Cefare  per  l’hoggi  Regnante  Filippo  Quar- 
to, dal  cui  fenno  fu  fcruita  cosi  ben  la  Co- 
rona , che  da  lui  riconofce  la  pace  di  Da- 
nimarca, la  conqurlla  di  Mantua,  di  Bredà, 
di  Valtellina  ; gfimportanti  foccorfi  di 
Bolduch  , e del  Catholico  efercito  alfedia- 
tor  di  Verrua;  tutti  sforzi  della  più  mafchia 
eloquenza,  la  quale  dall’efauflo  Impero 
feppe  trarre  la  piena  di  tanti  efercitiperf 
Italia,  per  Fiandra  , fopir  le  guerre  con  gli 
accordi , finirle  con  le  vittorie  , fi  che  dalf 
hauerlo  il  fuo  Rè  conofciuto  così  felice  in 
maneggiare  con  la  prudenza  Farmi  lonta- 
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ne,  volle,  che  in  Fiandra  di  prefenza  le  go- 
uernalPc.  Et  iui  cosi  bene  fi  adoperò  nelle 
imprefe  di  Bruges  , di  MaRrich,  di  Ghei- 
dria,  di  Giulicrs,  di  Louanio,  che  ilfuo  va- 
lore cmnlator  dell'ingegno  , litigarebbe 
con  eR’o  la  maggioranza , fe  in  mezzo  al 
gouerno  , che  Rabiliua  in  teftadi  Cafa  d' 
AuRria  il  comando  della  Fiandra/  non  ha- 
uelTe  Tincomparabile  fuo  fapere  polla  di 
nuouo  in  capo  della  medefima  Fi mpcriale 
Diadema,  nella  elctcione  del  nuouo  Re  de’ 
Romani , ch’egli  con  la  forprelà  di  Treui- 
ri  confeguì . 

Tanto  illuRri  argomenti  porfe  del  fuo 
fapere  5 perche  fino  dalla  fanciullezza  le 
feienze  Ramparono  le  lor  lettere , non  nel- 
la corteccia , ma  nel  midollo  di  queRa  no- 
bilifsima  pianta  , e crefcendo  Principe  , 
crebbe  altresì  letterato  • Egli  lì  allcuòin 
braccio  di  Pallade  , ma  prima  di  feguir- 
la  armigera,  la  corteggiò  Rudiofa  : volle 
palfare  à Marte , ma  prefe  per  condottiere 
Mercurio,  da  queRo  prima  tolfe  Tali  all’in- 
gegno , B che  da  quello  Telmo  alle  tempicj 
onde  auanti  fi  pregiò  di  fcriuere  le  guerre  , 
come  dotto,  che  di  trattarle,  come  guerrie- 
ro . A queRo  dottifsimo  Principe  fi  con- 
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uengono  vnite  le  glorie,  che  dall  antichità 
fi  compartirono  tra  1 due  ammirabili  la- 
piditi di Siracufa, edi  Taranto.  Emulato- 
re di  Archita  , fece  con  gi’ingegnofi  orde- 
gni deYegreti  trattati , volare  ìmprouifa- 
mente  colombe  di  paci  non  affettate  , A e 
vincitordi  Archimede,®  con  lo  {pecchie 
di  lucidifsimo  ingegno  incanalo  dal  cupo 
della  prudenza  , lino  dalla  Germania  ,all 
Italia,  alla  Fiandra  auentò  incendij  guer- 
rieri, onde  le  bollili  armate  furon  disfatte. 

E quanti  altri  ve  n’hcbbe  tra  gli  antichi 
Moncadi  eccellenti  nelle  lettere,  tanto  più 
lodcuoli , perche  in  tempi  li  ftrepitolì  pei 
Farmi , hebbero  pure  orecchi  da  porgere 
alle  dottrine,  e nel  militare  fragore,  che  co 
me  dille  colui , c non  lafcia  vdir  la  voce  di 
Aftrca  gridante , ed  armata  , afcoltarono  la 
piaceuole,&.  inerme  delle  feienze  ? Bendo- 
ueuano  i quelle  effere  auantaggioli  vn  Gui- 
glielmo,  vn  Ramondo  D feelto  dai  vecchio 
Berenguer  Contedi  Barcellona  per  ordi- 
nare gli  Vlagi , antichifsime  leggi  di  Cata- 
logna : vn  Pietro  , vn  Guiglielmo  affegnati 
dal  Rè  Giacopo  Conquillatore  à fermare 
fiatati  nel  Regno  di  Valenza B tolto  poco  j ttr  ll 
dianzi  da  man  de’Mori:  fi  che  non  è più  e'^‘u 
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| marauiglia , fe  tante  volte  in  vna  Prouin- 
cia , e nell’altra  fi  replicarono  di  quella  Fa- 
miglia medefima  ì Viceré  , (limandoli  più, 
ch’altri  interelfati  à mantener  co'l  coman- 
do quelle  leggi,  che  co’l  fenno  fi  fundaron 
da’lor  maggiori . A Ben’è  vanto  particola 
re  di  lìngolarifsima  ftirpe , contare  ne’pri- 
mi  Tuoi  figli , chi  con  l’armi  acquilla  ì Re- 
gni alla  Fede , chi  a’conquiftati  Reami  git- 
ta  delle  leggi  le  fundamenta,del  pari  famo- 
fi  per  la  fortezza , che  principia  i dominij , 
per  le  ordinationi,  che  li  conferuano  : on- 
de, fe  Pai  tre  Famiglie  nobili  vantano  pen- 
ne comentatrici  d i leggi,  quella  le  può  ino- 
ltrare dettataci  delle  medefime  , e doue 
quelle  ne’loro  falli  annoucranLegilli,  que- 
lla conta  Legillatori . 

Se  tali  feienze  annidarono  fiotto  i lor’el- 
mi  i Moncadi,  quai  dottrine  alloggiate  ha- 
ueranno  fiotto  alle  mitre  ? Noue  fe  ne  con- 
tano in  quella  Cala , e tutte  appoggiate  à 
fiapientifisime  tede , e da  gli  alti  impieghi 
delle  perfione  , fi  deduce  l’eminenza  de’lor 
talenti. B Gallone  Vefcouo  di  Ofica  fù  gran 
Cancelliere  del  fecondo  Rè  Giacopo  di 
Aragona  , fiuo  Imbaficiadore  alle  Corone 
di  Napoli , e di  Sicilia , Pallore  di  habilità 
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cosi  grande, che  non  potè  intieramente  oc- 
cuparla il  gregge  della  Tua  Chiefa.  Quindi 
à luificommilè  la  cura  di  valli  Regni  ,da 
pacificarli  co  rimbafciate,  e nouello  Chri- 
lliano  Mose,  mentre  pafceua  le  pecore  del- 
la propria  Diocefijfù  fpedito melTaggiere 
a’Monarchi,  non  à trasformare  gli  elemen- 
ti , ma  à mutar  gli  animi , non  à tinger  fiu- 
mi di  fangue , ma  ad  afeiugarne  que’laghi, 
che  ne  fpandeuan  le  guerre  del  Chriftiane- 
fimo.  Con  quello,  affinità  di  fangue,  e pa- 
rentela d’ingegno  hebbero  gli  altri  Mon- 
cadi  : Luigi  pronipote  del  primo  Dapifer 
Anno  Vefcouo  di  Viche:  Guiglielmo*  figlio  del-  \ /r_. 
827.  la  Infanta  Donna  Collanza  di  Aragon  , e chiù,  d 
nipote  del  Rè  Don  Pietro  , che  la  mitra  di  Sero^‘ 
Lerida  polfedette  : altro  Guiglielmo  Pah  or 
di  Vrgelli , Ottone  di  Tortofa,Hugo  di 
di  Vrgelli , Gallone  di  Tarragona , Pietro 
di  Girona, B e Guiglielmo  Ramondo  Can-  b Cori , 
celliere  del  Regno  di  Valenza,  Vefcouo  di  rf  Cat* 

1 t , , - , log»  tl 

Terrazona , che  nel  conuento  celebre  del  lufiMb 
Rimedio,  fundato  dalla  libcralifsima  fua  ***-13 
pietà,  lafcib  perpetue  memorie  di  dotto , e 
pio,  trahendofi  dalla  magnifica  Chiefa  prò  - 
ue  della  fua  diuotione,  e dalla  copiofifsima 
libreria,  argomenti  di  fua  dottrina  . 
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Nc’quali  luggetti  veggo  rhplendere 
non  (blamente  la  fapienza  del  fccolo  $ ma 
la  piu  eccella  , Se  importante  dciPEuan- 
gelo  : poiché  per  nafeita  effendo  fi  emi- 
nenti fra  Caualieri  non  cercarono  di  gal- 
leggiare con  la  porpora  fra  i Prelati  , e 
del  non  hauerla  ambita , elficacifsima  prò- 
ua  è il  non  hauerla  vdiita  ; poiché  tra  i 
Moncadi.  annouerati  pur  dianzi , quel  di 
Ofca,e  quel  di  Lerida,  cflcndo  vn  Nipo- 
te , A Palerò  Cognato  di  potentifsimi  Rè , 
tanto  benemeriti  della  Chiefa  , non  po- 
teua  quella  negare  i primi  pedi , quando 
tanta  autorità  per  tanto  merito  intercedef- 
fc . Dunque  è chiaro  inditio , che  bene  ad- 
dottrinati nella  ChriilianaPilofofia,intenti 
ad  edere  con  l’opre  folfcgni  , e cardini  del- 
la Chiefa,  {limarono  importar  poco  ildi- 
uenirli  nc’titoli,  e nelle  infegne  : che  fi  co- 
me in  capo  non  fi  pofero  Pelino , cosi  non 
doueano  acconfentirui  il  cimiero  della  fu- 
perbia,  con  ambire  le  dignità,  e che  nel  Pa- 
ftorale*  Radio , non  fi  fa , come  ne  gli  anti- 
chi Circcnfi,  B doue  i diuerfi  colori  fi  fauo- 
riuano , e pur,  che  lodabile  riefea  il  corfo , 
poco  monta,  che  fia  il  curfore  verde,  b ver- 
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I Ne  qui  mi  arrilclno  à lodare  fol  di  pai-1 
faggio  il  fenno  del  terzo  Ottone  Monca- 
da,  c’hebbe  perfuo  lodatore  Don  Pietro  il 
Quarto  Rè  di  Aragona  nella  celebre  hifto- 
ria  da  lui  comporta, A doue  lo  chiama  il  fio- 
re de’Caualieri  piu  figgi  ) che  in  que' tempi 
viueflfero  ne'fuoi  Regni , perche  lode  , la 
quale  efca  da  Regia  bocca, c bafieuole  à co- 
ronar di  gloria  fenz’altra  aggiunta . Ne  at- 
tenterommi  di  libare  le  laudi,-  che  pofa- 
tamente  fi  dcuono  tcflere  a'Conti  Guigliel- 
mo  Ramondo, B e Già:  Tomafofuo  figlio, 
c al  Principe  Don  Francefco  il  Secundo  j 
tutti  dottifsimi  fra  Moncadi  nella  Sicilia , 
de’quali  ne  men  gl’Hiftorici  poterò  far  me- 
moria, fenza  fmenticarli  del  loro  vtficio,  e 
faltare  dalle  narrationiàgli  encomij.  Di 
quelli  partitamentc  a fuo  luogo  fi  parlerà , 
non  effendo  aftri  minuti,  che  comparifchi- 
no  à fchicrasma  folitarij  Soli  da  far  pompa 
di  vnicalu.ce . 

Bafterammi  non  defraudare  della  meri- 
tata fua  laude,  quell’anima  fapientifsimadi 
Don  Guigliclmo  Ramondo  Dapifer , gran 
Smifcalco,  il  quale  per  difpareri  hauuti  co’l 
Conte  di  Barcellona  Don  Ramondo  Be- 
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cina,  partifsi  di  Catalogna  > poiché  il  perii- 
fiere  à cozzar  co  l Tuo  Principe , nc  l’olfe- 
quio  lacconfentiua,  ne  la  parentela  loper- 
mettcua,  ne  la  prudenza  lo  conlìgliaua . 

E pure  quando  dalla  patria  parue  vfcito  ra- 
mingo , diede  in  fatti  à conofcerc,  come  n’ 
era  partito  conquiftatore, guadagnando  vn 
Reame  al  fuo  Principe  , hauendo  in  quel 
volontario  efigli o per fuafo  al  Rè  di  Arago- 
na Don  Ramiro  il  Monaco,  di  fpofare  al 
Conte  di  Barcellona  l’Infanta  Petronilla 
fua  figlia,herede  vnica  della  paterna  Coro- 
Surit.  na.  A 

'prim  Quanto  faggia  inuentione  fu  quella  di 
arte  c.  pubblicarfial  Mondo  per  huomo  di  ammi- 
rabile  intendimento  , e far  conofcere,  che 
non  per  vile  interclfe  contrallaua  al  fuo 
Principe  il  polfelfo  di  vn  picciol  riuo,  chi 
vn  mare  di  ricchezze  gli  procurarla,  non 
viuea  fuori  di  Catalogna  inimico  , ma  pro- 
nubo conchiudendo  per  lui  nozze  fi  frut- 
tuofe  , e che  fapeua  douerfi  contro  l’ira  de 
fouram  Signori  combattere  con  gli  oflfe- 
quij  riportaroridipiù  certa  vittoria,  quan- 
do più  apportano  vtilità  . E quello  Caua- 
liere  anche  fuori  della Prouincia,efercitò 
intieramente  con  le  due  annelfe  cariche  1’ 
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vfTicio  di  Sinifcalco  in  fauor  del  Tuo  Prin- 
cipe 5 mentre  qual  Maggiordomo  prouui- 
de  la  Regia  Cafa  di  ricca  fpofa,e  qual  Con- 
teftabile  vn  Regno  gli  Soggiogo . Quello 
fu  il  dotto  Cinea, A che  ad  vn  Pirro  più  for- 
tunato guadagnò  nuoui  paefi  co  la  fua  lin- 
gua : quello  il  miglior  Zopiro  , B che  fen- 
za  fingerli  maltrattato  del  fuo  Signore,fen- 
za  deformarli  co’l  più  brutto  di  tutti  gli 
sfregi,  ch’è  il  tradimento,  conquido  al  na- 
tio Principe,  non  vna  Città  Reina , ma  con 
vna  Regina  tante  Cittadi,chc  nel  dotale 
. Regno  lì  conteneuano  . 

La  tempefta , ch’egli  fcorfe  fù  grande  5 
onde  parue  conueneuole,  che  la  grandez- 
za del  voto  à quella  del  pencolo  rifpondef- 
fe.  Gli  altri  appendono  tabelle  ne’Templi, 
quando  fcampano  dalla  Fortuna  maritti- 
ma naufraghi , & in  camicia  : egli  alzò  Té- 
pli , edificò  Pagri  chioftri , elìendo  vfcito 
dalla  procella  , non  già  con  fargitto  di 
merci , ma  con  acquetarle  fi  preti  ofc , co- 
me furon  fcettri , e corone , ad  efaltatione 
del  fuo  Principe , & à perpetua  gloria  della 
Tua  llirpe , 

Fù  quello  il  famofo  Monillero  di  San- 
Anno  ta  Croce  c in  più  Piti , & indiuerfì  tempi  ri- 

lab- 
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fabbricato  ,c  Tempre  co’I  cambiare  di  po- 
fio,  crebbe  di  mole  . I n feno  delle  campa- 
gne Lombarde  forge  i’ammirabil  Ccrtola 
. eretta  da  vn  pijfsimo  Duca  , A à richieda 
’ della  diuota  fua  moglie , la  quale  in  caccia 
miracolofamentc  sfuggi  l’ira  fpumante , & 
il  dente  homicida  di  hcr  Cinghiale  . E la 
Chiefa,  e conucnto  di  Santa  Croce  fabbri- 
cofsi  dal  pio  Moncada,  faluato  da  due  for- 
midabili fiere  nel  tempo  , che  vide  fuori  di 
Catalogna  : l’vna  fìi  l’ira  del  naturale  fuo 
Principe  , l’altra  la  rabbia  dc’Mori  nella 
battaglia  di  Fraga . B 

Ben  dimofirò  con  quanto  confidcrata 
pietà  intraprendelfe  quella  Bruttura , quan- 
do non  pago  di  farla  magnifica  nella  mole, 
fi  sforzò  di  farla  Santa  con  gli  habitanti . 
Dall  ancor  viuenteSan  Bernardo  impetrò 
per  Fondatore- della  Clauftralc  oficruanza 
Guigliclmo  giìi  Signore  di  Monpclicri  , 

, c che  Banco  del  mefiiere  delFarmi,  fi  era  ri- 
tirato à quartiere  nel  M onifiero  deila  Gran 
Selua.  Haueail  Sinifcalco  paffata  con  lui 
nel  fecolo  quella  fina  amicicia , vfata  à na- 
feer  tra  Caualicri , che  vanno  infieme  alla 
guerra,  de  hanno  valore  da  innamorarfi  à 
vicenda  con  le  prodezze.  Ottenutelo  fece 
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in  brcue  tempo  crcfcer  la  fabbrica  , che 
quindi  in.  altri  Citi  fi  rinouo  , & i difeen- 
denti  Moncadi  gareggiarono  in  arricchi- 
re quel  facro  luogo , nel  quale,  come  in  vn 
Monte  diPietà  fundato  dailor  maggio- 
ri , collocarono. ampissimi  capitali,  A à A Ar- 
rendita  di  meriti,  òc  à compra  del  Paradifo. 

Da  vn  fol  Ramondo  diTortofa  hebbe  in  ce. 
dono  ne’campi  di  Tarragona  tanto  pae- 
fc , quanto  in  fettecento  giornate  potrebbe 
volgere  Tincefiante  fatica  di  vn’aratore  . 

* Di  qui  ben’argomentafi , quale  folfe  fin-  B,  Ar-> 
tiera  mole  , a cui  legati  li  ampli  feruiuan  s.  Cr0 __ 
per  appendici . - ce. 

Ma  doue  liberali  moftrarono  la  Regia 
magnificenza  fu  ben  ragioneuole,  che  go- 
deflero  Reali  prerogatiue . Ha  per  Regola 
inuiolabile  bordine  di  Ciftello,  di  non  fep- 
pellire  nelle  fue  Chiefe  , fe  non  tede  da  co- 
rone, o da  mitre,0  fotterrandofi  gli  altri  fe-  c,  Ar~: 
deli  nel  recinto  della  claufura.  Onde  l’ha-  s.  cro- 
ucrenel  Tempio  diSanta  Croce  con  tanti  ce. 
Regi , ed  Infanti  le  loro  tombe  foli  i Mon- 
cadi , fra  le  infigni  famiglie  di  Catalogna , 
ben  è chiaro  , che  viui  vnitia’Rè  nettatami 
maritali , doueano  morti  efler  congiunti 
a medefimi  nelle  tombe,  c che  non  folo  per 

I (àn-  j 
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fanguc;  ma  per  grandezza  danimo  nel  do- 
nare , hauendo  tanto  del  Regio , il  priuile- 
gio  meritauano  de’Monarchi . 

La  fundatione  primiera  del  Monifter  di 
Vingagna,fi  riconofcedal  Sinifcalco  Mort- 
cada,A  c'hcbb  eccome  fi  è detto  per  moglie 
mCata\  Infanta  Donna  Coftanza  figlia  del  Rè 
Don  Pietro . Non  poteua  dare  argomen- 
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fono  lè  primarie  di  Catalogna , e di  là  po- 
tendo paffare  à nuoue  nozze  terrene  3 par- 
che l’vfcir  da  que’chioftri  balli  alle  fpofe 
per  proua  di  chiaro  fangue , non  effendo 
giardino  , in  cui  fi  ammetta  coltura  di  fior 
plebeo , A E ben  toccaua  alf  artefice  pietà  A Ar. 
di  cosi  nobil  Dama  formare  vn  monile , in 
cui  s’incaftralfiero  gioie  fol  d’alto  prezzo  3 Barcèi 
vno  ficrigno,  da  cuiripolligli  fi  trahelfcrò  ltbr'  A 
gemme  fcelte  dalle  recondite  miniere  delle 
Famiglie  piu  antiche  - 

Ma  le  fabbriche  fiacre  alzate  da’Fundato- 
ri  Moncadi,  fiano  memorabili  per  la  gran- 
dezza , che  certo  rammemorar  non  fi  pofi- 
fono  per  lo  gran  numero,  c doue  fianca  no 
fu  la  liberalità  nell’ergerle.,  anhelante  è la 
Fama  nel  computarle . ; 

Come  potrebbe  contare  lènza  fatica  le 

gradezze  del  Moniftero  di  Pedralbas  erètto  I ^ 

dalla  famofa  Reina  Donna  Elifena  Mon-  jracat, 

cada , B nel  cui  particolare  ritratto  fi  vedrà  | logn.il 

la  magnificenza  di  vno  edificio , nido  ben  ^ ^ 

degno  della  Regia  tortorella , che  vi  pafisò  c'  cor 

con  tanto  efiempio  fiuo  vedouaggio  ? Cò-  ^raC* 

me  lènza  anheliti  recitarebbe  il  Catalogo 

delfialtre  fundationi  nel  Duomo  di  Lerida,  part.  x 

nella  Loggia  di  Barcellona,0  e chioftri  Do-  caP-lS 
■*-  ■ - fi  6. 

1 2 mim- 
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minicani  della  medefima  Citta,  i varij  con- 
ucnn  fundati , cd  arricchiti  nella  Sicilia , 
j mollrando  , che  doue  pafsò  il  valore  i pro- 
pagar la  Famiglia,  valicò  anche  la  diuotio- 
ne  i moltiplicami  le  Chiefe  dotate  di  lar  • 
ghifsimi  aflegnamenti . 

Afcriflc  altri  à prefagio  della  futura  gra- 
dezza  di  Alcflandro , l'hauer  dato  ancora 
fanciullo  con  prodiga  mano  incenfo  a gli 
Idd ij , A come  l’elfeme  liberale  gli  augu- 
rafi’e  il  dominio  di  quelle  Arabie  , dalle  cui 
gomme  fi  prouueggono  grincenficri.  Hor 
quanto  viuo  argomento  del  grand’animo 
de'Moncadi  farà  il  vedere,  che  in  tante  do- 
tationi  di  facri  luoghi , furon  col  vero  Nu- 
me prodighinoli  di  filmi,  ma  di  paefi  ? Na- 
fceuano  tali  fpefe  da  vn’animo  pieno  di  sa- 
ta  gratitudine , che  li  obbligaua  ad  offerire 
in  riconofcimento  delle  profpcre  loro  im- 
prefe  , non  iafeimitarra  al  facro  padiglio- 
ne come  Dauide  j B ma  ben  gli  acquifli  del- 
le vittoriofe  fpade  in  erger  Templi, ed  alta-  j 
ri , e di  quel  tanto  , che  i Rè  dauano  in  pre- 
mio della  militare  virtù , confecrare  parte 
à quei  Dio  , che  la  rinforza  ne’cimenti  co' 
foccorfi  della  fua  delira . 

Indiuifa  da'Moncadi  è la  Chriftiana  pie- 
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tacche  nelle  timorate  coicienze  tiene  fua  ■ 
danza,  onde  per  non  oprare  contro  à giun- 
temi dettami  della  equità  , il  coftantifsi- 
mo  Ottone  Terzo  Signore  di  Aitona , non 
volle  predare  quel  giuramento  , che  dal 
Rè  Don  Alonfo  il  Quarto  fi  richicdeua  , ne 
potè  mai  fcuotere  il  fermo  proponimento , 
per  quante  macchine  di  preghicre,e  minac- 
ce gli  deffero  batteria . A £ pure  tutti  gli  al- 
tri Baroni  del  Regno  al  Regio  volere  fi  ac- 
comodauano  , de  egli  folo  in  tanta  piena 
teppe  nuotare  à ritrofo  della  corrente,  e 
per  non  offendere  la  pietà  Tempre  collega 
della  ragione,  non  folo  non  fi  lafciò  vince- 
re da  gli  armati  prieghi  Reali,  che  chiudon 
fegreti  fulmini , ma  ne  meno  da  quelle  au* 
torcuoli  indanze  , che  tuonando  palcfe- 
mcnte , minaccian  di  fulminare . 

Pari  fermezza  modrarono  in  difende- 
re con  pia  tutela  il  partito  dell’equità»  Don 
Matteo  Signor  di  Aitona  cod  fuo  Cugino 
Don  Pietro,  quando  nelle  riuolte  di  Cata- 
lógna contro  al  Rè  Ciò:  Secondo,  venne- 
ro ad  offerirfcgli , ma  con  quelle  protede 
magnanime  , che  fi  leggono  predo  l’Ara- 
gonefe  Annalida , A di  venire  più  tratti  dal 
naturale  offequio  , che  fpinti  dalla  paura  : 

rac 
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raccomandargli  la  benignità  vcrfoi  popo- 
li follatati , Se  il  rigore  della  Giuftitia  con- 
tro i violatori  delle  patrie  leggi  , per  gelo- 
fia  delle  quali  fi  originarono  quc’tumulti . 

Non  fono  quelli  fentimenti  d’animi  allicui 
della  Pietà,  che  no  fieguon  l’error  comune 
per  non  offendere  la  lor  fede  , ma  nel  mc- 
defimo  tempo  fupplican  per  gli  erranti , 
ed  intercelfora  ne  frammettono  la  loro  be- 
nemerita lealtà  ? Corrifpondono  al  debito 
di  vaffalli  con  accoftarfi  al  Monarca,  fodif- 
fanno  all’obbligo  di  patriotti  con  racco- 
mandare l’olferuanza  de’paefani  ftaniti  , e 
quand’altri  interelfato  politico  , ftimola- 
rebbe  il  Principe  à caftigare  i ribelli  , per- 
che da’punimenti  di  quegli , i premi j fi  tra-1 
befferò  de’leali,  efsi  fpinti  dalla  Pietà,  ven- 
gono ad  eccitarla  nel  Regio  cuore  5 e chie- 
dere in  compenfo  della  priuata  loro  diuo- 
tione  comun  perdono . 

E che  dir  vogliono  que’pani , che  per 
fi  lungo  tempo  nelle  infegne  della  Eami- 
; glia , occuparono  il  luogo  all’hereditario 
Leone  della  Bauiera  ? Dir  vogliono  , che 
mentre  il  Rè  Don  Giacopo  detto  il  Con- 
, quiftadore,  ftaua  nella  imprefa  di  Maiorca 
affediato  dall’vltima  careftia.  Iddio  per  la 

bon-  1 
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bontà  del  pijfsimoCaualiere  D.  Guigliel- 
mo  Moncada  figlio  di  Don  Ramondo  Si- 
gnor di  Tortofa^  fece  nel  fuo  padiglione 
[moltiplicar  fette  pani  con  fi  notabile ac- 
crcfcimento , che  fouerchiarono  al  bifo- 
gnodi  cento  cinquanta  perfonaggi,  i quali 
dalla  inedia  infiacchiti  , infieme  co’l  Rè 
vennero  A alla  fua  tenda , e vi  furon  feruiti  ‘ 
dalla  Prouidenza  Diuina,  fcalca  miracolo- 
falche  trinciando  il  cibo  lo  accrebbe  ad  vn 
tempo  nel  numero,  e nella  mole  : onde  ne 
reftarono  i commendili,  non  meno  attoni- 
ti, che  latolli.  La  memoria  del  gran  prodi- 
gio fi  Itampò  nella  indegna  della  Famiglia, 
e da  che  Dio  nel  raccontato  miracolo,  voi 
le  compenfare  la  indolita  Pietà  di  vn  Mon- 
cada con  fauori  sì  difulàti , i Catholici  po- 
deri , fi  pregiarono  piu  de’pani  atteftan* 
ti  la  diuo  tione  di  vn  lor  maggiore  , che  del 
Leone  elprimente  il  generofo  principio  de 
gli  antenati. 

Qui  ben’vfcirebbero  à comparire  que’ 
perfonaggi,  che  in  quelli  vltimi  tempi  ino- 
ltrando piu  che  mai  giouine , e vigorofà  la 
Religiosità  ne  Moncadi , {pezzato  con  no- 
bile sforzo  ogni  mondano  ritegno,  fàlta- 
ron  dall  alto  pollo  delle  fecolari  grandez- 
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ze  allo  fiato humile  dc’Clauftrali . A Mali 
deueTheatro  particolare  à rapprefentanti  fi 
nobili , e verran  foli  à Tuo  luogo,  à moftra- 
re,  come  le  ricchezze, le  dignità  date  à que- 
lla Famiglia  in  premio  del  merito , furon 
nuoui  ftromenti  da  meritare , e che , doue 
ottenute  fcron  corona  al  valore,  calpeftatc 
feruirono  di  piedellallo  alla  Pietà . 

Ma  io  non  mi  attento  di  nauigare  piu 
oltre  per  quello  pelago,  & all’ampiezza  del 
merto  faccende  fpiaggia , e riuicra  con  la 
breuità, dopoilnauigato  Oceano  entrerò 
ne’fiumi  Tuoi  figli,  che  non  meno  de  gl’in- 
diani fi  feopriranno  valli  per  grandezza  di 
animo , e ricchi  per  douitia  di  ogni  virtù . 
Solamente  mi  fi  conceda,  come  à nauigan- 
te  già  fcefo  al  lido  , riuolgermi  indietro  à 
mifurare  del  trafeorfo  golfo  la  immenfità , 
non  più  con  la  fcarfa  mifura  del  mio  cor- 
tifsimo  ingegno  s ma  con  le  tante  carte  de 
priuilegij  Reali,  che  faccendoa’Moncadi 
cumoli  di  mercedi , fecero  nel  medefimo 
tempo  catalle  di  Panegirici.  s Non  li  pre- 
miande non  li  laudino  elprefiàmente, co- 
me fchiattadi  fangue  Regio,  come  polari- 
tà del  valore,  e le  grafie,  che  da  Poeti  fi  fin- 
fer  nude,c  fatte  a’Moncadi  nelle  Regie  per- 
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gamenc  , comparirono  Tempre  addobbate 
di  varie  lodi.  Alle  quali,  che  pub  aggiunge- 
re la  mia  penna , dopo  tante  famofe,  che  n’ 
hanno  fcritto,  crefcendo  il  numero  deToli 
Spagnuoli , e Siciliani  Cronifti  àpiìi  di  tré 
ta  ? Si  che  bne’argométafi  l'abbondanza  de 
fatti  illuftri  dalla  copia  de’narratori , che 
obbligati  dall’arte  hillorica  a fcegliere  fo- 
lamente  le  cofe  grandi , A non  poteano  con 
minore  ftento  efeguirlo , che  volgendoci  à 1 
quella  ftirpe,  la  quale  fenza  fatica  di  feelta,  < 
tutte  grandifsime  le  offeriua  - Bafterammi  i 
folo  Aggiunger  quello,  che  l'albero  della 
Moncada genealogia,  ritraile  molti  fecoli 
à dietro  nella  noftra  Europa  l’indi  ca  Palma 
vltimamcnte  fooperta,  produrrice  di  quan- 
to airhuomo  fa  di  meftieri.  * Poiché , fe  da  1 
quella  fi  traggon'armi,  da  quella  fi  produf-  1 
fcr  guerrieri  cosi  eccelleti  nel  maneggiarle: 
fe  porge  quell'arbore  abbondante  materia 
da  far  nauili,  quella  pianta  diede  a'Monar- 
ehi  di  Spagna  più  Almiranti,  cilene  gouer- 
narono  intiere  armate  : l’vna  con  Tuoi  frutti 
dona  cibi , c beuande , l'altra  con  fuoi  figli 
dilpenso  larghifsimc  vittouaglieà  più  Re- 
gni in  tempo  di  carellie  , fino  à pafeer,  co- 
me fi  e detto, i Re  famelici  con  pani  miraco- 

K lofi. 


T 


iU  TRATTO 

SECONDO 

Di  Don  Gut  dubito  R a me  do  % loco  ad 
Primo  dr^iit ilo  nome  mila  Sia  : 

; • ' - Ha  ?.  ///  qict  Fù datar t 
He  Ila  J Fami  Hi  IL  a, 

1 1 j f * , 

Ben  dii  noiuo^i!  alita  ccpaiivt  P 

le jiie  proprie  :tiv,  u D*  Gu  ielle  Ime 

' Rame oc  t mira  ncn poco  aJaiinmi: 

tarp  ut j da  oat  rou  n iun  . ita  un  le. 

^ ci  il  vece  fu  a?  i 7 del  u erriteli*  Lei  evale 

I picyy:  Re  etc y Itali pumi  cernir n area 

I i! po  e Pe  ccr^  ì /r<dm  ]■[  a vie 
* a * j.  . , j ->•  7 ■ 

1 u • li  . e utiia  Line  rie*  cc> 
tao  (tane  u Me  ut.  a.  ] <■  * ■ , ..  :.n» 
vf-c  /tuono  - i'r  ,•  i fA!e  £ 

aiu  i.  ' r ni  / . ì e , " e ji  V </ di o 
filiere  -■  -i  • i i A ! i ■ tnam  'lenii  e 7 

j aju  j*;rn  ~/;i. 

LCtip  . 't  .7  ? T • i IO  • ri  J ' 

//  - ; S 

, rn  I . : f - . - ; v 

i '•••;;?<.  ■:  ' v * • 

ori  aro,  r . ,-•■  7 attuili  ita 
•*  .'if  j a 


• e*'  ,+t  n 


1 

1 

. 


L 


t 


Digitized  by  Google 


1 


• ri- ere  ni  tirano  al /eie  rnvecmùC  t.» 


';.'L  ic  /.  ' ttfj’mo fulcri*  ire 
r-rt  0 lue  et  t « 'u/'  * Uh  et  e cere1  òtto  ri  et  ■ 
Zittio  \v  />'  t - y v/  .♦  : i :e;t  cure 
cj ie  , . cu \ \ . / . ..v « ' iì  - '.7  ( 

*r J;  •: r * 7v  ?•  .ter  f: // , ;v  /*V;  j:  7/,  • 

ut  e ceti  e e e,  : jl  » wnchzJU  . 
?jicrclc ut /veri 1 / ujj  ite  • j*  / ’ -.v^r 

■ aeilù.  j tiuiìu^h  /iti  y et? ero  :e  /?r**rc  n> 

» Ojerr.  eitj  ’v  vi  J -W-  ' : • t/ro 

m * <iì IP.t.io  t ,>c  u\  . •' ? 

i(\ve  in  Sicilia  ad  C , ?.v 
: : 


< • 


iinr. 

i 7<r 


li  -.-Ini 


TU 

.r/>  i-1 
' *■> 


J ( 1 "> 

ere  ■ ' . 

* r» 

■%  1 


Li. 


Digitized  by  Google 


SECONDO. 


79 


I 


più  luminofo,  nc  vn  primogenito  à chi  nel 
nafeere  gli  fuccede,  vieta  il  comparire  con 
maggior  luce  di  gloria,  quand’habbia  fen- 
no  da  procurarfela  . Moftro  di  polfederlo 
finifsimo  Guiglielmo  Ramondo  5 poiché 
toccando  al  fauio  il  fare  dalla  dura  necef- 
fità,  quali  da  pietra  focaia  familiare  l’arbi- 
trio  di  vna  lplendida  elettione, egli feelfe 
i’vfcita  dalla  fua  patria  per  ingrandirfi . 

Anzi  l’atto  ftelfo  di  fpatriare  già  di  gran- 
dezza è argomento) A poiché  dal  natio  let- 
to non  efee  à pellegrinare  fe  non  quel  fon- 
te, che  copiofo  ridonda,  ne  dal  nido  fpicca 
voli  animofi  fe  non  quell'Aquila , che  di 
grand’ali  prouueduta , non  capifce  nel  fuo 
couacciolo.  Fece  anche  folgorare  il  lucido 
intendimento  nella  feelta  del  paefe  , à cui 
hebbe  rifoluto  di  trasferirli,  veggendofi, 
che  vfeito  con  dilfcgno  di  feminar  fudori 
fruttuofi  di  acquifti , elelfe  terreno  accon- 
cio alla  pretefa  fertilità  . Fu  quella  l’I fola 
di  Sicilia , mirata  fempre  con  auido  fguar- 
do  dalle  nationi  più  celebrate  nell’  armi, 
Greci , Cartaginefi , e Romani , e ben'addi- 
tò  quanto  folTe  gioueuole  il  polfedcrla  , 

B l'impiego  di  tante  armate  nauali  per  con- 
quidala . Fiù  frefehi  efempli  moueano 
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So 

DonGuigliclmoRamondo , dipendo,  che 
molti  Caualicri  Aragonefi,  e Catalani  colà 
partati , haueano  con  felice  trafpiantamen- 
to  fatto  allignare  in  quel  Regno  le  lor  Fa- 
miglie, e dopo  il  guiderdone  primario, ch’è 
la  Fama  di  valorofo , e fedele  verfo  il  Mo- 
narca, godeano  il  feguace  premio  di  gran- 
di Stati  . 

Quello, che  piu  allettaualo  al  paffaggio, 
fi  era  il  fentire  fin  dalla  Spagnaio  flrepito 
oltramarino  dell’ armi , che  fon  la  tromba, 
da  cui  gli  animi  bellicofi  riceuono  l’inuito 
di  lor  carriere.  Del  "cnerofo  cauallo  dille 
quel  grande , che  odora  la  battaglia  ben  di 
lontano  ,A Seal fuono  degli  oricalchi,  fa 
rifpondere  l’Echo  de’fuoi  nitriti . Et  il  ge- 
: nio  martifale  di  D.  Guiglielmo  Ramondo 
vdendo  nella  remota  Sicilia  il  fragore  , eh’ 
eccitauano  là  entro  rincontrate  fpade  di 
Aragona , e di  Francia , lo  condulle  doue  V 
ardimento  harebbe  rifehi  da  disfidare , Se  il 
valor  vittorie  da  confeguirc  . Quant'op- 
portuno  vi  giunfeper  farft  grande  ? Il  Re 
Federico  Secondo  non  portedeua  ali’hora 
quietamente  la  Corona  di  quel  Reame  : 1 
armi  Angioine  con  quelle  d'altri  Ptincipi 
collegati, crollauano  il  Trono,  eh  egli  pof-  j 

fedeaj 
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fedea?  ma  qual  di  Regno  marittimo,  oc  on- 
deggiante : parca > che  la  bacchetta  Rea- 
le imitatrice  della  Molaica,  conuertitain 
(èrpente , A RelTe  per  ifdrucciolargli  fuori 
del  pugno,  e che  la  Diadema, con  raggi  tre- 
moli sii  la  ledagli  vacillale  . 

Da  vn  trauagliato  Principe,  vn  valorofo 
guerriere,  che  foprarriua  non  allettato,  ri- 
ceudì,  com’  Angelo  Tutelare , e la  gratitu- 
dine douuta  all’inuifibil  prouidenza  diui- 
na,  Fimpiega  tutta  in  accarezzare,  chi  vifi- 
bilmente  il  foccorre.  Tale  parue  al  Rè  Don 
Federico  il  fopragiunto  Moncada,  e Fanti- 
ca  Fama  di  vn'altro  di  quella  mcdefima  llir- 
pe,  mandato  miracoiofamente  ad  vn  Mo- 
narca Aragonefe,che  douea  vincere  labat 
taglia , * forfè  piu  confcrmaualo  nel  pen 
fiere , che  quello  pure  fc  gPinuialTe,  per  au- 
gurio di  vfeir  vittoriofo  da  quella  guerra  . 
Non  arriub  egli  incognito  , c nuouoj  poi- 
ché la  Fama  foriera  hauea  molto  prima  fat- 
ta veridica  relatione  del  fuo  valore , che 
vdito  dal  Rè  Federico , fìi  anche  defidera- 
to,  non  vi  clfendo  chi  nelle  tempelle  di  più 
gran  rifehio , non  fi  prieghi  Fafsillenza  de' 
nocchieri  di  maggior  grido.  Aggradì  con 
ogni  dimolìratione  più  fina  Farriuo  di  vn 
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(Caualicre  à lui  congiunto  di  fangue,  & aJT 
affettione  che  mira  la  parentela, A aegiunfe 
r la  Rima  , che  riguarda  la  virtù,  cofa  cara 
aValorot  più  che  Tamore  de’Principi , che 
amano  per  Tinclinatione  5 ma  Rimano  per 
lo  merito  . Pensò  il  Redi  afferrare  Tocca- 
tone all’incontro,  c ftabilirfì  quella  buona 
Fortuna  nel  Regno , co'l  trattenerui  Gui- 
glielmo  Ramondo , e non  efporre  à ventu- 
ra il  poffeffodi  cosi  nobile  venturiere . 

Difpofc  per  tanto  di  ammogliarlo  in  Si- 
cilia^ con  gli  amabili  ceppi  di  vn  ricco  pa- 
trimonio fpogliarlo  di  quella  libertà  , che 
chiama  lafciolta  giouentù  curiofa  à paca- 
re da  Regno,  à Regno.  Fù  menzogna  poe- 
tica la  prigionia  di  Marte  colto  con  Vene- 
re per  mezzo  di  vna  rete  inuifibile  entro  di 
vn  letto:8  ma  lignifica  importantifsima  ve- 
rità, che  per  trattenere  i foreflieri  huomini 
martiali,vn  talamo,  che  à bella fpofa  gli 
, vnifea,  e li  leghi  à quel  paefe,  con  la  catena 
di  ricca  dote , è il  più  ingegnofo  ordegno , 
che  fi  poffa  da'Principi  adopcrarc.E  fé  i Ro- 
mani fecero  fabbricare  nel  Campidoglio 
picciolo  sì,  ma  dorato  letticciuolo  à quell* 
anitre,  che  li  dettarono  alla  difefa , c quan- 
itopiù  conuiene  a'Principi  Tapparecchiarc 

pre- 
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pretiofi  letti  maritali  àquelfAquile,  che  di 
lontano  volando , vengono  à luegliare  vi- 
ue  fperanze  di  vittorie  co’lor  foccorfi  ? Co- 
si almeno  efegui  con  Don  Guiglielnio  Ra- 
mondo  il  Rè  Federico , fcelfe  nobilifsima 
Dama  hereditiera  di  grandi  Rati,  e fu  Don- 
na Lucchina,  i cui  antecelTori  della  Cafa  di 
Brindili,  A furono  Almiranti  della  Sicilia  , 

Duchi  di  Durazzo  , Principi  di  Taranto  , 

Conti  di  Malta , e del  Gozo , e quelle  due  \nealog. 
Ifole  portò  ella  in  dote  al  Moncada  , come  part  1 
quelle,  che  deftinate  furono  ad  hauer  fem-  * " 
prc  armigeri  polfelfori . 

In  tal  maniera  venne  ad  arredarlo  con 
fomma  vtilitàdel  fuo  Regno  offerendogli 
fi  nobil  trattenimento,  come  buon  Princi- 
pe, che  per  ratteriere  1 onda  fuggitiua  di  vn 
riuo  à fertilità,&  ornamento  della  fua  villa, 
gli  fabbrica  larga  pefchiera,c  gli  dà  fpatio- 
fo  Ietto,  doue  pofare  * Non  pótea  farla  piu 
figgiamone  , che  incominciare  dalla  ma- 
gnificenza , la  quale , fe  dà  paga  anticipata 
al  valore,  fe  lo  obbliga  à militare  con  dop- 
pio sforzo , mentre  non  folo  alletta  la  fpe- 
ranza  del  guiderdone  futuro,  ma  fpinge  del 
palfato  la  ricordanza , e battono  da  vn  lato 
gli  flimoli  del delìderioj  egli  fproni  della 
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j gratitudine  ferifcon  dall’altro  fianco. Mol- 
to maggiore  {lima  fece  del  MoncadailRè 
dandogli  con  tale  fpofa  tal  dote > la  quale 
coftaua  all’Aragoncfe  Corona  fatiche  , e 
fpefc  , hauendo  pochi  anni , auanti  leuate 
quelle  due  Ifole  di  mano  de  gli  occupaton 
Angioini . A Stimò , che  polle  in  pugno  di 
poflcditore  cosi  valente , egli  non  folo  à fe 
ftcffoj  ma  al  fourano  Signore  le  manterreb- 
be j che  in  occafione  di  affalti  cuflodiria  la 
fua  dote  maritale  con  le  martiali  fue  doti , 
e come  Caualiere  di  opni  finezza  impiega- 
rebbe  tutto  lofpirito  a conferuare  da  man 
di  ladri  i principali  ornamenti  della  fua 
Dama. 

Pur  non  mancano  mai  gli  emoli  a'valo- 
rofi,  a’quali  però  le  polueri  gittate  dalla  in- 
uidia  , feruor.odi  fmeriglioà  farli  folgora- 
re piu  chiari.  V i fu  per  auuentura  chi  à gli 
orecchi  del  Rè  fuffurrò.  EJfere  Malta , 
il  Gazo  due  gemme  da  ornar  le  dita  Reali, 
e non  douerjì  permettere  in  mano  di  alcun 
v off  allo . Già  per  la  fpofa  di  IDon  Gitigli  el- 
mo R amondo  erano  perdute,  quando  i l ran- 
ce fi  entrarono  ad  occuparle  > e ladejira  Re- 
gia , che  le  ritolfeccn  la  forza , co  l difp  e ri- 
dio le  comperò . Si  deuerà  contentare  quell a 
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Dama  concederle  co’l  donato  compenfo,e  ‘ve' 
derfper  miracolo  della  Reale poffanz^a  traf~ 
portata  <vna  dote  lontana  , ed  incorporarla 
nel feno della  Sicilia,  doue  fen&a  timore  di 
hojìili  ajfalti  potri a goderla.  Alla  f ne  chi 
n volentieri  non  cambiar  ebbe  le  ricchezze  , eh 
egli  ha  nel  mare  aperto  , fopra  vn  nauile  at- 
torniato da  tempefie , e corfari  , con  altre 
eguali , che  nel  tranquillo  porto  f egli  ojfenf 
fero  ? An&iper fffare  il f. valorofo  marito  nel- 
la Sicilia , non  vi  era  miglior  configlio  , che 
nel  cuore  della  medefimaft abilirgli  la  dote 
delia  Conforte , & mettergli  f otto  gli  occhi 
gli  acqui/ti  fuoi , che  infitto  affiora  egli  cono- 
\fceua  di  £ ama,  non  diveduta. 

Con  quelle , ed  altre  fomiglianti  ragio- 
ni, afTalendo  Tanimo  Regio,  vi  feron  brec- 
cia, e v'introduffero  la  perfuafione,  che  ac- 
compagnata dalla  imperiofa  ragione  di  fta- 
to  ; piega  à Tuo  piacere  le  volontà  de’Mo- 
narchi . Ne  parlo  il  Rè  con  Don  Guigliel- 
mo  Ramondo , e forfè  dubitò  d’imbatterfi 
in  ritrofie  , ch'egli  potea  paliare  dichiaran- 
dofi  eflcr  que'beni  dotali,  e non  poterne  di- 
fporre  fenza  guadagnare  il  confenfo  della 
Conforte  . E le  Dame  con  quanto  mag- 
giore libertà  pofifon  rifpondere  ? Et  i Prin- 
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cipi  quanto  più  deuono  attenerli  di  vio-  j 
lentare  in  ette  l’arbitrio  con  le  ragioni , fc 
conuinte  ancora,  con  lo  fciogliere  le  lagri- 
me fciolgorto  gli  argomenti  ? Ma  il  gcne- 
rofo  Moncada  , il  quale  era  venuto  per  ac- 
quidare  paefi  al  Rè  Federico,  à collo  anche 
del  proprio  (angue , come  potea  módrarfi 
redio  in  conquidagli  due  Ifole,  A douen-  Anno 
idoli  fpender  folopoGhe  parole  autoreuo-  X3l8‘ 
: li  con  la  móglie  ? Modròalfuo  Principe , 
non  meno  lieta  fronte,  quando  glihebbe 
da  rendere  olTequiofo  gli  dati,  che,  quando 
beneficato  li  riceueua,fomigliante  alla  ter- 
ra piti  ridente  di  Primauèra , nella  quale  ri- 
dituifee  le  Tementi , che  Crefconó , di  quel 
che  fia  nell*  Autunno  , in  cui  le  riceue, 
afeonde . 

E tanto  più  deuefi  comendare  in  D. Gu- 
glielmo queda  facilità,  quanto  più  co  ogni 
menoma  refidenzà , che  fatta  hauefle,  età 
moralmente  ficuro,  che  il  Rè  hauerebbé 
cclTàto  dalla  dimanda , per  non  parere , eh’ 

! egli  volelfe  derpare  à forza  di  autorità  quel 
lo,  che  non  feguiua  la  mano  della  ragione. 

Ciò  fi  dee  credere  di  vn’Aragonefe  Monar- 
ca per  quello , che  pòco  dopo  ad  vn  famo- 
fo  Rè  della  medefima  dirpe  adiuenne  . Al- 

“ : fonfo 


SECONDO. 87 

fonfo  Primo  Rè  di  Napoli,  hauendo  efor- 
tata  vna  vedouetta  à vendergli  picciola  ca- 
ra, la  quale  impediua  notabilmente  Tedifi- 
cio  del  Tuo  Palagio  Reale,  e trouandola  te- 
nace nel  mantenerla  , cefsò  di  replicare  ; 

A e gli  fruttò  gloria  maggióre  quella  pic- 
ciola caficcella,  non  abbattuta  dalla  mo- 
deratione,  che  le  tante  muraglie , e Rocche 
atterrate  dallo  Hello  con  la  brauura.Horche 
non  harebbe  fatto  co’l  Rè  Federico  la  ra- 
gioneuole  refiftenza  di  vn  Caualiete  , che 
potcua  mettere  à fronte  delle  Regie  preten- 
fioni , non  vna  pouera,  e plebea  vecchia- 
réllaj  ma  vna  nobilifsima  Dama , tanto  piu 
atta  à guadagnarli  ilrilpetto  , e conciliare 
lariuerenza? 

Ma  egli  volle  inoltrare  , che  fe  bene  gli 
Heroici  personaggi  pofTon  contendere  con 
Milone  Crotoniata  nelle  altre  prodezze , 
non  vogliono  emularlo  nello  llringére  vn 
pomo  nel  pugno  con  tale  tenacità, che  nef 
funo  lo  polla  fuellere . 8 Anzi  allargando 
liberalmente  là  mano,  cedette  al  Rè  flfole 
polfedute,e  venne  à Stringere  il  Regio  cuo- 
re con  òbbligationi  li4grandi , che  non  co- 
tento  di  hauergli  dato  vn  ricambio  li  nobi- 
le, comera  la  Città  di  Agofta  in  Sicilia  , 
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aggiunfe  poi  la  donatione  di  nuoui  Feudi, 
quai  furono  Altauilla,  e Mililli,  A parendo- 
gli, che  s'il  primo  compenfo  baftaua  per 
l’ifole  cedute,  non  riufeiua  fofficiente  per 
la  generofa  prontezza  di  chi  cedeua  . 

Dio  Tempre  innamorato  delfanimc  ini- 
miche  delTmtereffe,  à regalarle  non  tarda , 
e nel  medefimo  tempo , che  trafeurano  il 
guadagno, con  nulle  doppi  j gliele  procura. 
B cosi  auuenne  à D.Guiglielmo  Ramondo 
nella  Tua  ftirpe  , la  quale,  non  folo  tra  poco 
riacquiftò  Tlfole  fopradette , ma  con  Toc- 
cartene della  permuta,  le  feruì  il  Cartello  di 
Agolla  per  miniera  d’infiniti  meriti  verfo 
la  Corona  , faluando  in  erto,  comedirafsi, 
vna  pronipote  del  medefimo  Federico  ,B  il 
quale  parue,  che  con  animo  fatidico  pre- 
ndendo le  tempefta  di  quella  vnica  Infan- 
te,le  prepararte  nella  Rocca  di  Agofta  ii  va- 
fcello  di  Tua  faluezza,c  lo  confegnafic  al  va- 
Iorofo  Moncada,  come  à nocchiere . 

Crefceano  fra  tanto  i perigli  del  Rè  , tra 
nemici  del  quale  fi  contò  anche  il  Re  Gia- 
copo  Tuo  fratello, collegato  con  Tarmi  del- 
la Chiefa,  c di  Angiò  per  difportefiarlo  del- 
la Sicilia.0  Gl'imminenti  rifehi, affai  piu  ca- 
ro gli  rendeuano  D.Guiglielmo  Ramondo,  j 
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Anno 

1^96, 


fpcrando,che  la  Fortuna  hauctt'c  diflegno  di 
efercitarlo,  più  tofto,  che  di  ferirlo,  mentre 
nciraguzzargl'incontro  anche  Tarmi  fra- 
terne , lo  haueaprouuedutodi  tale  feudo  . 
Confidcrabil  perdita  fu  quella  , che  in  que’ 
giorni  fece  il  Rè,  quando  il  famofb  Almi- 
rante  Roger  dell’Oria , feguendo  i coman- 
damenti del  Re  Giacopo  fuo  Signore,  fi  po- 
jfead  infettarla  Sicilia,  & cfercitare ogni 
hoftilità  contro  il  partito  di  Federico. A Se 
batta  , come  ditte  colui  , fuperare  la  prima 
volta  con  la  valentia , per  quindi  vincere 
con  la  Fama,  qual  feguito  di  vittorie  porca 
prometterfi  quelRogero,  il  quale  da  che 
prefe  à condurre  le  armate , fempre  fu  vin- 
citore , e foura  campo  cos’incottante , mai 
variò  la  forte  nel  fauorirlo  ? B Pareua  che 
fotte  per  feliceméte  fuccedergli,quant’egli 
ternana  in  danno  della  Sicilia , in  fauor  del- 
la quale  hauea  infino  all’hora  felicemente 
pugnato  , e che  la  Fortuna  penti  ta  di  fauo- 
rirla,  conucrtitte  malignamente  in  pugnale 
da  «affiggerla , chi  fu  Tadamantino  vsber- 
go  da  ripararla.  Auuidefi  però  in  fatti,  che 
Dio  fempre  marauigliofo  nelTartc  del  di- 
fendere i Regni , hauea  permetto , che  alla 
Sicilia  cadette  vn  vecchio  feudo,  perim- 
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braccargliene  vn  nuouo  5 poiché  nel  per- 
dere l’Almirante  Tempre  vincitore  fino  à 
quel  giorno  , acquiftaua  Don  Guigliclmo 
Ramondo  , che  primo  infegnar  doueuagli 
‘ad  eiìer  vinto . 

Così  appunto  fuccefle  nella  imprefa  di 
Catanzaro.  Quella  importante  piazza  del- 
la Calabria  poffeduta  dal  Re  Federico  , fta- 
K ua  per  cader  in  potere  del  Rè  di  Napoli, 

:eUec.  A ^ Per  alcuni  paefani , che  vi  adoperauan  Anno 
..lib.cf  naTcollamente  la  mano  fiotto  il  mantello  Xz*7* 
**•  ' del  tradimento , come  per  gli  vigilanti  ini- 
mici , che  il  dificoperto  braccio  v’impicga- 
uano  attediandola.  Quegli,  che  difendeuan 
la  Rocca , inuiarono  melfiaggi  al  Rèdi  Si- 
cilia , à chiedergli  fioccorfi , che  con  la  ve- 
locità corrifipondelfiero  all’imminente  ri- 
t Suri,  fichio, B e con  la  copia,  alla  moltitudine  ho- 
r^L*5  c^e  aflcdiaua . Molto  à quel  Monar- 
ca importaua  il  confieruare  tal  piazzala 
quale , fie  à tempo  venia  fioccorfia , inuitaua 
l’altre  ad  arrenderli  , certe  di  raccomandar- 
li à braccio  non  corto  nelle  difefie . Intan- 
to i nemici,ò  trattenuti  in  piu  lungo  alfiedio 
dalla  fipcranza  del  vincere  , logorauan  le 
forze,  efiftancauan  per  altre  imprefe  , o 
j dalla  difiperatione  delTefipugnare  mofisi  à 
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partirli , più  tardi  harebbero  rifoluto  di  dar 
nuoui  afl’alti , doue  s'incontrauan  fi  dure  le 
refiftenze.  Fece  dunque  fubita  fcelta  di  du- 
cento  Caualicri  co’l  feguito  di  pochi , ma 
valorofi  pedoni , A e feguiano  quindi  altr<f 
genti  per  vnirfi  in  buon  corpo  di  efercito  , K UJlt 
douendofi  dalla  prudenza  militare  adunar 
quelle  forze , che  moftrando  di  far  Conto 
dell’inimico  auanti  del  cóflitto,  nient’hab- 
biano  da  (limarlo  nella  battaglia . 

Ma  non  puotero  le  militie  raunarfi  con 
quella  celerità  , che  richiedeua  il  bifogno , 
e farevnite  ilneccflario  combattimento, 
che  al  foccorfo  deli’afiediatoCaTlelIo  do- 
ueaprecorrere.Percio  agonizzando  il  tem- 
po ftatuito,  ò di  perder  la  piazza,  o pure  di 
fouucnirla,con  ducento  foli  huomini  d'ar- 
mi comandati  da  fortifsimi  condottieri 
DonBlafco  di  Aragon , Don  Guiglielmo 
Ramondo  BMoncada  , e Don  Guglielmo  b sun 
Galccrano , fi  prefentò  la  battaglia  al  tanto 
rinomato  Rogier  deH’Oria , che  veniua  all’ 
incontra  con  ventiquattro  bandiere  , tra- 
hendo  feco  il  vantaggio , non  folo  di  gen- 
te fenza  paragone  più  numerofa , ma  dall’ 
hauer  fempre  vinto  in  quanti  conflitti  fi  ac- 
cimctò.Hcbbc  in  quello  memorabile  fatto  [ 
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| d’armi  Don  Guiglielmo  Ramondo  la  cu- 
' ra  della  finiftra  fronte  di  quel  picciolo  , ma 
valorofo  campo  , oue  animando  ifoldati, 
prima  con  l’allegrezza  del  vifo,  epoico’l 
brio  delle  animofe  parole:  Raccordò,  a cia- 
fcheduno  la  gloria,  che  douea  nafeere  da  bat- 
taglia fi  difuguale,  s’efsi  cofianti  nel  combat- 
tere, f apuano  iguagliare  la  difparitd  del  nu- 
mero , con  la  fiur  abbondanza  del  coraggio  , 
che  finzaaccre fiere  foldati,  e fiade,  sa  mol- 
tiplicarle ferite . Entrauan  pochi  a vincer 
molti  , ma  tcccarebbero  anche  le  fpoglie  di 
molti  fimi  vinti  a pochi fi  imi  vincitori , & il 
raddoppiato  ftento , a prezzo  di  centuplica- 
ta mercede  fi  pagherebbe  . Nonli  atterri Jf e 
la  Rama  del  condottiero  nemico,  fi  bene  per 
marittime  imprej e andana figloriofo.Diuer- 
fo  combattimento  off  ere  da  quello  del  mare , 
quel  della  terra  : la  poter  molto  la  Fortuna, 
come  in  fuo  Regno , qui  la  virtù  preualere , 
doue  ne  venti  contrarij , ne  ondeggiamenti , 
ne  marinarefehi  inganni  temendo  , con  pie 
firmo  può  accimentare  la  fua  cofianza.  So- 
fienejjero  il  primo  empito  di  coloro  , che  veg- 
gendofi  tanti  contro  fi pochi,  ccncepiuano per 
facilifiimo  il  vincere  5 poiché  frenando  nella 
refifienza  di  ejferfi  ingannati  di  opinione , 

. . ~pren-  i 
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prendevano  d fofpettare  delia  ‘vittoria , la 
quale  per  or  dinario  fi perde  da  quegli,  che  co- 
minciano a dubitarla . 

Poche  furono  le  parole  fpefe  dall’intre- 
pido Moncada  neH’animar  la  fila  gente,  la- 
rdando luogo  alle  piu  conuincenti  proue 
della  fua  delira.  Si  aiiuentò  nella  zuffa  : tan- 
to incoraggiò  con  l’efempio  i Tuoi,  cosi  at- 
terri gl’inimici  con  la  brauura  , che  tra  po- 
co il  famofoRogero  caduto  à terra  ferito , 
à fatica  venne  portato  fuori  dal  rifehio  del- 
la battaglia  dal  corfo  di  veloce  cauallo,  che 
vn  fuo  fedele  foldato  gli  accommodò/  Si 
combattè  con  ellremo  sforzo,  lì  vinfe  con 
fomma  gloria,  c Don  Guiglielmo  Ramon- 
do  volle  in  quel  primo  conflitto  , non  folo 
far  veritiera  la  Fama  fparfa  del  fuo  valore  > 
ma  conuincerla  anche  di  bugiarda,  e mali- 
gna , con  hauer  taciuto  molto  di  quello  , 
che  potea  dire  . Fece  sforzi  indicibili  , e 
molirò,  che  fe  bene  l’età  minore,  & il  prin- 
cipiar le  Italiche  guerre,  gli  affegnò  per  all’ 
hora  il  fecondo  pollo  nel  capo,hauea  meriti 
per  occupare  il  primiero,  e douc  co’l  vigore 
del  braccio  fupplì  à tanta  mancanza  di  fol- 
dati , con  l’animofità  , òc  il  fenno,  per  qua- 
luque  più  famofo  Capitano  potea  fupplire. 
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Quanto  grande  portione  hebbe  nella 
gloria  di  quella  imprefa,  chi  vna  parte  dell’ 
efercito  conducendo  , non  folo  innanimò 
quella,  che  vi  era 5 ma  compì  per  l’altra  , 
che  vi  mancaua  ? Fu  il  finiftro  corno  quel- 
lo, ch’egli  condulfe?  mah  come  il  tuono 
della  Anidra  parte  , era  predo  gli  antichi 
quello  del  buon’augurio, A cosi  quello  ful- 
mine guerriere , che  dal  manco  lato  della 
gente  Aragonefe  fcoppiò  con  tanta  furia 
su  gli  Angioini , fu  quello  , cheprofcgui  il 
buon  fuccelfo  della  battaglia.  Anzi  perche 
deliro, e felice  fono  finonimi,  la  vittoria  fe- 
licifsima  di  quel  campo , ambidellro  me  lo 
! fa  credere,  mai  limiglianza  del  si  famo- 
fo  Indaco  , B vilfuto  i tempo  dcll’Impera- 
dor  Leone,  fuccelforedi  Marciano»  che  co 
entrambe  le  braccia  faccende  llrane  pro- 
dezze, quelle  però  del  finillro , fempre  riu- 
feiuano  piu  llupende . 

Il  vincere  con  gli  cferciti  fcarfi  la  mol- 
titudine, è cofa  tante  volte  accaduta,  che  à 
poca  ammiratione  lafcia  luogo  la  frequen- 
za di  fomiglianti  fuccefsi , e ch’in  tai  fatti 
d’armi  interuenne , poche  volte  puòglo- 
riarfi d’altro,  che  di  hauere  feruito  di  fpa- 
uentacchio  ad  vna  torma  di  timide  feluag- 
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gine.  Mailfuperare  con  pochi  intrepidi , 
molti  animofi,  condotti  da  vn’Capitano , 
chea fomma  valentia, accoppiò  Tempre  pa- 
ri felicità  : non  fugare  la  moltitudine  , che 
dinota  timidità, ma  farne  ftrage,  che  diino- 
ftra  coftanza , benché  infelice  , è vanto  di 
Guiglielmo  Ramondo,che  comparue  nella 
Italiaàfarui  credibili  le  llrane  imprefe  de’ 
Tuoi  maggiori , che  òda’pij  fi  accettauano 
per  miracoli  della  potenza  diuina , oda  gli 
increduli  per  inuentioni  poetiche  fi  am- 
metteuano . A 

So  che  allo  Scrittore  dellaMilitia  genti- 
le , pefando  la  caduta  di  Roger  dell’Oria  in 
quella  battaglia , llefe  la  mano  della  corte  - 
fia  per  folleuarlo , B apportando  per  caufa 
della  perduta  giornata  , l’hauere  hauuto 
contrario  il  Sole . Degno  è l’Autore  di 
lode  , ancorché  fingelfe  quella  cagione  » 
poiché  il  compatire  alle  difgratie  de  gli 
huomini  valorofi  è da  cuori , che  fimbo- 
Ieggian  con  i compatiti:  ma  lìa  con  fua.pa- 
ce,in  cambio  di  fcufarlod’incolpa,  e quella^ 
fconfitta , che  fi  poteua  attribuire  à disfa- 
uor  della  forte , egli  lafcriue  à mancamen- 
to di  auuedutczza , quafi  l’Almirante  do- 
uelTe  intenderli  folamente  del  vento,  come' 

buon 
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buon  marinaro , c non  di  Sole  come  guer- 
riero. Ma  forfè  è vero  , clic  vn  Sole  in- 
afpetcato  venutogli  à fronte  lo  abbaglio , 
quando  il  valorofo  D.  Guiglielmo  fugan- 
do con  tanto  sforzo  , gli  fece  sii  gli  occhi 
balenare  ferocemente  la  fpada  nell  ardore 
della  battaglia.  E quella  fola  interpreta- 
tione  lo  può  faluare  ; poiché  del  rcftante, 
come  afferma  celebre  Hillorico,il  Sole  ma- 
teriale piu  tollo  lo  fauorì,A  mefcc,  che  tra- 
montando, con  la  fucceduta  caligine  del- 
la notte  , diede  fauoreuoli  nafcondigli  al 
reflantc  delfefercito  sbarattato . 

Niuna  lode  però  tanto  manifella  1 ec- 
cellenti prerogatiue  di  quella  grand  ani- 
ma , quanto  vna  lettera  fcritta  dal  Rè  Gia- 
copo,la  quale  inuiata all’Infante  Alfonfo 
fuo  figlio,  aH’hora  guerreggiante  nella  Sar- 
degna,fu  poi  dalla  Fama  corriera  fparla  per 
tutti  i Regni  di  Spagna , e com  epillola  cir- 
colare , contenente  le  qualità  primarie  di 
vn  buon  guerriere, pubblicata  a prò  de  pro- 
felTori  dell’armi . BStaua  l’Infante  Alfonfo 
in  bilancio  di  perderli  con  tutto  1 efercito , 
che  n ell'alTedio  di  Villa  d’Iglefias,  oltre  gli 
elicmi  perigli  delle  armate  fautrici  de  gli 
! Ifolani , patiua  il  domellico  rifehio  di  vn 
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\ contagiofo  malore,  il  quale  fcnza  ferro  ho-  j 
| ftiIe,faccuanelfiitfermo  campo  ftragc  cru- 
. dele . Soprauenne  à ciò  nuoua,  ed  impor- 
tante  fciagura 5; poiché  venticinque  galee 
Pifane , oltre  Phauere  sbarcato  frefca  mili- 
tia,  diedero  come  volanti  fparuieri  su  le  na- 
ui  Aragoneft  nella  Spiaggia  dfCaneglia,  e 
lai  si  fubitano  Paffalto , che  molte  ve  ne  ri- 
mafero  nell  artiglio . Quindi  in  terra  pe- 
lerò à fuoco-quante  munitiòni  da  guerra,  e I 
vittoiiaglie  delPhofte  Reale  vi  trottarono 
accumulate,  incendio,  che  finiua  d’incene- 
rire la fpcranza  di  ben  finir-quella  impirefa, 
e pareua  vn  vittoriofo  falò , acccfo  dallm- 
foiente  nemico  sii  gli  occhi  del  mefto  In- 
fante . Parue  difgratia  accaduta  per  man- 
camento delPAlmirantc  D.Francefeo  Car- 
roz  (per  altro  valorofifsimo)  e tratta  11  ah  di 
rimouerlo  dall’vfFicio, A e farlo  cadere  dai-  4 „ . 

poppa  del  comando  , in  cui  quafaltro  tafopra 
iPalinuro,fi  era  lafciato  alloppiare  dalla  tra'  c,tat0 ■ 
feuraggine , con  tanto  danno  della  Coro- 
na. Corfero  al  Rè  Giacopó  le  trifte  nuoue, 
femprc  più  rapide, che  no  riefeono  le  felici, 

' come  i torrenti,  i quali  torbidi  camminano 
più  velóci  di  alfhora , che  feorron  limpidi  : 
Raccendo  egli  il  douuto  concetto  del  peri-" 
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glio  imminente  allTnfante  per  mancanza 
di  marittimo  Generale  , corfe  co’l  penfiere 
à Don  Guiglielmo  Ramondo  già  diuenuto 
Cognato  liio  l’anno  auanti  , quando  con 
Donna  Elifenadi  Moncada  fi  conchiufe  il 
Real  matrimonio  nel  giorno  folennifsimo 
a suri  di  Natale.  A Perciò  al  figlio  pericolante,  ^nno 
taiìb.6.\ diede. in,  vna  fua  lettera  il  feguente  confi-  13**. 
■aP-3?‘  ‘glio  i . . : ; 

Che  quando  confi  affé  il  pr  e finte  Almi - 
rante  ejfer  colpeuole  in  quello , di  che  la  Fa- 
ma  pubbli  cagli  opponeua  5 dauagli  piena  bai- 
lia  di  prouuedere  la  carica , in  qualunque 
per  fon  aggio  più  opportuno  f e gli  offerire  . 

C on figliarlo  però , che  adoper affé  ogni  sforzo 
per  ottenere  JD. Guiglielmo  Ramondo  Mon- 
cada , tanto  à lui  'vicino , come  quello , che 
feruiua  al  Rè  Federico  nella  Sicilia,  poiché, 
non  filo  potrebbe  auualerfine  in  quell  'ufficio', 
ma  egualmente  lo  feruir.ebbe  nell  opera , e nel 
cor  figlio , ejfendofi  ritrouato  in  grandi  fatti 
Farmi  > così  per  mare,  come  per  terra . 

Quello  è il  Regio  oracolo  vfcito  no  dal- 
le cortine  Delfiche  di  vn  Dio  bugiardo,  ma 
dal  Trono  di  vn  Monarca  in  tempo, che  gli 
coftaua  la  vita  del  figlio  il  non  dire  la  veri- 
tà . Oracolo,  che  non  foloiapiente il  di- 
chiara 
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chiara  nella  parte  del  configlioj  ma  valoro- 
fo  nel  punto  del  guerreggiare  5 e forma  di 
Don  Guiglielmo  Ramondo,  non  vn  Marte 
più  impetuofo  che  faggio,  ma  vna  Pallade, 
che  fotto  l’elmo  chiude  la  brauura , Se  il 
fenno  5 c’hà  ingegno  da  confultare  le  im- 
prefe , e rifolutezza  da  confeguirle  . Finfe 
di  Gioue  IaPoefia  , che  ferito  in  teda,  pro- 
duce la  faggia , Se  armata  fua  figlia  : A ma  il 
Gioue  Hifpano , che  fu  il  Rè  Giacopo,  col- 
pito così  al  viuo  nel  cuore  tra  gli  elùdenti 
rifchi  dell’Infante  fuo  figlio?  partorì  co’l 
publicato  còcetto  quello  Nume  delle  bat- 
taglie, che  in  terra,  Se  in  mare  fapea  vince- 
re, e federe  à lato  del  Principe  confultore  , 
e (largii  auanti  feudo,  e tutela . 

E che  vuol  dire  il  configlio  dato  all’In- 
fante , di  procurare  dalla  Sicilia  il  Monca- 
da,  per  haucrlo  così  vicino  ? V uol  dire,  che 
in  tanti  Caualieri  affai  più  profsimi  à lui , 
come  quegli,  che  feco  militauan  nella  Sar- 
degna , niuno  da  pareggiare  con  Don  Gui- 
glielmo Ramondo  fe  gli  ofiferiuas  poiché  fe 
bene  eraui  il  fiore  di  Aragona  , di  Catalo- 
gna 5 l’ellratto  fpiritofo  di  quello  fiore  era 
quel  folo,  ch’ei  proponeua.  Dir  vuole,  che 
1 armata  marittima  in  altro  tempo  à molti 
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di  que’vaioroli  commilitoni  fi  faria  con  fé - 
gnata,  non  Colo  fenza  biafimo,ma  con  lode 
di  eicttione,  che  però  in  occorrenza  di  tan-r 
co  rifehio > doueafi  far  la  fcelta  dell’ottimo, 
chicdendofi  alla  tempefta  piu  rotta,  il  noc- 
chiere più  accreditato . Voieua  il  faggio 
Monarca  mettere  l’armata  in  mano  di  chi 
poteffe , non  folo  (alitarla  da’futuri  danni  ; 
ma  vendicarla  da  i già  trafeorfi  : mandare 
incontro  ad  vn  nemico  altero  per  la  vitto- 
ria vii  Capitano  , che  coturnato  à vincere 
tante  volte  , rallegrale  co’l  fuo feroce  brio 
le  sbigottite  miiinc, A &:  al  corpo  deirefer- 
cito  atterrito  per  la  frefea  difauuentura  , 
dare  vn  capo , che  tutto  cuore  , cancellale 
la  tema  della  paffata  perdita  ,rifcrbandone 
la  fola  memoria  per  fomento  della  ven- 
detta . 

E qui  (opporti  in  pace  il  grand'Ottonc 
Moncada  maggior  fratello  di  D.Guigliel- 
mo  Ramondo,  fc  lodato  da’Monarchi  nel- 
le loro  hiftorie,  non  arriua  però  all’eccel- 
lcnza  del  fccondogenito , che  lo  feguitò 
nella  nafeita , ma  nel  merito  lo  precorfe . 

I Di  lui  fcriffe  il  quarto  Pietro  Rèdi  Arago- 
na, 3 effcr’egli  (lato  vn  de’più  feuij  Baroni 
viuenti  airhora  fotto  il  fuo  feettro  5 lode 
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la  quale  venuta  da  pena  Reale,  fcco  nc  por- 
ta altrettanto  indiuifa  la  realtà  , quanto  il 
lodante  fu  efente  da  qualunque  fofpetto  di 
adulatore  . E pure  il  non  effcrfi  in  quefto 
cimento  auualuto  di  lui  il  Rè  Giacopo  , fl- 
uendolo si  vicino,  con  offerirlo  al  figlio 
per  condottier  dell’armata  5 ma  proporre 
Don  Guigliclmo  Ramondo,  già  co’l  mari- 
raggio  abbarbicato  nella  Sicilia  s fù  chiaro 
fegno  , che  in  maggior  concetto  hauea  il 
fratello  minore, e pofledeua  più  luce  di  me- 
rito , e di  eccellenza  quello,  che  à gli  occhi 
Rcgij  rifplendeua  più  di  lontano  . 

Vantifi  pure  la  Famiglia  Moncada  di  ha- 
uere  partoriti  nella  cafa  del  Sinifcalco  Don 
Tietro  piu  felicemente  di  Leda , oltre  vna. 
bellissima  Elena  , che  fu  la  Reina  Donna 
Elifena , due  {Ielle , che  fenza  tramontare  à 
vicenda,  come  di  Caftore  finfero,  c di  Pol- 
luce , nel  medefimo  tempo  rifplendeano 
cosi  chiari  fotto  Cieli  tanti  diuerfi,  conf 
erano  la  Siciliana  Catalogna,  ma  co  quefto 
vàtaggiodell’aftro  Siciliano , che  paru’egli 
folo  il  vero  lume  fauoreuole  a’nauiganti , I 
mentre  da  lui  fi  afpettaua  la  faluezza  de  gli 
Aragoncfi  vafcclli , che  à fua  tutela  fi  com- 
mctteuano , proponendolo  in  Almirante. 

Ne 
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Ne  deue  parere  ftrano,fe  l’arte  Tempre  imi- 
tatrice della  natura , venne  da  quella  anche 
tal’hora  imitata  co’l  fare  l’opre  feconde  mi- 
gliori delle  primiere.  Di  lei  fcrilfe  quel  fàg- 
gio , A che  prima  di  produrre  il  giglio  con 
tanto  ammirabil  proportione  , parue , che 
ftudiolà  formalfe  vn’altro  fior  bianco , au- 
uezzo  à nafeere  tra  le  fiepi , vago  veramen- 
te à vedere?  ma  quali  prima  Rampa,  da  non 
metterfi  in  paragone  della  feguente,chc  nel 
giglio, parue  à fronte  di  femplice  abbozzo, 
efquifitifsimo  colorito . Tale  fu  anche  il 
fucceffo  di  quelli  due  famofi  germani  : Ot- 
tone venne  primiero  alla  luce,  portò  feco 
l’ammirabil  dote  del  fenno,  gareggiò  nell’ 
intendimento  co’primi  della  Corona  , co- 
me tale  goucrnò  Prouincie  , lo  ammiraro- 
no Imbafciadorc  Roma , e Parigi, B lo  vide 
Giudice  tutta  la  Spagna  nel  duello  celebre 
di  Barbaftro,  lo  lafciarono  i Monarchi  efe- 
cutore  de’Regij  lor  teftamenti  5 e pure  tut- 
ta l’eccellenza,  che  in  lui  fi  feopre,  e la  me- 
tà di  quella,  che  fi  trouò  nel  fecondo  nato, 
opra  piu  tarda, ma  più  ftudiata,e  copita  dal- 
la tardanza, dal  cui  còfronto  ofeurafi  il  pri- 
mogenito,come  dall’Aurora  il  crepufculo; 
perche  có  raddoppiata  luce  gli  foprauienc. 
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Hebbe  Don  Guiglielmo  Ramondo,  co- 
me attefta  il  Rè  Giacopo  nella  citata  fua 
lettera,  idue  rare  volte  congiunti  raggi 
del  fenno  pacifico,  e del  valor  militare  : 
Configliere  , e Campione  egualmente  am- 
mirabile, accoppiando  con  marauiglia  alla 
maturità  di  Neftore , il  brio  di  Achille . E 
pure  fi  sa , che  al  configliare  meglio  feruo- 
no  i timidi , & airefeguire  i coraggio!! , al 
confultore  giouare  la  tardità  della  flemma, 
al  guerriere  gli  empiti  della  bile,  e rare  vol- 
te , fé  non  per  miracolo  di  eminente  virtù , 
che  vuol  formare  gli  Heroi , farfi  quello 
accoppiamento  non  meno  mollruofo  di 
quello  de’Centauri,  oue  alla  ferocia  del  de- 
ftriere  fi  aggiunge  Fhumano  della  ragione, 

A ò della  fella  di  Giano , in  cui  alla  canuta 
fronte  del  fenno  corrifponde  la  giouanile , 
e Ipiritofa  dell’ardimento . Onde  mi  pare, 
che  la  faccia  di  Don  Guiglielmo  Ramondo 
non  fi  pofla  efprimer  bene , che  con  due 
volti  di  quel  Nume  bifronte  , à cui  tocca- 
ua  chiuder  l’vfcio  alla  guerra,  & alla  mede- 
fimadilTerrarlo.B  Tanto  opero  egli  nella  Si- 
cilia à prò  del  viuente  Rè  Federico  : cfortò 
alle  battaglie,  quando  lo  richiedettero  le 
conuenienze  della  Corona,  perfuafe  la  fof- 

' " pen- 


A Viues 
cap.  1 3 . 
in l.i  8. 
de  Ci— 
uir. 


B Alex, 
gen.  lib. 
i.e.  36. 


Digitized  by  Google 


Stiri- 
ti ib.  6 


JC4- 


RITRATTO 


pendone  dettarmi , quando  l’cfiggeuano  i 
vantaggi  del  Tuo  Monarca.  Poiché  il  lo- 
darlo di  cosi  atto  al  configlio  , come  il  Rè 
Giacopo  all’Infante  Don  Alonfo  Io  fugge- 
rifee,  vuole  inferire , che  quando  il  Rè  Ro- 
berto di  Napoli  fi  trouò  à mal  partito  nella 
Sicilia,e  chiedctte  al  Rè  Federico  la  triegua 
di  ben  due  anni,  il  Moncada  fu  di  quegli 
pochifsimi , che  à dare  vacanza  al  l’armi  lo 
configlio.  Tutti  gli  altri  erano  A di  oppo-  Anno 
(lo  parere,  e voleuano,  che  allo  fianco  ini-  3 
rnico  non  fi  delle  paufa  da  prender  fiato  : 
che  ben’era  opprimerlo  mentre  ftaua  boc- 
cheggiante nelle  agonie  , fenza  lafciare , 
che  dalla  medica  triegua,  come  da  falutare 
fon  no  fi  rifanafic  . 

Ma  egli,  che  fapeua  brandire  non  meno 
gli  argomenti,  che  la  fpada,  e vincere  molti 
contrarij  nelle  confulte,  come  abbattere  , 
molti  auerfarij  nelle  battaglie.  Suggerì  che 
\fe  la guerra  fi, affi  a fine  di  vincer  e,  già  fia- 
cca perfionaggio  di  vinto  , chi  adimandando 
triegua  non  fi  fientiua  più  lena  da  guerreg- 
giare : quefi'o  e fifiere  il  vero  marchio  di  Leo- 
nina grandezza , non  infianguinare  l’arti- 
glio negli  abbattuti  ì poiché  molte  fiate-,  que- 
gli , che  giuccuan  per  debolezza  , ritornano 
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in  piè  per  rabbia , e chi  riduce  d difpcratione 
il  nemico  ,gli  rouuiuail  tr ammortito  valo- 
re, e lo  JluZjZjca  alla  vendetta* 

Perciò  il  Rè  Federico,  lo  feelfeà  giurare 
al  Rè  di  Napoli  quella  tregua  che  còfigliò, 

A c piu  che  mai  premiandolo  diede  ad  in- 
tendere , che  non  Polo  alle  Spade , che  ben 
guerreggiano  fi  deuono i guiderdoni  3 ma 
alle  lingue  , le  quali  à tempo  difluadon  dal 
guerreggiare:  poiché,  Se  quelle  arricchisco- 
no  i Reali  thefori  di  conquide,  c di  fpoglie, 
quefte  aumentan  gli  erarij  con  Tauanzo 
de’militaridifpendij , àc  il  Regno  co’l  ris- 
parmio di  que’vaffalli , che  fi  dcciman  dalle 
guerre , e fi  ccntuplican  dalla  pace  . Ma 
quando  ancora  dall’Infante  D.Alonfo  ri- 
ceuutofi  fofie  il  paterno  configlio  di  chie- 
dere al  Rè  di  Sicilia  fuo  Zio  il  Moncada 
per  AI  mirante , non  voglio  credere  , che 
conceduto  Thaurebbc , per  non  fi  torre  da 
fianco  quel  Solo , che  £eco  tcneua  la  pru- 
denza , la  valentia , due  precifc  collaterali 
di  chi  comanda . 

Etè  facile  indouinare  ciò,  che  farebbe 
auuenuto  da  quel , che  auuenne . Poiché 
quando  il  Rè  di  Sicilia , offerfe  à quel  di 
Aragon  fuo  fratello  vn  lungo  Catalago  di 

O ~ pri- 
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primarij  Caualieri  per  la  imprcfa  di  Sarde- 
gna, doue  in  que’tcmpi  bollia  fcruidamen- 
te  la  guerra  , e pretcndea  di  attediare  gli 
sforzi  dei  fraterno  amore  con  l’obblatio- 
ne  di  tal  rinforzo  - Ma  non  fi  legge  nel 
ruolo  de’  guerrieri  , A che  proponeua  il 
Moncada , della  cui  afsiftenza  gelofo , nel 
medefimo  tempo  ftaua  obbligandola  con 
larghifsimi  alfegnamcnti  di  Regie  entra- 
te j B perche  gli  acquifti , che  gli  altri  af- 
pettar  poteuan  dalle  fatiche  dell' armi  , 
vfccndo  fuori  dal  Regno, e lui  fi  fruttaf- 
fero  dall’otio  pacifico , afsiftendo  nella  Re- 
gia al  Monarca  ; in  tanto  pregio  falito , 
che,  b lui  partendo  non  pareua  rimanerui 
difenfore  della  Corona,  o lui  reftando,  non 
fembraua  , che  alcun  partifie  , benché  n' 
vfeiflero  tanti , e così  nobili  combattenti, 
ch’gli  offeriua. 

E veramente  le  attioni  del  lodato  Mon- 
cada , fi  aggiuftano  à gli  cncomij  del  lo- 
dante Rè  Don  Giacopo , mentre  ed  a'mi- 
litari  impieghi , & alle  faccende  pacifiche 
tenendo  pari  Thabilita,  e nella  triegua , che 
con  Roberto  Rè  di  Napoli  fi  giuro  egli] 
intcruenne  ànome  del  fuo  Signore , c nel  | 
foccorfo , che  al  Rè  di  Tunifi  fu  inuiato  a. 
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lui  fi  diede  il  battone  di  Generale  ; ma  in 
guifa,che  fcnza  pattare  in  Africa  gouernaf- 
lc  quella  militia  per  mezzo  di  foftituto . 

A E che  fu  quefto  ? Fu  dichiarare  , come  il  * Suri. 
folo  nome  di  Don  Guiglielmo  Ramondo , ul,b' 6 
fi  celebre,  fi  temuto , operaua  ne  gli  eferci-  ca*m  ' 3 
ti  quello , che  nc'medefimi,  de  gli  altri  Ca- 
pitan i fa  l’afsiftenza , e che  i Rè  di  Arago- 
na all’amico, c tributario  Rè  Moro  inuian- 
do  foccorfi , per  farli  piu  poderofi,  baftaua 
vna  imagine  del  Moncada , qual  fuall’ho- 
ra  in  T unifi  Bernardo  di  Fons , * rapprefen-  3 s;tn- 
tante  di  fua  pcrfona.  E quefto  faccuafi  per- 
che ad  vn  tempo,  ne  al  valorofo  vadali o 
mancattero  le  honoranze , ne  dal  Rè  fi  per- 
dettero i cotidiani  foccorfi  di  fua  prcfenza , 

<k  in  vn  luogo  profperamente  militattero  i 
foldati  fotto  gli  aufpicij  del  fuo  nome , e 
nell’altro  felicemente  gouernatte  il  Rè, 
con  ladirettione  de'fuoi  configli .. 

. Di  cosi  fatte  qualità  fu  il  primo  propa- 
gatore della  Famiglia  Moncada  nella  Sici- 
lia , betta  lui  obbligata  per  lo  fingolar  be- 
neficio di  tale  trafpiantamento . La  noftra 
Italia  rende  continue  grafie  a quei  Roma- 
ni vincitori , che  tornando  dalle  foggioga- 
te  Prouincie , portarottalberi  foreftieri , c 
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quante  bocche  affaggiano  le  frutta  del- 
le piante  eretiche , Pontichc,  c Damarce- 
ne, A lodano  la  memoria  di  quegli,  che  qui 
le  trafiero  à partorire ..  ’ 

Hor  quali  rendimenti  di  gratic  fi  debbon 
dalla  Sicilia  à Don  Guiglielmo  Ramondo , 
che  fece  allignare  in  fuo  grembo  vna  pian- 
ta,non  di  pomi  fruttifera,  ma  di  Hcroi,  alla 
cui  ombrali  ricourarono  le  Reine  ne  gli  ar- 
dori delle  più  accefe  ribellioni , le  cui  radi- 
ci s’inaffiarono  conia  piena  di  tante  here- 
I ditate  ricchezze,  dal  cui  tronco  affai  me- 
! glio,  che  dalle  querce  inDodona  ,B  prefe- 
ro oracoli  di  pace,e  guerra  i più  faggi, c po- 
derofi  Regnanti,  da  cui  rami  tanti  fimulacri 
Regij  fi  formaron  nc'comandanti  de  gli 
efercitiynei  Viceré,  che  in  varij  tempi  ne 
vfeirono  ? Bcn'èlanobrlifsima  Ifola  rico- 
nofeentedi  cosi  alto  fauorc  à quel  primie- 
ro Moncada , e di  queft’albero  trafpianta- 
to,  non  meno  Angolarmente  fi  pregia , che  | 
delle  mirre  l’Arabia e delle  palme  la  Pale- 
ftina.  Perciò  tanto  di  terreno  le  ha  dato 
ne  gli  amplifsrmi  fiati , c’hora  pofsiede,  ac- 
cioohc  fempre  più  rigogliofas’erga,  e di- 
lati , fino  ad  occupar  co’l  dominio  il  piu 
cccelfo , & illuftre  de’monti  fuoi . 
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Gode  che  la  poderi tà  di  D.Guiglielmo 
Ramondo  poffegga  quell’Etna  monte,  che 
rifplendente  per  Te  fiamme  , fi  doueua  al- 
la Famiglia  piu  chiara  per  imprefe  , per 
fangue  : già  che  fu  deftinato  dalla  genti- 
lità alla  fabbrica  de  gli  elmi , c de  gli  feu- 
di, che  dalla  fucina  di  V ulcano  fi  portauan 
pofeia  à gli  Heroi , A douca  cadere  in  ma- 
no di  quella  armigera  difeendenza,  che  vc- 
ft'i  Tarmi  con  tanto  brio , e le  fè  rifuonare 
con  tanta  Fama  . Ne  fi  deue  tacciare  d’in- 
gratitudine la  Sicilia , fc  non  moftra  hoggi 
fontuofo  depofito  di  quello  infigne  guer- 
riere , il  cui  fepolcro  in  tutta  Tlfola  non  fi 
trouaj  onde  pare,  che  feonofeente  lafci  in- 
cognite, inhonora  te  le  fpoglie  di  queUa 
grand'anima  , non  le  {aerando  questuar- 
mi, che  nel  feno  chiudono  il  frale  de  gli 
Heroi  nelle  ceneri , csìi  la  fronte  fpiegano 
Timmortak  ne  gli  Epitafij. 

Ma , o non  mori  Don  Guigfielmo  Ra- 
mondo nella  Sicilia, B b à miftero  fi  perdet- 
te la  memoria  della  fua  tomba.  Quanti  fu- 
ronur , che  affettando  {lima  d’immortalità 
preflfo  appoderi  , prouuidero  ancor  viuen- 
ti,che  non  fi  rifapeficro  ilor  fepolcri,  e 
comandarono , che  fi  fpargefièro  al  vento 
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le  loro  ceneri  ; A perche  in  tal  guifa  man- 
cando il  teftimomo  , che  furono  huomini, 
guadagnalfero  Topinione  dell*  clTer  Dei  > 
Ambitione  fu  quella  di  rinuntiare  i fepol- 
cri  per  occupare  gli  altari , cedere  all’ho- 
nore  delle  infcrittioni  per  falire  alla  glo- 
ria de  gl’inni , fuperbia  caftigata  dal  Cic- 
lo, che  mentre  voleuano  Ipacciarfìpcrpiù, 
c’huomini , li  fece  rimanere  infepolti , co- 
me animali . Ma  quello,  che  l’albagia  non 
ottiene  , dal  merito  è confeguito . Sen- 
za quelli  artifici j di  affettata  diuinità,  non 
pub  dirli  qui  è morto  Don  Guiglielmo  Ra- 
mondo  > ma  qui  vilTc  ammirato  per  l'opre 
inlìgni,  qui  viue  celebre  per  la  Fama  : que- 
llo Regno,  che  non  pub  additarlo  ellinto 
ne’marmi  > lo  dimollra  viucntcne’polleri , 
non  vi  fono  fepolcri,  che  rallringano  le  fuc 
polueri , ma  vi  fono  titoli , e flati  ne'quali 
il  fuo  viuo  fanguc  dilatafi  più  che  mai , e 
doue  manco  yna  lallra , che  in  poche  let- 
tere compendiale  le  molte  imprefe,  ven- 
nero varij  fuoi  difcendenti , che  rinouan- 
dole  con  gloriofa  cmulationc  , non  le  fc- 
ron  leggere  fcritte  , ma  ammirare  rifufei- 
tate. 

. Poco  importa,  che  non  fi  fappia,dou’egli 
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giace  defunto , mentre  fi  sa  quanto  vino 
retta  nelle  memorie  hiftoriche  , & à po- 
che righe  imprette  da  gli  fcalpelli,  fuppli- 
fcono  grinticri  fogli  occupati  dalle  fue  lo- 
di , che  dalle  Reali  penne  furon  dettate . 
E ben  tali  paneg iridi  fi  meritaua  quel  va- 
lorofo  , che  fpogiiato  dalla  forte  co’lna-. 
fcer  fecondogenito  , à cotto  de'generofi 
fudorifparfi  nelle  battaglie , erette  vnaCa* 
fa , che  fu  poi  nella  Sicilia  lo  fcrigno  della 
Fortuna,  in  cui  ripofe  le  ricchezze  di  tan- 
te ftirpi . A Cosi  doue  l’hereditarie  facoltà 
gli  mancarono  nel  Palagio  paterno,doue  il 
tutto  piouea  in  grembo  del  primogenito, 
fu  egli  del  valor  proprio  douitiofifsimo  he- 
rede  , di  quel  valore , che  tanto  per  lui,  e 
ne’beni,  e nella  gloria  thefofeggiò.  Loam- 
‘miri  pur  la  Sicilia  per  nouello  Archimede 
migliore  del  fuo  natio  5 pèrche  doue  quel- 
lo vantauafi  , che  trouato  doue  fermare  il 
jpiede  fuori  del  mondo,  Panimo  gli  daua  di 
sfarlo  camminare  tutto  al  c ontrario  : * egli 
vfcito  di  patria  è porto  il  piede  nella  Sici- 
lia , con  la  potente  lieua  della  fua  fpada  al- 
la mano,  fconuolfe  così  felicemente  il  cor- 
ifa della  natura,  che  fatto  di  fecondogeni- 
to in  vna  Cafa , primogenitore  in  vn’al-  j 
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I)  i Don  (j  taglici ino  Ranionào  Seco  do 
di  q tuffo  nome  e Cento 
J di  Agojta . 


C'  Rande  pcjo  a cut  li  porta  fono  ina 
I nomi  e come  a o cnercjij'éruó  de ue: 
lode  e cojj'  a deaeri  erari  ti  //  comurto  : 
in  ire  ut  e . Noti  pontili*  ( dice  t! Sali : 
aPapenajì  da  rìdere  chi  utdcjje  itti 
nano  clic  appena  D'eròe  da  terra  ehm 
mar p Aliante  il  anale  j alza  fino  ~ 
alle  delle-  P<.  j rio  chi pojricde  ne  ma 
! cele  ore  \iue  con  ohi  top  di  con (erudì lo 
jatnojo  e jìimaiji  e mainato  ali  imi: 
taticnt  di  audio  a citi  Cimìfititdint 
Vff1)!  chiarita-  Qiitpa  majstmct  ben  i 
™*jfc  ri  ut d t rimo  pantondo  fuccedute 
al  Padre  jtd acme  noti  nu.no  cheticeli 
titoli  e ne  ah  fiati  e riflette  do  al  chiaro 
. grido  cht  cernita  ali  nova  de I defunto 
genitore  dime  pio  debito  ccttmtanu  il 
lìnilcmlo  col  rinforzo  dì riti  otta  barn  a. 
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Pd  Don  Federico  ridente  arila  por- 
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aita  c haueua  j citta  nella  morti  di  co fioca . « 
ciinnijbr°Jj  conjolaua  del  po flebo  ri  in  a jì  Da 
oh  di  juo Mio  afte  non  Colo affamo  del 
nonu  rappYejentaua  i ejhhto  ma /entra, 
heuct ji  ar urne  nelle  [atterzi  della  virtù  u 
Pereto  cane  ancora j oprali  iuè te  lo  premi: 
aita  con  la  latga  mano  facendo  eonófcr. 
re  quanto  or  a n defoj s t //  'palo re  di  quello 
che  terminato  cu  u tri  ere  non pniua  di 
meritare  .In  tal  modo  e Cerato'  ciati  nidi: 
ne  v cromite  Regia  che  non  1 r' 

mettere  confini  dalla  morte 
dal 


dal  ccttjin  della  uita  jece j correre  la. 
fua  Reale  magnificenza. 

antichi  Cejari propcne unno 
a i nolili  Jhpnaai prernìj  e mercedi  per 
indurli  a dar  fieli  col  mari  tanfi  A quale 
guiderdone  non  ji  daima  al aia  de  fatto 
Monca  da  il quale  haueua  lajczatojuccef 
\cvtji  cencrcjc  che  promette  ria  di  ranni: 
dare  iF Padre  nell  opre  accio  che  il f non 
r,auejle  tanto  da  depilarlo  e /finto  come, 

da  cederlo  rifu  fatato  • Perciò  hehle  Potu 
Gllìcrlld — “ r d-  ‘ f i Tiv  — . _ 

fato  di. 


Gii  iglì elmo  Ramo  do  (opra  I ìiereditano 
fato  di  A ccjla  p vei'o patina  di  Còte  epcht 
non pavepe  il premio  coi  piatitolo  cola  ■ 
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troppo  /empierà ^ cio^ìoitJÌuÌ  dipiu  feJ{e°ìe  en : 
irate  che  della  pepa  de  Tornii  fi  frali  eu  a nel 
le  marine  di  quel  ceti  tu  do  AJn  tal  maniera 
fi  ili  ni  e a premiar per  intiero  da  Pieri  ci  pi- 
li merito  eie  vajjalli  quandojncen doli  tito  - 
lati li  rendono jneoltojiì*  a ma  tenere  il  lu  - 
me  de  chiari  titoli  rifondono  l a limito  del: 
le  lice  lezzo  lenza  le  qualt'J'cno  fticernej 
pnue  del  Hotuttt  licore  che  poi  6 con- 
ici cri  banda  luce  aocniztàno  6 ejh'ntt  dal: 
ia  necejjitd  a Ih  ondano  piu  dijztmodie 
di fptendorej . 

Ma  nelle  mercedi  fatte  à JDon  Guidi - 
elmo  T\amcdo  dal filtrale  di  Federico  , 
non  è tanto  rijouardettole  il  deno  quanto 
La  maniera  del  coprirlo- Attefla  di  premi  : 
ar/fl  come  parete  della  cajà  Uveale* come 
pollo  di  colui  che  uiuétt  alla  medéfim*^ 
d fojhono  p ciò  meri teu  ole  di  entrare  a. 
parte  de  cediti  c/u  partecipano-* 
del  regai  j empete  t degno  di Jottcntrave  ne 
premila  di  quel  untore  paterno  di  cui  ne  tur-  j 
no  la  ìnuìJta  oh  tnetteua  in  lite  fher editò-  ! 
-Ben  e prona  df ccceljc  merito  ondò  da  Mo  : 
narem , ini  ah  in  pc  to  con intuirne  iva  dalli 
in  tetta  difiiaa  diSig'cdifu  ddfto  [tedia  - 
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mano  profumi  clìjam.tt  e cogititi  dtp  aritela. 
Segna  e chi  Kijempre  intéri  a pcu'tre pili 
,£»•  hiiomini  I corrono  in  ejii  virtù  H eretta  la- 
quale  pizzica  citi  cìiuìno  cjì pregiano  di  tene', 
re.  affinità  co  tutte  do  chef  ente  cmlopra  buina'. 
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medefimo  ■ che  i! primo  il  donatine  delle, 

tonnare  il  Jeanne  olì  diede,  la  non  meno  genero 
Ja  macia,  di  treait  cune  carnali  tu  <e  gabelle  Pai 
lermìtane;  on  ne  fortunato  egli  fri  tra  Cau  aliti' i 
de  tempi  , noi  cne  con  raggi  ji  oenepu  era  m ta- 
rato eguali  né  te  del  Jole  ri  quale  amontaUi 
e da  quello  phc forno,  nell  oriente,  deljiio  °o  - 
uomo  . C biavi J*  tndìtio  che popedeua  e / m 
tiivezxa  dì  ferino  dajxvji  amàbile  alia,  ripo', 
fata  necci:  lai  a e rifclnterza  e Ino  da  redevjt 
caro  alia  ''isrtentu  .pirite fa  deli  infante T>on 
Pietro  . ^ ( 

E pii  ben  lo  co  *,tle  quando  io  creò  Gorf. 
faloniere  del  fcpnc  -?  canea  nolìlifhma  in 

nitri  ìt  ' — r , rJb^  ±. 

uendofi  ali  aora  ne  gl  e/ erriti  port 
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a' antjl'vffi'cio  garrì  eri  JiJbunimartaJorzA. 
t ibtrìmtntato.  cofianaa  chtaixajij  ai fa  Torri, 
t mari  fimi  Epori  nelle  tempejrt  dèlie,  battaglia 
non  lafciaflert  fah'npuereil  lume  con  V abbate 
ter  dette  banditrt  con  la  cut  caduta pretini  - 
tonano  Itjp  tran-fa  di  Combattenti  .Eracpxt- 
fba  la  utia  della  -fortuna  AIa  cjualeji'no  tóz 
to  cfitjittntolaua  fcjienuttL  nel  oracelo  pel 
l'animo fa  Gonfaloniere* , dona, profd g*°  di 
con  duv  la  nidori  a.  a buon  porto  ■ ma J e caz. 
deua  era  (emo  che  mancata  C aura -fati ore  z 
noie  delta Jertt  01% gitana.  0 caaer  uniti- 
ci morire.  da  fu en turati. 

Quando  Catontjì  trono  nel 
ptricolo  con  tutto  l efercitoj'uoj egioco*  — 
;7 che  'olirne! ini  dona  tibia  clone  tra  temi 
pedi  di  areni  et  djalti  di  Stipeti  dotte  a 

* etere  con  ux  ritmica  11  attira  C$LLi-' 
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ic  intn  can  tante  le  Ibernane  Aqui  : 
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ctcjh'B-  pm  otnerojd  fòrte  di  tutto  ilS\tfno  a/t: 
cp  coli  mtaejimo  le  impuntò  confettando Lt 
a quello  eh' egli  rcpata.ua  ii  diritto  hraceio 
del filo  feame  • 

Die p u ntvj  informo  • veto  che  doue  nelle 
Infiori  e ne  tempi  andati Jt  leppono  prodezze 
^ di  vai inti/lim  i Jllfiej'i  eh  e fino  all'uln  'mo  J 
f pirite,  nonfi  1 a/ciorano  forre  da  Ut  mani -* 
fx  fen  dardi  Ioniche  oja  fferofenza  mani 
anche  JDon  C niìojìelmo  famondo 
carne  uearemo  fuentcìoure  da  Ut  mitra  Catti' 
nifLfu  gl  occhi  de  traditori  ì quali nó ifpt 
rondo  di  aobeutu'li  luì  irniente  cercarono- 
di  atterrare  con  Le.  itifìdìi  chi  li  reseti cu. 
e chfpcrati  difu.pvcca\c  con  i armi  ' mac  : 
chincuron  eli  vincevi o eòi  veleno  * Oda  era 
mancato  i!l\e  Don  Dieti'o  Secondo  e>  o 
quindi  a poco  , no  -cattilo  i Infante  Don 
inoliarmi Duca  aiJithene  tutore  del 
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rìcciolo  fi  S et  io  oi  t ji  corri  t ut  iter  So 
naueua  tenuto  et  de  orzo  infornino,  tra.  * 
aui  ihtù  cr  h'  dopo  fua  morti  fu  da  Siri . 
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:roct  ìiofi  La  vedono  J{etna  Donna  Ijcibelld  * 
\he  partiate  de  Fattizi  de  Chiaratn  oriti Aali  1 
e ilio  tt  richiamo  e pii  v ni  in  Melina °d ah 
tri  in  Palermo  eh  n% mono  djban  dirne  la  nate 
con  te  fatieoj e Lor  anni  ette  r intro  ducevo * 
I^opo  che  infietnt  con  la  freniti  h eoo  ero  tri 
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ciitllo  ri  e a le  dinenuti  del  medtjtmo  co./  L 
teneri  fi  con  ferii  afono  tn  mano  il  -Menar- 
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pona  di  Carato  pii  a die  pr  ditori  dijtatì- 
'e  cneiio  che  piu  ì rii  e Ili  tememmo  dii  j 
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Pereto yréjtro  a in  funare  ne^liorec: 
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aua  confutila  cteiia dio/ ria  con  pii rirarpi  i 
ne  ri Monarchi  a'pivado  ad incoiare  il  mipnw 
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bcllione , & il  Tacco  delle  abbondanti  lor 
Cafe,  e laefentionc  dalle  grauezze,  dal  pro- 
dotto guadagno  s'indoraua  cosi  bene  la 
fellonia  , che  non  lafciaua  più  al  cicco 
vulgo  vederne  la  Aia  bruttezza . 

Fra  quegli,  clic  più  chiaro  pericolo  fi  vc- 
deuano  auanti  àgli  occhi,  era  D.Guigliel- 
nao  Ramondo , certo  che  i nemici  del  no- 
me Aragoncfe,  harebbero  con  maggior  fe- 
tc  bramato  il  fangue  di  quegli , che  con- 
fanguinei  a’Monarchi  di  Aragona , hauca- 
no  più  obbligo  di  contrattare  contro  a’ru- 
belìi  della  Corona.  Oltre  di  ciò,  egli  era 
pofleditore  di  nobile  ftato , e la  Regia  ma- 
gnificenza hauea  piouuto  in  cafa  di  Tuo  Pa- 
dre , inficme  co’titoli , le  ricchezze  5 onde 
gli  prometteua  maggiori  difgratie  la  Tua  in- 
uidiata  Fortuna 5 mafsime , che  ne  i popo- 
lari tumulti , fouraftanno  rifehi  maggiori , 
à chi  più  fourafta  per  dignità  . 

Diuifaua  fra  Te  medefimo  : effer  'vero , 
eh’ ei pojfedeua  la  Rocca  di  Agofta  da  poter - 
terfi fidare  di  far  in  e fifa  contrafio  all’ armi  de 
gli  acerfarf-,  ma  come  potè  a fi  rifolcere  ad  in- 
trodurci per  difenfori  quejudditi  , che  forfè 
giapenfacano,  coni  entrarci  faccheggi  afori  ? 
/ 1 recinto  della  Città  diueniua  linea  di  affe- 

dio , 
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dio,  mentre  i va  (falli  fatti  dalia  perfìdia  ne- 
mici, erano  pronti  à dime  fargli  ifoccorfi,  ad 
efercitare  le  ho  fi  ili  td . Il  mantenerfi  dpoco 
tempo  cola fidata  gente  di fuafamigliafaria 
riufcito  b ma  quejla  non  era  di  quelle  efliue 
burrafche , dalle  quali  4 bafianta  ripara  il 
concauo  delle  piante -.perche  dopo  quattro  mi- 
nacce di  tuom , e grandini , di  bel  nuouo  ride 
il  fereno.  V edeua  il prudentifsimo  guerrie- 
re , che  la  ribellione  incominciata  con  tanta 
rabbia  f otto  la  direttione  di  condottieri  fi  po- 
derofi , hauea  gran  fomite , ne  dt  corto  fifini- 
nir e bl  e i incendio  in  materia  così  tenace . 

Faceuafi  la  guerra  fitto  colore  di  proteg- 
gere la  vedoua  Regina , £5  il  Re  fanciullo b 
1 onde  quanto  meno  violenta  pareua,  tanto  più 
dureuole  riunirebbe . Si  erano  fui  princi- 
pio commefsi  delitti fi graui,  ammaramen- 
ti sì  barbari , che fi  traheuan  dietro  per  con- 
feguenta  vna  lunga  fequela  di  atrocità  . 
Che  faria  dunque  ? Il  fortificarfi  per  breue 
tempo  nel  fuc  C af  elio , era  vn  differir  la  di- 
fgratia,  ncn  isf uggir  lab  ariti  afpettar  la  vio- 
lenta ,c  dal  popolo  auaro , 0 da  nemici  cru- 
deli in  luogo , doue  non  gli  potean  venire  in 
foccorfo  fuorché  miracoli . Meglio  era  cede- 
re in  preda  alla  necefsità  quello,  che  non  po- 


tea  dtfenderfidal  valore  , e da  buon  nocchie- 
re , f al  uar fi  dal  naufragio  con  fare  il  gitto  . 

Laf ciarla  Cafa , egli  Stati  alia  hojlile  in- 
dolenza per  conferuare  la  vita , era  il  piu 
"aggio  ripiego  5 perche  quando  la  forte  difpo- 
glia  il  valor ofo'-y  maglilafcia  fpirtoda  viue- 
re  y & armi  da  maneggiare  , è fegno  , che 
vuol  pentirfi del  furto , e rendere  quanto  ru- 
ba . Ma  a qual  parte  volgerebbe  la  fua  par- 
tenza ? A Catalogna  per  attender  iui  in 
braccio  alle  carezze  de  fuoi  Moncadi , che 
fini (fero  gli  f degni  delia  Fortuna  ? Per  foli  e - 
citare  gli  aiuti  del  Rè  Don  Pietro  il  Quar- 
to y e rapprefentargli , quanto  gli  conueniffe 
il  mandar  armi  d conferuare  la  vita  di  que 
Caualieri perfeguitati  a morte  nella  Sicilia j 
perche  i lorauoli  ne  furon  Conquijlatori  ? 
Anzi  il  penfare  d maggiori , non  gli  permet- 
te ua  p enfi  ere  di  vfcir  dal  R egno . S uo  Padre 
era  paffuto  a quell’ /fola , inuit atout  da’ peri- 
coli del  trauagliato  Rè  Federico  , e quanto 
degenerante  figlio  fi mcfirarebbe  quello , che 
fu  gì  fife  i rifchi  prefenti , vantando  vn  Padre 
animofo , che  vetme  a cercarli  fi  di  lontano  ? 
All’ bora  era  il  tempo  di  mettere  in  prcua  la 
fua  virtù  : armar  fi  conlaficurezza  di  mag- 
gior pofioper  combattere , come  prudente , ma 
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non  r vfcir , timido  fuor  dal  campo.  G ià 

correr  Fama  , che  alla  Città  di  Catane  a fi 
foffe  ritirato  il  rvalorofo  Conte  Don  Blafco 
j di  A lagena , con  lui  douerfi  mire  il fiore  de * 
Cauaheri  perfeguitati , toccare  al  Conte  di 
Agofia  far  loro  inuito/ef empio  fariala  tro- 
ia , e poiché  •vfo  è defoldati  l>funirfi  all'om- 
bra della  bandiera , doti  egli  G onj  aloni  ere  fi 
ri  tir  affé  } là  de  gli  Spagnuoli guerrieri  fi  fa- 
rebbe la  ragunanz^a . 

Cosi  difpofe  ncU'animo,  e (eri za  veruno 
indugio  lo  pofe  in  opra . Lafcio  la  Cafa,  in 
cui  fapeua  tra  poco  douer’entrarc  gl’inimi- 
ci à predarla , come  nauigantc  animofo , 
che  fu  1 nauile  non  fi  veggendo  ficaro  ,,  fi 
gitta  à n.uoto,e  confola  con  la  faiuezza  del- 
la vita,  la  perdita  del  vafcello.  Affai  perde  - 
ua , potendo  poco  faluarc  vna  furtiua  par- 
tenza ? ma  confortaualo  in  quello  danno  il 
penfare  , che  doue  ne  gli  acquifti,  e poffef- 
fionedi  tanti  beni  sfoggiaua,,  come  in  lue 
ricche  fpoglic  il  valore , nello  fcapito  de’ 
medefimi  trionfarebbe  la  fedeltàxe  che  que- 
lla rimanendo , quali  fucchio , e virtù  nella 
pianta  sfrondata  da  quel  fiero  turbine , ben 
predo  ripigliarebhe  la  fiia  verdura- 

Grande  contento  reco  al  Conte  IX  Bla- 
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fco  la  venuta  di  Don  Guigliclmo  Ramon' 

| do,en’hebbe  quelle  accogliéze,  chcda’na- 
uiganti  neireftiue  calme  incagliati  , fi  fan- 
no all  arriuo  di  vn  Zcffiro  fauoreuole.  Egli 
veniua  opportuno  à finire  qucll’otio  , che 
nell’  afpettato  attedio  ftimaua  1’  Magona 
douer  {offrire  ; poiché  trahendo  con  tale 
efempio  altri  veterani  faldati  à feguitar  le 
infegne,  ch’egli  reggeua?  già  fi  potea  con  la  ! 
gente  accrefciuta  , non  folo  riceuere  con 
ficurczza  gli  affaltij  ma  riftituirli  con  le  for- 
tite  . A 

Tutto  il  fiore  di  Aragona  ,,e  Catalogna, 
tra  pochi  giorni  in  Cataneafi  ragunò,  con 
fortunato  prefagio  di  rifpingcrc,&  ammor- 
zare l’incendio  accefo  dalla  ribellione,  de- 
tto la  patria , e vicino  al  fepolcro  della  grà- 
d’Agata  , che  tante  fiate  da  quelle  muraha- 
uea  fatte  rinculare  leminacciofe  fiamme  di 
Mongibello.  Non  tardarono  à compa- 
rire le  foldatefche  adunate  da’Paiizzi,  da' 
Chiaramonti , che  pofero  attedio  alla  Città 
E ricouero  della  Fede  /alloggiamento  del- 
la Coftanza.  Per  vna  parte  pefaua  ad  efsi  di 
hauerc  troppo  tardata  la  imprefa,  e dato  té- 
po,  à gli  fparpagliati  nemici  di  fare  vn  cor^ 
po  di  tante  valorofe  braccia  fornito  per  la 
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ditela . Per  l’altra  fi  lufingauano  con  la  fpe- 
ranzadi  finire  in  vna  molte  battaglie  , te- 
nendo raguna  ti  dentro  di  quel  recinto  qua- 
tì  doueano  affanno famente  cercare  per  la 
Sicilia , che  quafi  braue  fiere , ma  in  chiufo 
parco,  malamente  alla  ftragc  potean  fot- 
trarfi  . < ; 

S'auuidero  pero  quanto  fiano  bugiarde 
le  fouerchie  fperanze  in  promettere,  quan- 
do il  valore  eccefsiuo  non  fa  loro  la  ficur- 
tà.  Vennero  all’attacco  delle  mura?  ma  tro- 
uarono  auerfarij  si  rifoluti , che  nello  feu- 
do della  dìfefà,  tutti  i colpi  de  gli  affalti  fi 
rintuzzauano  . Spiecaua  tra  gli  altri  Don 
Guiglieimo  Ramondo,  Rimando,  che  al 
braccio , à cui  fi  erano  confegnate  le  Regie 
infegne,  toccaffe  il  fegnalarfi  più  di  ciafcu- 
no . Egli  era  fotto  gli  occhi  di  quel  mede- 
fimo  Don  Blafco  di  Alagona,  che  nella  fo- 
pra  deferitta  battaglia  di  Catanzaro,ammi- 
rati  haueua  gli  sforzi  del  Moncada  fuo  Pa- 
dre , onde  procuraua  di  farfegli  riconofce- 
rc  fomigliante , non  meno  della  delira,  che 
nel  vifo,  e fi  come  ne  replicaua  il  nome,  ri- 
peterne le  prodezze . Ben’otteneua  felice- 
mente l’intento;  poiché  l’ Alagona  raffron- 
tando l’opere  del  figlio  con  le  paterne  at- 1 

doni, 
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tionijgli  panie  di  vedere  l’vna  fpada  nelfai- 
tra , e Don  Guiglielmo  Ramondo , non  fa- 
lò guerreggiare  airhora  co’viuijma  duellar 
co  elefanti  , mentre  così  ben  gareggiai 
co’l  genitore . 

Al  fianco  del  generofa  altro  pungente 
(limolo  fi  aggiungeuaj  poi  c hauendo  l He- 
roica  fquadriglia  chiufa  in  Catanea,inuiato 
particolar  Caualiere  à fallecitare  i faccor- 
fi,  che  fi  attcndeuano  di  Aragona , A feppefi,  f a Suri - 
come  tra  poco  giunger  douea  1 Almirante 
Don  Pietro  Moncada  Tuo  Cugino  germa- 
no, che  già  nelle  imprefe  marittime  era  fa- 
mofa.  L’eflfer  figli  di  due  fratelli,  accende- 
ua  in  Don  Guiglielmo  Ramondo  piu  arde- 
ti  (piriti emulatori, Scàfemedefimo  facea 
prefeia  in  acquiftarfi  Tempre  maggior  no- 
me di  buon  guerriero,  perche  giungendo  il 
parente,  il  grido  di  quello,  non  faprafacefie 
il  rimbombo  della  Tua  F ama,  e s’incontraf- 
fero , non  meno  pari  di  gloria , coeguali  di 
nafeimento . Quando  arriuò  Don  Pietro , 
ben  potè  intendere  da'faprauiuenti  Caua- 
lieri  le  valorofe  attioni  del  Cugino,  godere 
delle  fue  lodi  ; ma  non  fruire  la  fua  prefen- 
za  , baciarne  le  fattezze  ancor  tenere  in  vi- 
fa  del  Conte  Don  Matteo  fuo  figlio , che 
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fpiritofo  promctteua , non  meno  di  vendi- 
care il  tradito  Padre,  che  di  emularlo  . 

Venne  il  Moncada  inuitato  ànon  so 
quali  nozze, che  nella  Città  di  Reggio  far  fi 
A chta-  doueuano  , A egl’inuiri  furono  di  maniera 
Cenea-.  efficaci,  che  non  hebbe  feufa  da  rigettarli . 
Sog-p-z.  Ando  con  quei rifehio, che  feco  porta  il  vo- 
lare  fotto  gli  occhi  del  girifalco,e  preffo  la 
coua  di  vna  Tigre  far  fuo  cammino. Gl’im- 
placabili inimici  refidcuano  in  Mcfsina,  ta- 
to profsima  à Reggio  , doue  fi  trasferiua , e ' 
per  quanto  fegrcto  foffe  il  palfaggio , e nel 
mare , che  o non  riccue , o fubito  cancella 
Torme  de’pafTaggicri, facilmente  poteuano 
rintracciarlo . L’euidentc  pericolo  à cui  fi 
efpofe , potrebbe  menomare  la  Rima  della 
prudenza  in  tanto  Caualicre  fc  non  fi  ve- 
dere, che  per  occulta  fatalità,  i Cefari,  e gli 
_ - Aleflfandri , 8 anche  auuifati  del  rifehio  a n- 
iniulio  darono  ad  incontrarlo;  perche  molte  nate, 
&cur ■ niirandofi  da  gli  animofi  la  circonfpettio- 
ne  con  fembiante  di  vii  paura,  le  dan  ri- 
pulfa . 

Fors’egliftimbdi  poterfi  trasferire  si  in- 
cognito, che  ni  uno  lo  rifapcflfcjbcn’accop- 
piandofi  mafehere , Se  Imenei , e trauuifato 
in  viaggio  , fchernirc  la  diligenza  de’fuoi 
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nemici . Forfè  Finnico  venne  da  gualche  | 

Dama  à lui  cara, e come  per  vbbidire  ad  vna 
di  quelle, vide  Fltalia  tal  Caualiere  lanciarli 
armato  à cauallo  dentro  al  Ticino, con  nf-  j 

chio  di  morte  cosi  euidente  ? A aneli  egli  fi  J 
auentò  dal  ficuro  Irto  nel  mare , benché  fc  za^-\ 
gli  parafie  auanti  gli  occhi  il  pericolo  di  somul. 
morire  - Fatto  Ila , che  la  Fortuna  per  me- 
glio  lufingado  , profperò  co’l  vento  il  vi-  indine . 
asgio, perche  giugcflTc  alla  fpiaggia  di  Reg- 
gio lenza  verun’intoppo  à folennizzare  có 
lùaprefenzale  felle  nuzziali , che  1 afpetta 
uano . Ma  in  felleggiamenti  fi  pubblici , 
come  potcua  egli  interuenire  non  pubbli- 
cato dalla  Fama,  che  riferendo  la  fontuofi- 
tà  de’banchetti,c  de’feftini  il  concorlo,  vfa- 
ta  ad  ingrandire  le  cofe , quant’c  polsibile  , 
non  potcua  tacere  quel  personaggio , dalla 
cui  prefenza  riceuca  tanta  gradezza  la  fun- 
rione  ? Rifeppefi  in  Mefsina,  che  trasferitofì 
in  Reggio,  douea  tra  poco  rinauigare  à Ca- 
tanea,ed  i vigilanti  nemici,  che  non  volea- 
nolafciarfi  fuggir  di  mano  preda  cosi  im- 
portante , fi  pofero  fu  1 varco  per  ingher- 
mirla . B Fa 

Venne  in  Ior  potere  il  Moncada  , B che  jec 
foura  picciola  filuca  paffando  per  le  angu- 1 xM.$ 
_ _ * s. 
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ftie  del  Faro , da  due  ben’armate galee  im- 
prouifamente  affali  co, non  hebbe  campo  da 
difendere  fua  libertà  in  incótro  fi difugualc. 
Il  mettere  mani  affarmi  farebbe  dato  con- 
iglio più  della  difperatione  , che  del  valo- 
re , il  quale  fi  come  volentieri  fi  volge  alla 
difcfa,  quand’è  difficile,  cosi  generolamen- 
te  la  trafcura,  quand’c  impofsibile.  Ad  ogni 
modo  à gli  animi  grandi  opprefsi  dalla  fu- 
perchiena,  non  mancano  occafioni  di  vin- 
cere, anche  nell’atto  medelìmodell’arren- 
derfi  : ciò, che  non  opra  la  valentia , efeguT 
fce  la  fofferenza,  c quella  vittoria,  che  con 
Farmi  non  ottengono  da’nemici,  la  confe- 
guifcon  dalla  Fortuna  con  la  coftanza . 

Tale  fi  moflrò  nel  fembiante,  che  anche 
gli  auerfarij , quando  penfauano  à dargli 
morte,glidieron  lode,  e fc  la  generofità  del 
vinto  ferue  alla  gloria  del  vincitore  , que- 
llo magnanimo  prigionero  con  l’animofi- 
tà  , ch’egli  moftraua  nel  vifo,  nobilitò  l’ac- 
quillo  de’fuoi  nemici.  Se  folfero  flati  d’ani- 
mo non  auuilito  della  ribellione  , harebbe 
prelfo  di  loro  impetrato  accarezzamenti , 
cd  honori  la  intrepidezza  di  tal  guerriere  ; 
ma  dou’entra  la  fellonia , benda  l’intendi- 
mento , perche  non  fi  affifsi  nella  virtù  , & 
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alla  cieca  fa  incrudelire  . Io  per  me  (fimo , 

4 che  quando  i Tuoi  contrarij  rhaudTcro  in- 
terrogato  , che  afpettaua  caduto  nelle  lor 
mani , detto  hauerebbe  animofamente , la 
morte , emolo  di  quel  Romano  fortifsimo  , 
che  diuenuto  prigionero  di  Marcanto- 
nio,* gli  addimandb,  non,  che  gli  togliere 
i ferri  d’intorno  > ma  che  altro  gli  ne  po- 
nelTc,  b nella  gola,  o nel  cuore,  non  gli  po- 
tendo piacere  il  viuere,  doue  Auguftonon 
comandaua  . Trafportato  in  Mefsina  fu 
chiufo  in  carcere , ma  no  per  quello  i Chia- 
ramonti , e Palizzi  viuean  ficuri  di  fua  pri- 
gionia : poiché  i Leoni,  feroci  anche  podi 
in  catena  metton  paura  . Iuano  tra  di  loro 
confutando  ,che  partito  douefTcr  prende- 
re intorno  la  vita,  b morte  del  prigionero , 
faccendoli  quiftionare  per  vna  parte  l’ho- 
norato  timor  della  infamia,  per  l’altra  fin- 
fame  cupidigia  dell’ interefle.  Lo  fperare  di 
guadagnarlo  trahendolo  alla  loro  parte, 
non  potcua  entrare  in  animi , che  cono- 
fceano  l’immutabile  fedeltà  del  Moncada 
pronto  à rifponderc  cib , che  difTe  quel  ge- 
nerofo  Bauaro  incarcerato  dal  Marchefe  di 
Brandeburgo  : B chiedi  da  meprefo  quel  fo- 
lamente , che  da  me  libero  chieder ejìi . 
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L’addimandarc , che  laicista  la  diuotio- 
ne  de  gli  Aragoncft  Monarchi,  prcndclTc  l'i 
armi  contro  della  Corona,  era  elporfi  ad  vn 
rifoluto  niego , mettere  la  fedeltà  in  duel- 
lo con  la  fellonia,  perche  quella  rimanef- 
fe  vinta  nella  contefa,  edareoccafione  di 
vincere  à quello , c’haueano  difar mato ..  Il 
conferuarlo  prigionero  più  lungamente  , 
non  era  Tana  partito  5 poiché  i valorolì  in 
carcere , fono , come  i venti-  fotterra , che 
vna  volta  rompono i ceppi,  e prorompo- 
no con  rolline.  Sono  di  più  folpetti  gli  ftef- 
fi  guardiani  delle  prigioni, huomini Tempre 
venali,  e facili  à guadagnarli  da  chi  Tempre 
Ila  fui  traffico  di  comprare  la  libertà . Ag- 
giungcuafi,  che  il  Rè  Luigi,  ancorché  di 
poca  età,hauca  pero  tanto  fenno  da  riflet- 
tere alle  sfortune  di  vn  parente  della  fua 
Cafa , cd  entrare  in  penlìere  di  liberarlo-. 

Il  motiao  medefimo , che  potea  faluar  la  > 
vita  à Don  Guiglielmo  Ramondo,cra  quel- 
lo, che  latradiua  . Doueano  mantenerlo  ; 
r>rigionero  ,ma  ben  trattato  j poiché  du- 
*ando  la  guerra , e cadendo  in  famigliarne 
iifauucntura  alcuno  del  lor  partito , potea-  j 
10  con  cambio  rifeattatore  difprigionar-  , 
lo . Hor  quella  paura , ch’egli  potelfe  rice-  ; 
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ucre  libertà  da  gli  vfati  accidenti  di  buona 
guerra,  fìi  quella,  che  fè  rifoluere  i Chiara- 
monti  ad  vnvergognofo  homicidio  j poi- 
ché impadronitili  già  del  Contado  di  Ago- 
fla,  con  l’altre  appendici  di  feudi,  ch’ei  pof- 
fedcua , non  parca,  che  li  faceffe  quieti  pof- 
feditori , fe  non  la  morte , e quella  inuefti- 
tura , clic  dalla  Imperadrice  ragione  fi  di- 
negaua , dalla  Tiranna  barbarie  la  mendi- 
carono . 

Così  hebbero  rifo luto  d i Ieuargli  la  vi- 
ta, ma  co'l  tofsico,c  nafeondendo  nelle 
viuande  il  veleno,  * infamar  l’homicidio  a cbia 
co’l  tradimento . Pareua  ad  efsi , che  in  tal  **tta  l 
maniera  poteffero  metter  mafehera  di  mor- 
te  naturale  à quella  , ch’era  violenta,  dan- 
dogli tal  cibo,  ò potione*  che  confumando 
lentamente , imputafse  alla  malinconia  il 
delitto  del  veneficio, o fi  ftimafse  auuelena- 
to  dal  difpiacere , che  tanti  ne  attofsicò. 
Efeguironola  barbara  intentione,  che  ben 
fi  ptoteua  temere  dal  prudente  Moncadajma 
non  per  quello  sfuggirc,non  hauendo  là  de- 
tto commodità  d’altro  antidoto,  che  la  vo- 
lontaria inedia.  Se  il  perir  di  fame,  per  non 
morir  di  veleno  - Corre  Fama  così  efse- 

re  auuenutoadvn  Rè  della  Inghilterra , la 
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quale  Tempre  fi  fegnalò  nella  morte  de’fuoi 
Monarchi.  Pollo  prigionero  in  vna  torre  di 
Londra,  veggendofi  mattina,  c fera  imban- 
dire fontuolàmente  la  menfa,  cfolpcttan- 
do  , che  gli  veniflero  auanti  ne’mcdefimi 
piatti  i foftegni , e le  infidie  della  fila  vita  f 
paurofo  d’intoppar  nella  morte , le  corle 
incontro  con  rifiutare  ogni  cibo,  A il  che 
ì fù  alfoluere  dal  delitto  di  homicida  il  ne- 
mico , & addogarlo  à fé  ftclfo , e far  mini-  j 
(Ira  dell’altrui  barbarie  la  Tua  paura. 

L’animo  forte  di  DonGuiglielmo  Ra- 
mondo,  non  era  capace  di  quelle  vili  fofpi- 
tioni , che  non  poteuano  feruirc  , fe  non  à 
farlo  morir  da  timido  in  man  della  fame  , 
quado  potea  finir  la  vita  intrepido  in  quel- 
ladel  tradimento . Tali  inftruttioni  Mi  da- 
uano  le  memorie  de’grandi  Maeftri  dell; 
Collanza  , che  nò  ricufarono  le  cicute  feo 
pertamente  offerte  dalla  Tirannide, e con  la 
mortale  bcuanda  brindarono  alfimmorta- 
lità  della  Fama , B douuta  all’animofo  mo- 
rire . Ben  conobbe  il  prigionero  Conte  di 
Agofta  alla  interna  fila  languidezza,  che  la 
vitalottaua  Con  vn  potente  , e fegreto  at- 
leta , il  quale  non  l’harebbe  lafciata  fenza 
atterrarla.  Onde  in  quefti  penofi  indugi 
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della  Tua  morte, ed  otij  tediofi  della  pri- 
gione , fé  non  potè , come  il  famofo  Fefca- 
ra  inuiar  dalla  carcere  i comporti  amorofi 
dialoghi  alla  Conforte,, A almeno  alla me- 
defima  incamminaua  i Tuoi  voti,  pregan- 
dole dal  Cielo  l’aggiunta  di  quegli  anni, 
che  alla  fua  frefca  etade  rubaua  la  crudeltà , 
per  alleuare  i figli  pari  à lui  nella  fede, e 
maggiori  nella  Fortuna . Quindi  riuolto 
all’importante  cura  dell’anima , s’ingegno 
d’impiumarla  in  maniera  co’l  pentimento , 
che  vfcita  fuori  dalla  doppia  gabbia  della 
carcere,  e delle  membra  , volafl'e  in  luogo, 
doue  con  innocente  vendetta  poteffe  im- 
petrar fulmini  sii  l’cfecrande  tefte  de’ tra- 
ditori . 

ono  Mori, B Don  Guiglielmo  Ramondo  de- 

348>  fiderato  da’buoni , e da  cattiui  temuto  vi-1 
uo , rifpettato  difunto , onde  l’hoftile  rab- 
bia piu  che  canina,  auuezza  à lacerare  le 
membra  , e maltrattare  i freddi  corpi  de  gli 
inimici , non  hebbe  ardire  di  oltraggiare  il 
fuo  cadauere  j ma  dentro  ad  honorato  de- 
pofito  il  feppelli  : di  doue  poi  la  filiale  pie- 
tà del  Conte  D.  Mattheo  lo  trafportò  à piu 
honoreuole  fcpoltura  nella  Chiefa  Mag- 
giore de’Frati  Minori  di  Lcntini  , accrc- 

fccn- 


A ÌOUÌ 

usinPt 
fcario  l 

li. 


b Chi  a 

nettagli 

tu  al.  j> 

IX.  C.  2 


Digitized  by  Google 


fccndo  la  funebre  pompa  co'l  feguace  cor- 
teggiodeirAuolo,  e fua  Conforte,  che  pur 
A Chta-  la  dentro  fi  feppell  irono.  A 

Tal  fine  diede  la  forte  ad  vn  Signore  di 
tanto  merito , al  cui  valore  niente  di  luftro, 
potè  feemare , fe  bene  gli  fè  perdere  in  vna 
carcere  quella  vita , che  in  mezzo  alle  bat- 
taglie meno  malignamente  potea  leuargli. 
Per  la  fedeltà  di  DonGuiglielmo  Ramon- 
do  , non  ha  manco  di  gloria  il  combatte- 
re nella  prigion,  che  nel  campo , mercè  clic 
il  Tlicatro  delFanimofo  conflitto,  con  ma- 
Iitia  ofcurato,e  rinchiufo  dalla  nemica  per- 
fidia, fi  apre,  s’illumina  dalla  Fama , e tutti  i 
poderi  vi  s’inuitano  fpettatori.  Forfè  men 
generofa  vfeita  fanno  dal  corpo  F anime 
grandi  , quand’efeano  accommiatate  dal 
veleno, che  liccntiate  dal  ferro  ? Cefarc,  che 
inuidiò  tante  volte  la  gloria  di  Alcffandro , 
farà  morto  piu  gloriofo  con  due  coltelli  di 
Cafsio , e Bruto , che  il  Macedone  con  vna 
® Cur-  tazza  velenofa  del  traditore  Caflandro  ? h 
ttushb.  Anzi  pjh temuto,  piu  rifpettato  fi  pubblica 
quel  valore , co  l quale  non  ardifee  di  af- 
frontai palefemente  Finimicitia , benché 
sì  temeraria , e sfrontata , e con  timida  ho- 
flihtà  , non  forbifee  Farmi , ma  le  diftilla , 
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bambiai  pugnali  in  bicchieri  , e mentre  fa 
ad  altri  fegretre  piaghe  , si  mette  in  fronte 
librnTrifsuno  sfregio  di  traditori,:'.  i'j  i 
,i  . E doue  rhcglio  potèa  fpiccarc  la  fedel- 
tà del  Moncada , che  à dirimpetto  del  tra- 
dimenti ?'Chi  più  viuamente,  pubblicar- 
lo peritemnto  guerriere  di  que’iìcmici  v che 
pauentandolo- anche  difàrmato1  nelle  pri- 
gidnivjnioiifìcredon  ficuri,  finche  ndn  In 
veggono  in  fepoltura#  Qual  efempio  fi  pò? 
téla  dare  più  limile  alla  Romana  coflànzadi 
qùeUoyche  moftra  vn  Catone  pollo  in  mez- 
zo a Libia  fé r pc n tofa>  di  acrab bi ati  inimi- 
cù  farli  beffe  de’ior  veleni  ? A>Anima  gener 
rofa,  forni  gliàntifsima  à quellaftrana  don- 
zella y<fhe  crebbe  nodrira.  di  velenofi  ali- 
menti} * poiché  i tofsichi prefi, la  feronóaf- 
fiti  più  grande  nc’meriti , e nella  Fama , 
o r Chiudcuano  gli  antichi  mortifere  pob 
ueri dentro  à gli  anelli,  per  poterli  liberate 
ifalla  cattinitaco  la  morte!  ^riputando  per 
géma  incaftratà  hdl’aro  quella  polue  $ che 
foco  portaua  la  prcriofifrinia  libertà . Me- 
glio però  la  intrepidezza, e lealtà  di  D.Gui- 
glielmo  Ramondo  può  oftentare  il  veleno 
! per  gioia , additarlo  per  ornamento , men- 
tre con  cflò  poggiò  al  non  più loltre  della 
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finezza,  ch’è  il  dare  la  vita  in  feruitiòdel 
filo  Monarca . Ben  fi  sà,che;piu  volentie- 
ri rharebbefpefaguerreggiando  libero,che 
prigioniero  morendojma  quella  motte  me- 
defimà , riufcédogli  più  colma  di  pena;  per- 
che meno  in  quel  punto  accompagnata  da 
gloria,  accrefcqil  merco  co’i  patimento  , è 
fc  ne  deroga  portionc  tanto  maggiore  il 
Reale  feruitio  , quanto  la  propria  fodisfiat- 
tionc  v'hàminor pàt'teu  ! • 1 \ t ■•.,!«*  ,7 

Ad  vn  guerriere  v finire  i giorni  nella 
battaglia  dopo  larga  ftrage  di  Tuoi  nemici:, 
e fpirar  la  vita  in  braccio  delia  vittoria , c 
cola  di  tanto  compiacimento , che  fece  an- 
ticamere morire;  folleggiando  Epaminon- 
da,A Se  a noftti  dì,  al  fortifsimo  Popenaim 
mifchiajre  il  rifo  con  le  agonie . Di  morte 
si  gloriola,  tanto  ne  pigliai!  proprio  com- 
piacimento, che  pare  il  merto  del  vincere 
compenfato  daU’eccefsiuo;  piacere  delfha- 
uer  vinto , c che  i guerrieri  ; alforti  nella 
gloria  del  nobil  fatto;,,  habbiano  fcruito 
piu  fifsi  all’innalzamento  dell  proprio  no- 
me, che  alla  efaltationc  della  Corona . Ma 
nella  morte  follenuta  dentro  le  carceri  dal 
Mortcada  ; non  ha  egli  ^ne  lo  sfogo  deli’  [ 

ira  , ne  il  dolcifsimo  conforto  della  ven-  ; 
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detta  , che' fa  gridare  al  Conquilladarc  di 
Terra  Santa A * *.  ‘ KTaf~ 

Noi  morir  em,  ma  non  morremo  inulti. 

Dunque  niente  rcftandoneal  genio  * tutta  bcrata. 
fé  la  vfùrpa  la  fedeltà , e la  vita,  ch’altri  fa-  Mnt> *• 
gràfica , ma  qual  vittima , che  fi  parte  tra  i’ 
offerente , ed  il  Nume,  egli  dandola  in  ho-  ; 
locauftò,.la  confumà  fenzaguftarla , ond’è 
■ il  fagrificio  piu  intiero, la  diuotione  più  of- 
lequibfa.  Si  vantino  pure ifuoi poderi, e 
còn  ragione  , di  hauere  eftratte  di  prigion  ; 
le  Reine  5 ma  quelli  medefìmi  fi  pregin  di 
vn’antenato,che  tratto  prigioniere  dal  tra-  j 
dimenio , Iafcio  la  vita  per  lo  fuo  Re,  Se  in-  : 
fegnb  ad  efsi  l’entrare  animofamente  in  ' 
'quelle  carceri , che  ad  vnlor’auolo  riufei- 
ron  fi  gloriole.  Da  quello  intrepido  Ca- 
ualiere  fi  trammandaron  ne'lùccelfori  que-  . 
gli  animofi  {piriti  di  sforzar’in  Catanca , in 
Siracufa  le  prigioni  , che  con  oltraggio 
ferrauano  il  Regai  fangue  , certi,  che,b 
vfcendone  fortunati , dauano , che  imitare 
ia’lor  difendenti , o poco  auuenturati  rcllà- 
doui,  imitauano  vn  lor  maggiore  . 

Ne  per  quanto  colà  dentro  leualfero 
lavitaàDon  Guiglielmo  Ramondoifuoi 
crudeli  , ed  interelTati  nemici,  perfatiare  j 
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fuocero,e  di  ragione,  che  comparifca  in  ri- 
tratto ; perche  veggendofi  inclinato  ad  in- 
traprendere cofe  grandi,  non  poteua appa- 
garli di  genero,che  no  pofiedeffe  grandiìsi- 
me  qualità.  Quello  Caualiere, ancorché  fofi- 
fc  Conte  di  Adcrnò , Signore  di  Centorbi , 
di  Ciminna , e di  Sclafani , volle  fabbricar 
nuoue  terre  »&  in  vn  canapo  ferrato  per  gli 
pafcoli  delle  mandre  , fe  Porgere  il  Bor- 
go detto  poi  Chiufi  dalla  chiufura , A che  a 
auanti  per  le  gregge  lo  cuftodiua . E fe  à **l-d*e- 
grandezza  d'animo  fuole  aferiuerfi  lo  Ipen-  espy* 
dere  nella  Bruttura  di  vno  edificio  di  nobil 
pianta , come  non  fi  dourà  il  titolo  di  ma- 
gnanimo à chi  tate  fabbriche  ereife  , e mio-  v 
ua  populatione  pianto , conuertendo  in  ci- 
uili  ftanze  di  popoli,  gli  alloggi,  ed  i pafehi 
rullici  de  gli  armenti  ? Ma  in  luogo  più  có- 
fpicuo,&  à confronto  più  nobile  fece  com- 
parire la  grandezza  del  fuo  cuore,  la  copia 
di  fue  ricchezze  in  feno  alla  Città  di  Paler- 
mo , doue  poco  auanti  Manfredo  Chiara^ 
monte  , hauea  sù  le  fpiagge  della  marina 
eretta  vaghi-fisima  fabbrica  , degna  di  ftam^  j 
pare  in  cosà  vallo  fpecchio  la  fua  bellezza  - B 
H Vide  il  Conte  Màxt^eo  l'edificio , e fert-  zeidèc^ 
tcndolo  eia  1 tare  dal  vutgor  quali  fabbrica  pMb.%. 
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impareggiabile  , egli  che  fifientiua  animo 
da  disegnarne  vn  più  grande  , e danaio  da 
edificarlo  , fi  vantò  di  ergerne  tale  , che  po- 
tefle  abbracciare  in  fieno  il  già  fiatto , come 
balia  bambino. , e che  fienza  tardare  il  parto 
del  (ontuofio  concetto,  nel  breue  circolo  di 
vnfiol  anno,  perfiettaméte  creficiuto  lo  mo- 
ftrarebbe . A Ne  fiù  il  vanto  milanteriaj  poi- 
ché non  paffaron  dodici  meli , che  il  Pala- 
gio incomparabilmente  maggiore , fi  vide 
perfettionato  , e meritaua  di  portare  fiotto 
1 effigie  del  Conte  quella  lodenotifisima  di 
Goffredo  : * 

Signor  gran  co ( e in  breue  tempo  hai  fatte . 
Hortale  Caualiere,  e di  fipirito  cosi  grande, 
à chi  altri , che  ad  vn  Signore  di  doti  corri- 
fipondenti  al  fiuo  genio  potea  riuolgeffì,  per 
confignargli  co  vna  primogenita  figlia, vna 
doce  primaria, la  quale  douea  (partire  azen- 
da  balteuole  à far  prodigi.)  d’edificij  ammi- 
rabili, co'l  difiufiato  miracolo  di  tata  veloci- 
tà ? Con  quello  maritaggio  pafisò  ne’Mon- 
cadi  il  Còntadodi,Adernò,  la  Signoria  di 
i Centorbi, e5  altre  più  dotali  ricchezze,  che 
! Dio  volle  anticipatamele  afisicurare  alla  di- 
ficendenza  diD.GuiglielmoRamondojper- 
che  il  valore  (limato  fruttuofio , quando  trà 

i5 


gli  {tenti  militari  produce acquifti , haucfi 
le  da  Vn  felice  matrimonio  quel  guiderdo- 
ne,^che  da  fortunale  guerre  non  era  per  co-i 
feguire . All’hora  nelle  infegne  Moncade 
per  volontà  del'fuocero  teftatore,  fi  pofero: 
k dite  Gru  bianca,  e nera , le  quali  anch’erte 
Concorfero  à dinotar  la  grandezza  di  Don 
Guiglielmo  Raniòndos  poiché  gli'  Vccelli 
inimici  implacabili  de’Pigmei, A ben  venir  i 
doueano  benefici, & oflequiofi  ad  vn  Gramd 
de, e portare, non  gli  ordinari;  fafsi,de-quali  j 
Volàdo  fi  armano  Contro  il  vento? 8 ma  due 
pretiofe  gioie  di  altrettanti  nobili  feudi , e 
quelche  importarla  perla  d’impareggiabilé' 
ftima,  che  fu  la  Cotefia  Margherita  fua  fpo- 
fa.  HebbedaqueftaDamadue  figli  mafdhi, 
e femmine  in  pari  numero  ?c  ma  il  primo- 
genito D.  Mattheo,  che  dal  materno  aiiolo 
prefe  il  nome,  fu  quello , ch’emulò  il  Padre 
per  vendicarlo  ; poiché  fomigliandòlò  nef 
valóre , non  gli  mancò  poi  bràccio  dafpo- 
| gliar  «quegli , che’l  ^echeggiatone,*  fare 
I con  bel  rifeonWó  morire  attòfsiéati  dalla 
;lor  propria  rabbia  , Se  iniiidia  glivccifori 
di  Don  Guiglielmo  Ramondo . 

Mori  ben’egli,  di  vna  morte  comune  co 
ì Alcfsadro?  ma  defunto  hebbe  forte  miglio- 
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re  J)i  quello  fi  sà,che  la  Tua  fiatila  di  marmo» 
nel  pattargli  auanci  Cattandro,  che  gli  diede 
il  calice;  auuelenatoi*  Aquafi]lwy?Sc  oechi 
da  tomamente  mirare  il  traditóre, e voce  da; 
{gridarlo  del  tradimento)  gli  fè  grondare  di 
gelido  ifudorc  tutte  le  membra.  Ma  Don 
Guiglielmo  Ramondo  , lafciò  nel,  figlio 
Don  Macthco  elatto  fimulac.ro  di  fc  medc.-> 

fimo , che  fece  verfare  fudof  di  {àngue  à pa-  ; 

terni  homicidi , ne  come  {tatua  immobile 
retto  pago  di  farli  inhorridire  a fronte  del 
fuo  valore , ma  in  più;  luoghi  con  armata 
maho  perfegiiitandoii  ^nobilmente  ven-j 
dico  gli  oltraggi  patiti  da(l  fuo  gran  Padre 
A prolungare  la  etti  memoria  feruira  1 
hauprgli  accorciati  gli  anni  gli  emoli  fttoi, 
à cui  ciò,  che  tu  tofsico  per  {a  vita,  fara  bai— } 
famo  per  la  Fama,  il  morir  prigioniere  gio- 
ueràà  Volar  libero  per  lebocche  de  pofte-, 
ri , e le  difgratie  venute  dalle  altrui  nozze  yj 
clic  lo  conduflero  à mòtte  * rcfleran 
cancellate  da’fuoifeUci  Imenei, 
u che  in  figlio  si;  valoroso  ; r.. 
Jorauuiua- 
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Dì  Don  Mattheo  Mone  ad  a C onte  di  Ago- 
fa  , e ài  Ader  nò» 

Na  delle  più  nobili  rapprefen- 
S \ T & tarioni  , che  nel  Theatro  del 
g*  V S?  Mondo  faccia  la  prouuidenza 
diurna  immafeherata  del  nome 
fauoiofo  della  Fortuna  , fi  è il  repentino 
precipiti o delle  difgratic , Finafpettato  vo- 
lo delle  profperità.  Gli  fpettatori  delle  mo- 
derne feene  in  Italia,  cfaltano  l'arte  de  gli 
ingegnieri , che  quafi  dalla  force  hauelfero 
tolte  ad  impreftanza  le  ruote  dellcior  mac- 
chine, ad  vn  battere  di  palpebre  fanno  (de- 
cedere a cadute , cosi  improuife,  falti  fi  fu- 
bitani , come  appunto  n haueffero  impara- 
ta la  facoltà,  ed  ottenuti  gli  ordegni  da  co- 
lei , che  con  fi  rapidi  mutamenti,  sbalza  gli 
huomini  dallaftrico  de’mifcri  , alla  vetta 
denominati . 

Ma  quefti , che  all’ignorante  volgo  pa- 
ioli nuoui  fpettacoli  > à gli  huomini  di  fen- 
no , che  leggono  il  paflato , e moralizzano 
fu  1 prefentc,  nulla  apportan  di  nouità,veg- 
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gendo,  che  Dio  inuiiibii  motore  di  quanto 
accade;  abbatte  vn  Principe,  vna  Famiglia, 
e fenza  lafciarla  di  mano , incontanente  la 
rifoleua , con  raddoppiato  prodigio , e che 
il  graue  colpo  (tritoli,  come  vetro  quel, che 
parcua  diamante , e che  il  rapido  innalza- 
mento, reintegri  così  predo  le  Tue  fratture. 

Tale  profpettiua  egli  offcrfc  nella  cafa 
di  Don  Guiglielmo  Ramondo,  d abbattuta 
in  e(To , e poi  di  fubito  folleuata  nel  figlio  , 
che  parue  appunto  eflerd  Dio  compiaciuto 
di  rapprefentar  neTuoi  cafi  il  rinafcimcnto 
dell’Arabico  augello , mentre  da  vna  ricca 
azenda  ridotta  in  cenere  dalfardentc  rab- 
bia de  gli  emuli , fè  Porgere  qual  Fenice  il 
Conte  D.Mattheo  vagamente  impiumato 
da  varie  cariche , c dignità , che  fodenne , e 
corteggiato  dal  canoro  feguitode  gli  ap- 
plaufi,  che  merito . Si  accordarono  à farlo 
riufeire  à marauiglia  valorofo,&  il  fangue, 
e le  difgratie  del  Padre  ; poiché  dallVno  ri- 
ceuendo  la  nobiltà  delfindolc , prefe  dall* 
altre  laperfpicacia  dcIfenno,ilqualesù  T 
afpra  cote  di  contraria  Fortuna,  comear- 
ruotato  pugnale  fi  fà  fempre  più  lucido,  e 
penetrante . La  profperità  ferue  à gli  ani- 
mi grandi  come  vezzofa  balia , che  gli  am- 

mol- 
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mollifce  , e fnerua  nelle  carezze  j ma  la  di- 
fgratia  qual  vigorofa  maeltra  gli  addottri- 
na à colpi  di  rei  fuccefsi . 

Dentro  fi  fatta  fcuola,diuennc  tanto  fag- 
gio il  Conte  Mattheo  Moncada , che  fatto 
vn  di  coloro , i quali  per  lo  fapere  poggia- 
no à dominare  le  {Ielle,  maneggiò  a fuo  ce- 
no il  Sole  del  Cielo  Siciliano,  che  fu  il  ter- 
zo Rè  Federico , e da  lui  traile  tutti  gl’in- 
flufsi  fauoreuoli  delle  piu  Rimate  mercedi . ' 
A V olle  Iddio  che  fermile  airefaltatione  del 
Conte  l’imbatterfi  fotto  ad  vn  Rè  di  ellre- 
ma  bontà , che  gli  acquilìò  il  fopranome  di 
fempliee  ; 8 perche  vna  Cafa  diftrutta  dalla 
ferpentina  malitia  de’fuoi  nemici,  dalla  co- 
lombina fimplicità  di  vn  Regnante  lì  rifto- 
ralfe . Era  il  Rè  di  pacifico  genio,  degno  di 
nafeere  in  vna  età  d’oro  manfueto  Pallore 
di  popoli  vbbedienti,  non  in  quella, oue  gli 
bifognaua  co’l  ferro  dcll’armi  incatenare 
la  ferina  rabbia  delle  genti,  che  ribellaua- 
no.  Cominciò  à regnare  in  tempo,  nel  qua- 
le al  fuo  Trono  faceuan  mina  le  fellonie 
deVaflTalIi,  attaccauan  faci  le  guerre  de  i Rè 
di  Napoli , auuentauano  fulmini  i Pontifi- 
cij  interdetti . 

In  mezzo  à tanti  holìili  terrori,  come  no 

T 2 do 
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douea  egli  farli  appoggio  dcH'intrepido  , e 
faggio  Conte,  e come  poteua  à meno  di 
collocar  le  fuc grafie  , doue  depofitauale 
fuc  fperanze  ? Fecclo  primieramente  gran 
Sinifcako  nella  Sicilia , Ahonore  tanto  più 
à lui  caro,poichc  dalla  teda  de'Chi ammon- 
ti vfurpatoride’patemi  ftati,  volo  ad  hono- 
rare  la  fua,quafi  laurea  fuelta  di  su  la  fronte 
della  perfidia,  e trafportata  sii  le  tempie  del- 
la fedeltà , alfliora  più  degna  di  comparir 
coronata  „ che  più  oflequiolà  dimoftrafi  al-  , 
le  Corone.  Harebbe  fatto  villa  men  nobi- 
le intorno  al  Conte  caldignità,fe  à lui  con- 
ferita fi  folfe  non  tolta  aìuoi  nemici , e co- 
me à Bacco  domator  di  Oriente  ben  fi  ag- 
giullano  per  habito  le  pelli  di  T igri  feorti- 
cate , cosà  al  dodo  del  valorofoMoncada ». 
ben  fi  acconciano  le  Ipoglie  detratte  à fiere 
cosi  crudeli  per  la  fua  Cafa  * 

Non  foftenneil  Conte  otiofamente la. 
Carica;  ma  fatto  Regio  Vicario*  e Capitan 
Generale  ne'Ducati  di  Neopatria,e  di  A thè- 
ne  , 8 fù  folkcitato  à paftàr’il  mare  per  lo  Anno 
I gouerno , e difefa  di  quegli  ftati , che  più  1 3 *9- 
lontani  dal  Principe,  edadbccorfi,addimà-- 
dauan  Miniftrodifommo  fpiritó,  doucn- 
doli  incaricare , à Capitan  di  più  Fama  la*, 

guci>  'j 
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guerra  di  più  importanza.  Pafsòeglialla 
Grecia, e fra  que’popoli  vantatori  (blamen- 
te de  loro  antichi , al  moderno  valor  Lati- 
no acquiftò  ammirationi,  &c  cncomij:  por- 
tò d'Italia  ad  Athene  vn  vino  ritratto  de* 
Tuoi  Perieli , eTemiftocli , e douelafamo- 
fa  Prouincia , inuiò  in  altri  tempi  i Puoi  fi- 
gli à popolare  la  defolata  Sicilia/  quefta  cò 
tardasi,  ma  fuperior  gratitudine,  le  mandò 
nel  Moncada  foccorfo , còtro  chi  macchi  - 
naua  di  defolarla.  Cosi  gli  aiuti  Greci , ben 
che  tanti  anni  auanti,furono  tardi, arcuan- 
do , non  à faluar  la  Sicilia  5 ma  à Sfiorarla  , 
ed  i Siciliani  fufsidij , ancorché  portati  dal 
Conte  Mattheo  tanti  luftri  dapoi , furono 
anticipati  ; poiché  , non  riftaurarono , ma 
impedirono  le  rouine . 

Ben’è  da  credere  , che  grande  (lima  di 
valente,  ed  auucnturato  guerriere  occupar- 
le nella  opinione  degli  huomini  5 mentre 
neiratto  medefimo  del  còmettere  le  guer- 
re, con  quali  certa  fequela  della  vittoria,  fc 
gli  danno  dal  Rè  Federico  in  feudo  nella 
Morea  B Coranto,ed  Argo,Città,  che  fi  ha- 
ueuan  da  conquiftare,e  non  ancor  poffedu- 
te  fi  conferiuano,  perche  il  donarle  in  tal 
gui(à,era  com’additare  la  preda all’animo- 
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fo  falcone  , che  nato  à limili  cacce,  no  tor- 
narebbe  indietro  con  vuoto  artiglio.  Così 
farebbe  auuenuto  , fe  dal  libero  volo , eh’ 
gli  faceua  con  armi  vittoriofe  per  que’có- 
torni , dopo  breue  dimora  non  l hauclfero 
chiamato  indietro  Regij  difpacci  * perche 
tornale  ad  afsiftere  al  trauagliato  Rè  Fede- 
rico, e feruire  non  piu  di  feudo  à membra  fi 
lontane  di  quella  Monarchia,  ma  d’elmo  al 
capo  del  Principe,  à cui  minacciauano  con 
le  fpade  paefane,  le  foreftiere . 

E pure  nel  breue  tempo, che  dimorò  nel- 
la Grecia,  fece  tanti  progrefsi,  e nel  mette- 
re in  calma  quegli  Rati, e nel  punire  gli  (tur- 
batori della  tranquillità  , che  i Reali  Priui- 
legij  delle  conferite  mercedi,  non  faprei  di- 
re , s’habbiano  da  chiamarli , ò premi j , ò 
efaggerationi  difue  prodezze  , A e ben  ve- 
deli  co  quanta  allegrezza  d’animo  guider- 
donalfero  all’horà  i Monarchi  l’opre de’lor 
Miniftri,  mentre  con  tanto  compiacimen- 
to fi  tratteneuano  in  raccontarle.  Hebbe  in 
premio  del  vittoriofo  ritorno  oltre  la  con- 
ferma di  Agolla  già  vfurpata  da’Chiara- 1 
monti , la  Terra  di  Sortino  con  la  fua  Roc- 
ca , cinquecent’onze  annue  nel  porto  di 
Agofta,  altrettate  in  quello  di  Bruca, B gui- 
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deretani  moltiplicati,  che  veniuano  à pre- 
miare , non  tata  i fcruitij  fatti  alla  Corona 
là  nella  Grecia  ì ma  a compenfare  gli  vfili 
acquifti,  c’hauea  lafciato  di  farui  con  ritor- 
no fi  frettolofo . . 

Chi  volge  la  gran  mafia  dc’Priuilegij 
Reali  concefsi  al  Conte, vede  vna  ferie  Cro- 
1 nologica  di  continuate  concefsioni  , po- 
chi anni  incontrandoli , che  non  gli  frut- 
tafiero fempre  nouelle  mercedi,  onde  ben  fi 
raccoglie,  che  tutti  gli  riufeirono  fertili  di 
gratta  5 perche  nefiuno  flerilc  di  meritine 
trafeorfe . Hora  ottenne  dal  Rè  in  dono  il 
Fiume  falato  A nel  territorio  di  JLentini,do-  A priui 
natione,che  poi  fi  ampliò  , hora  T entra- 
te  delle  tauuentioni  , che  di  Agofta  , di 
Altauilla,  di  Mclilli  per  la  Regia  Camera  fi 
efiggeuano , hora  inueftiture  di  nuoui  feu- 
di , come  fu  della  Terra  di  Curcuraci , B ar- 
gomento di  quanto  cara  folle  al  Monarca 
la  Cafa  del  Conte,  mentre,  come  ad  inaflfia- 
mento  di  riferuato  giardino , tanti  riuoli  di 
mercedi  fi  diramauano . Et  ogni  dono  ac- 
compagnato venia  con  frafilepiù  honore- 
uoli , che  dettar  fappia  la  liberalità  di  Prin- 
cipe premiarne?  poiché  Taddimandarlo  c5- 
giunto  di  fangue  , c vnito  alla  ftirpe  Reale 
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con  legami  di  parentela , vtilc  alla  Corona 
per  fegnalati  feruitij , fono  lVfato  idioma, 
de’priuilegij , che  fo!o  co'i  difufato  merito 
fi  Terno n di  tal  linguaggio. 

Et  il  buon  Rè  Federico  fi  largamente  lo 
accarezzarla , perche  miraualo,  come  con- 
ceduto da  Dio  aTuoi  tempi  ; accioche  alla 
manfueta  conditione  del  Principe  efpofta 
alla  poca  vbbidienza  deTudditi,chc  fouen- 
tc  fi  abufan  della  bontà,  Temide  di  parapet- 
to vn  Miniftro , c’hauea  rifolutionc , c bra- 
uurada  vendicarla.  E come  la  prouida  na- 
tura al  piaceuole  Rè  dell’ Api , che  non  tie- 
ne pungolo  da  ferire,  polè  intorno  le  arma- 
te militiedi  tutto  l’altro  Tuo  popolo  di  pe- 
netranti faette  ben  prouueduto,  cosi  Dio  à 
fianco  di  quello  Rè  impallato  di  manfuetu- 
dine, collocò  vna  (quadriglia  di  armigeri,  e 
fortifsimi  Caualieri,  tra’quali  il  Conte  Don 
Mattbeo  parue  in  molte  occorrenze  il  più 
fidato  Tuo  difenfore . 

Sorgeano  d’hora  in  bora  nella  Sicilia 
nuoui  tumulti,  ed  i valfalli  ficuri,òdi  giun- 
gere all’intento  delle  loro  ribellioni , òdi 
sfuggire  almeno  il  galligo  fotto  Rè  cosi 
facile  à perdonare  , non  dubitauan  di  porfi 
in  que’prccipitij , ne’quali , eia  mano  fiau- 
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tricc  del  Rè  di  Napoli  douea  aiutarli  nella 
falita , ò la  delira  pictofa  delToffefo  Mo- 
narca fomentarli  nella  caduta . Perciò  frc- 
quentifsime  riuolte  fi  vdiuano,  nate  non 
meno  dalla cccefsiua pietà  del  Regnante, 
che  dalla  foucrchia  inconftanza  deTuddi- 
ti,  le  tempeftc,c  bollimenti  de’quali  non  fi 
acchetano,  fé  non  da  quei  Rè,  che  come  il 
Nettuno  Virgiliano  sa  taluolta  vfcire  co'l 
pugno  armato,  e con  fembiante  vendica- 
tore . Ad  abbattere  Tonde  orgogli ofe  di 
ribellioni  così  frequenti , inuiaualì  dal  Re 
il  Conte  D.Mattheo,  qual  fereno  , ma  pò- 
; derofo  vento  di  terra , che  dòuc  fpira  , di 
prefente  fa  cedere  i tumulti  della  marina . 

Sollcuati  fi  erano  co'Chiaramonci , i Pe- 
ralti  Signori  poderofi  nella  Sicilia?*  ne  fo- 
lamente  ardiuano  di  negare  al  Regio  feet- 
tro  il  debito  vafiallaggiojma  di  raftringer- 
gli  con  Tarmi  la  Signoria,  occupandogli 
molti  luoghi,  che  di  mano  in  mano  arren- 
deuanfi , òforprefi  dalla  forza  , ò efpugna- 
ti  dalla  paura.  Quello  era  vn  fuoco, il  qua- 
le tutt’hora  crefcendo , minacciauadi  fare 
vnagran  pira  di  tutta  Tlfola,  c con  manti- 
ci di  edemi  foccorfi  fomminiftrati  dalla 
Reina  Giouanna  di  Napoli , fpanderfi  fino 
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ad  occupare  la  Reggia,  ed  il  Trono,  fé  più 
temporeggiauafi  ad  ammorzarlo . 

Perciò , dal  Rè  Federico,  ne  fù  comeffa 
la  cura  al  Moncada  , fcriucndogli  lette- 
ra/ che  al  valor  Tuo  raccomanda  la  fal- 
uezza  di  tutto  il  Regno , attediando  nella 
maniera  del  commettere  laviua  fperanza, 
ch’egli  haueua  del  buon  fucceffo, impone  - 
dogli  non,  che  faccia  guerra,  ma  ch’efpu- 
gni  i nemici  della  Corona , come  in  guer- 
riere di  tanto  nome  andaffero  di  conferua, 
il  tentare  le  imprefe  con  ardire, e terminar' 
le  con  indubitata  profperità  . Fù  quello 
impiego  molto  arduo,  douendofi  muoue- 
re  ai  feruitio  Regio  contro  due  Cafe  tanto 
in  rifguardo  fuo  differenti  ; poiché  i Chia- 
ramonti  , come  nemici  Io  inuitauano  à 
muouer  Farmi  con  folletico  di  vendetta» 
i Peralti  cugini  Tuoi,  come  figli  di  Luifà 
Sclafani  forella  della  Conteffa  Margherita 
dia  madre , l’obbligauano  à mitigar  la  fe- 
rocia con  la  pietà,  vno  affetto  gli  aguzza- 
ua  la  fpada  perche  ferifTe,  l’altro  perche  nó 
faceffe  colpo,  larintuzzaua . 

Si  trouò  il  Conte  nell’anfiofo  cimento 
di  quell’Alconc,chc  veggendo  vn  fuo  bà- 
bino  attortigliato  in  mezzo  alle  fpiredi 
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crudele  ferpentc , defiderofo  di  vccider  1*  j 
angue  j ma  di  faluarc  il  fanciullo > nonri- 
foluea  di  fcoccar  la  faetta , A pauentando  , 
che  il  ferire  l’odiata  ferpe  foffe  trafigger 
l’amato , e che  lo  ftraic,  non  contento  di 
farfi  vendicatore , non  trafcorrclTe  à ren- 
derfi  parricida . Somigliante  dubbio  do- 
uette  alfalire  l’animo  del  Conte  nella  com- 
mifsione  di  quefta  guerra,  quanto  bramo- 
fo  di  vendicarli  di  quella  fchiatta , che  fu 
fempre  velenofa  per  lo  attofsicato  fuo  ra- 
dre,  tanto  inclinato  à faluarc  gli  altri , eh’ 
eran  caduti  nelle  fpire,  ed  intrichi  della  ri- 
bellione, fedotti  da’Chiaramonti . 

Ma  fece  vincere  dal  zelo  del  Reale  fer 
uitioj’affettione  del  fangue,  oltre  che,mi- 
rando  i nipoti , la  fola  affinità  fi  olferiua 
per  trattenerlo , e riuolgendofi  al  Princi- 
pe, la  parentela , e l’olTequio , con  doppio 
impulfo  lo  fofpingeuano  ad  efeguire.  Co- 
sì venne  à rinouarfi  nella  imprefa  del  Con- 
te il  tanto  fpalsionato  zelo  di  que’Roma- 
ni , che  poftafi  la  Repubblica  auanti  a gli 
occhi , per  mantenere  la  libertà  tiranneg- 
giaron  gli  affetti,®  e ftrinfero  il  ferro  con- 
tro a’piu  congiunti  di  fangue,  riputando 
non  già  parenti , ma  barbari , e foreftieri 
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quegli , che  la  madre  Patria  oltraggiando , 
fi  cancellauano  dalla  fratellanza  de’Cit- 
tadini . ■ 

Quant’egli  in  ciò  fruttuofamente  fer- 
uiffe  , quando  lo  taciano  le  hiftorie , non 
lo  (mudarono  le  Regie  lettere,  che  quin- 
di à poco  gfmcaricarono  di  domare  altri 
tumultuanti,  ben  potendoli  concludere  il 
felice  efito  della  imprefa  primiera,  quan- 
do la  feconda  niente  meno  importante  fe 
gli  commette,e  quafi  Hercole , A sbrigato 
appena  da  vna  ben  terminata  fatica  , ad  af- 
frontar la  fecóda  viene  fpedito.  E fu  que- 1 
fio  auuenimento  hiflorico  vna  rapprefen- 
tatione  del  fauolofo  , che  doue  tra  le  prò-  . 
dezze  di  Alcide  fi  contano  oltre  i Cen- 
tauri , ch’eranoduein  vno,  i Cerberi , eh* 
eran  tre , anche  fra  le  imprefe  del  Conte , 
opprelTe  le  due  fudettc  congiurate  Fami- 
glie , fe  gli  commette  f efpugnatione  de’ 
Rofsi , Chiaramonti , c Spatafora,  B che  à 
fomiglianza  del  Can  Trifauce  latrauan 
contro  al  Monarca . 

Tanto  più  volentieri  cred’io  fi  mouef- 
feil  Conte  DonMattheoà  quella  fecon- 
da guerra?  perche  i poderofi  Caualicri  del- 
la congiura,  fi  erano  ritirati  à far  piazzad’  t 
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armi  nella  Città  di  Catanea , doue  poco 
prima  con  tanta  gloriai  più  partiali  della 
Corona  haueano  li  nobilmente  fatto  at- 
teggiare  la  lealtà , e quel  ràmarico  ne  fen- 
tiua,  c’harcbbe  vn  buon  Catholico,  in  ve- 
dere piantati  gl’idoli , su  quelTaltareme- 
defimo,  che  all’imagini  del  vero  Nume 
facrato  haueflfe , tale  riufeendo  appunto 
à paragone  della  fedeltà,  cheannidouui, 
la  ribellione,  che  vialloggiaua  . 

Ond’egli  con  doppio  zelo  fi  adopero 
nella  impreda,  non  dolo  per  diacciarne 
come  da  fortezza  occupata , Tarmi  inimi- 
che5ma  per  eftrahcrne,come  da  profonato 
T empio  Idolo  efccrando  la  fellonia,  &c  al- 
la Fede,  Nume  inuiolabile  de  gli  animi 
gcnerofì,  riftituirlo.  Non  hauea  cosi  pre- 
do feru  ito  al  Rè  in  vno  impiego,  che  di 
predente  nelTaltro  venia  occupato,  con 
quel  valore  infaticabile,  che  molti fccoli 
•'  auanti  ammirò  il  Mondo  nella  perdona  di 
Belidario,  inuiato  dal  Cedareo  comando  à 
liberare  l’Italia , quindi  à por  l’Africa  in 
ceppi , à tragittar  nell’Afìa  ancora  anhe- 
lante  dell’Africane  battaglie , e pofeia  a 
> ripagar  nelTEuropa  de’dudori  Afiatici  an- 
cor bagnato  , A li  che  per  tanti  ripetuti  vi- 
aggi, 
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aggi , non  faprebbe  la  poefia , fe  chiamar- 
lo, o Mercurio , che  fu  corriere , b Marte , 
c’hebbe  Fama  di  vincitore , b armato  paf- 
faggi»  della  tetra , b vincitor  peregrino 
di  tutto  il  Mondo. 

Pare  à prima  villa  cotella  lode  cosi  ag- 
giuftata  al  dodo  di  quel  famofo  Capitano, 
che  neffun’altro  polTa  vellirfene  degna- 
mente, fenza  che,  quali  fouerchio  manto, 
nonferua  più  d’intrico , che  di  ornamen- 
to . E pure  al  Conte  Don  Mattheo  tanto 
leggiadramente  fi  acconcia,  che  o paruc  il 
prifco  guerriero  vn  modello  del  nuouo , 
od  il  noucllo  vn  fimulacro  di  quell’anti- 
co si  bene  gli  cncomij  di  Bclifario , fi  pro- 
portionano  al  tàglio  del  Tuo  valore.  Si  ef- 
femino le  varie  lettere  del  trauagliato  Rè 
Federico  in  diuerfi  tempi  inuiategli  : fi 
computi  quante  volte  gli  vien  commefib 
ii  foffocare  le  congiure  nafeenti,  di  com- 
batterle adulte,  c feroci,  di  palfare  hor  ncl- 
a Calabria , hor  auanzarfi  nella  Bafilicata 
con  Tarmi  Regie  : di  nauigarc  in  Grecia 
>cr  foccorrcrla,  di  ritornare  in  Sicilia  per 
buuenirla  , hor’inuiato  a Mefsinaà  faci- 
itarne  Tacquillo  5 poi  richiamatouiàcor 
eggiare  il  pacifico  trionfo  delle  Reali  fuc 
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nozze$ A e quindi  mi  dica  il  lettore,  fé  non 
gli  parefearfa  à tanti  cammini  quella  vita, 
che  in  fatti  batto  per  viaggiare , e per  vin- 
cere ad  ogni  vfeita,  ch'egli  faceua . 

Saria  ben  lofeo  d'intendimento , chi 
nella  matta  di  tante  imprefe  commettegli, 
non  vedette  folgorare  , quafi  in  folte  nu- 
uolc  la  focofa  attiuità  del  Conte  Mattheo, 
che  à molte  commifsioni  potea  fupplire  j 
perche  l'arte  fapcuadi  epilogarle  cò  quel- 
la virtù  militare , che  dilata  il  campo  alle 
imprefe,  poiché  compendia  le  guerre  con 
la  preftezza.  Potrà  dunque  arrogarli  il  và- 
to  di  quel  Cefarc,  che  in  vna  cpiftola  di  tré 
parole  diede  nuoua  al  Senato  di  vna  vitto- 
ria altrettanto  Laconica,  quanto  la  rela- 
ti one  , che  ne  mandaua  5 poiché  l’arriuare 
alla  Prouincia,c giungere  alla  conquifta 
non  fu  diftinto . Felicità  di  valore  com- 
municata  all’opre  di  Don  Mattheo,  à cui 
del  1364.  commcttefi  l'importante  difetta 
del  Ducato  di  Neopatria,  e di  Athenc  ,*c 
poi  nel  tteguente  richiamali  al  più  vrgente 
riparo  della  Sicilia, c chiaro  legno, che  nel 
breue  ttpatio  di  dodici  metti,  badanti  appe- 
na ad  imbarcar  le  militie,  e nauigare  fi  va- 
do pelago  , ben  due  volte  paftò  il  mare , 
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con  oflcquij  di  venti,  in  golnfiburrafco-  ! 
lì , prefe  terra  con  fauorc  della  Fortuna,  in 
iinprcfa  di  tanto  rifchio,pofe  il  piè  nella 
Grecia , e lo  calcò  su  la  gola  de  gli  oppref- 
fi  tumulti,  moftrò il vifo , e le  fuggitiue 
ribellioni  dieron  lefpalle,  fi  che  vn’anno 
badando  allanauigatione,  alla  guerra,  al- 
la vittoria,  al  ritornojè  necelfario  conclu- 
dere , ch’egli  non  men  di  Celare  fapefie 
compir  le  imprefe  co’l  lòlo  'vidi , e rjinfi > 
poiché  in  vn  batter  d’occhio  le  diè  finite  . 

Ne  qui  venga  la  inuidia  ad  arrugare  il 
nafo  su  le  Tue  lodi  , & à ccnfurarle,  come 
(buerchie , e su  la  baie  del  vero  poco  ap- 
poggiate : ne  dica, fé  tanto  rapido, c fortu-f 
nato  nel  trarre  à fine  le  imprefe  fu  il  Con- 
tcj  perche  in  quella  fua  celebrata  velocità, 
aon  acquiftò  à fc  medefimo , c nella  Gre- 
:ia,  e nel  Regno  di  Napoli  quelle  Terre,  e 
flittadi,  che  in  anticipato  premio  fe  gli  af- 
egnauano , e diuentauan  feudi  della  fua 
Dafa , diuencndo  acquifti  del  fuo  valore  ? 

^uado  mai  da’Moncadi  della  Sicilia , Co- 
anto  , ed  Argo  fi  polfedcttero  ? Quando 
ìellaCalabria  di  foggiogate  Cafteliafu- 
on  Signori  ? Dunque  non  fu  il  Conte  fi 
ortunato  nel  vincere  , fi  veloce  nel  fog- 
gi0*  ‘ 


Digitized  by  Google 


Q^V  ARTO.  161 

giogare  , che  per  tanti  vtiii  acquifti  il  tem-  I 
po  non  gli  mancale,  o la  Fortuna,  che  nel-  : 
la  caufa  pubblica  con  delira  fauoreuolc  il  • 
fofpingea  , ne  grinterefsi  priuati,  con  ne- 
mica lìniftra  lo  ritraheua.  E quello  folo 
mancaua  alle  glorie  del  Conte,  che  la  inui- 
dia  le  aumentale  , quando  appunto  crede- 
ua  di  menomarle  ,à  fimiglianza  di  certo 
vapor  maligno,  che  opponendoli  al  fol  na- 
fcente  , per  fotìfocarc , & impedir  la  Tua  lu- 
ce , la  fà  più  grande  , & il  velo  da  nalcon- 
dcrlo  , diuenta  porpora  da  fregiarlo . 

Vero  è,  che  mentre  il  Monarca  Sicilia- 
no inuiòilgenerofo  Moncada  alle  guerre 
fuori  del  Regno  3 Irebbe  in  coftumc  di  af- 
fegnare  in  premio  del  ben  feruirc  alcune 
portioni  della  conquilta,  òc  anche  è verità 
non  eflerui  notitia  di  hauerle  mai  polfedu  • 
te  5 ma  il  non  trouarfi  tal  ricordanza , è la 
memoria  più  bella , ch'orni  il  fuo  nome . 

Poiché  leggendoli  ne’priuilegij  Reali , che 
nella  Grecia  valorofaméte  ha  feruito, A nel  a chi * 
mantenere  in  Neopatria , ed  Athcnc  fi  rie-  unta. -, 
che  gioie  della  Corona,  ne  trouandoli,  che 
di  Argo, di  Coranto  fc  gli  donin  le  inuc-  ’ 
ftiture,  e pur  chiaro  fcgno,che  il  dilintcref- 
fato  valore,  dopo  di  hauerc  puntualmente 

X ler- 


Digitized  by  Google 


feriiito  à mantenere  nel  porteflo  di  quegli 
(lati,  la  grandezza  del  fuo  Monarca;niente 
pensò  ad  ingrandire  la  fua  priuata  Fortuna, 
c richiamato  indietro  dal  Rè  bifognofo 
della  prefente  fua  fpada  , non  frapofe  dila- 
tioni , per  occuparla  à mietere  con  nuoui 
acquidi  palme  particolari  5 ma  lafciato  il 
raccogliere  per  fe  deffo , corfc  di  repente  à 
feminare  fudori  là , oue  il  chiamauano  al- 
tre guerre  nelfeno  del  natio  Regno, dan- 
dogli piu  à cuore  di  alimentare  , e crefcere 
con  le  fatiche  i meriti,  che  di  vedirli,  e fre- 
giarli co’guiderdoni . 

E quando  dato  pur  forte  vn  di  quei  Ca- 
pitani, che  feruono  alla  fortuna  de’Princi- 
pi , per  dilfegno  non  meno  di  fpogliarla 
con  le  mercedi , che  di  ornarla  con  le  vit- 
torie , quanti  pretedi  di  verifimili  dimore , 
poteua  egli  far  nafeere  in  paefi  cosi  lonta- 
ni , e mentre  differiua  il  ritornarfene  indie- 
tro , profeguir  la  vittoria  già  incammina- 
ta; foggiogarc  paefi  per  fc  medefimo,  e va- 
lcrfi di  quella  tanto  adoperata  politica  de 
gli  auari  Minidri,  che  mentre  il  Principe 
anhcla  di  finire  le  guerre  in  vn  Regno , ef- 
fi  dudiano  di  eternaruele  ; poiché  i cam- 
pi guerrieri  fanno diuentare  campagne  di 
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cotidiano  ricolto,  e diuengono  mette  del- 
; le  lor  Cafe  ciò , che  i Monarchi  feminan 
1 nelle  fpefe  ? 

•Dunque  fi  volge  in  encomio  del  Conte 
Don  Mattheo  quel,che  Finuidia  brontola- 
ua , come  cenfura  : il  non  hauer'occupate 
le  Città  promette  in  feudo , oue  Faltredue 
commette  in  gouerno  fi  ben  difefe  ; attefta 
pur  chiaramente  , che  non  mancarono  à 
lui  forze  da  fottometterle  5 ma  bene  al  Rè 
Federico  mancò  la  pace  in  Sicilia  da  per- 
mettergli il  tempo  da  foggiogarle,  c che 
inuitato  dall’vtile  à fermarli  nella  Grecia , 
per  acquiftarui  fignorie  di  paefi  5 ma  ri  chia- 
mato alla  Sicilia  dal  zelo  di  buon  vattallo , 
per  alsiftere  alla  faluezza  del  fuo  Signore, 
tutto  in  lui  fitto,  obbliò  fe  medefimo,e  tra- 
feurò  quel  guadagno  , che  tornaua  in  dif- 
detta  del  fuo  Monarca . 

Ma  chi  non  intende , come  Fattegnar- 
fi  dal  Rè  Federico  Facquifto  de’ paefi  in 
feudo  al  Conte  conquiftadore , non  folo 
dinota  in  lui  merto  di  valorofo  guerriere, 
il  quale  elponeuafi  à tanti  oltraggi  della 
forte  nelle  battaglie  5 ma  quello  di  genero- 
fo  Signore  * che  in  prò  del  Rè  fpendeua  le 
fue  fortune  ? Era  quel  Principe  ridotto  à 
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penuria grandifsima  di  denaio,in  vn Re- 
gno , nel  quale  à mi  fura  delle  crefccnti  ri- 
bellioni i tributi  fi  menomauano,  enei  ca- 
po della  Sicilia  ciò»  clic  altre  volte  per  la 
loia  Regia  Camera  raccoglierli , all’hora 
dalle  hoftilità  de  i Rè  di  Napoli/  dalle  co- 
giure  de’Baroni,  cdc’popoli  limieteua.  Fu  j 
per  ciò  di  mellieri,chc  i valTalli  collanti  nel 
feruitio  della  Corona , molte  militie  man- 
tenelTcro  à proprie  fpcfc,&  appunto  ilCon- 
te  venne  inuitato  dal  Rè  alla  Melsinefc  cò- 
quifta  , 8 incaricandogli»  che  trahelle  l’or- 
dinaria  comitiua  della  Tua  gente  5 perche 
doue  gli  efaulli  erarij  del  Principe  non  ha- 
ueuano,  che  rifundere,  fupplilfero  i priua- 
ti  fcrigni  deVuoi  Baroni . 

: In  rifarcimento  di  tante  difpendij , oife- 
riuanfi  all'hora  le  inuelliture  delle  Caftel- 
la,  che  venian  foggiogatc , le  quali  non  ta- 
to erano  paga  della  militia , quanto  relli- 
tutionedeH'imprellato,c  ciò,  ch'efsi  pron- 
tamente poneuano  in  man  del  Rè , bifo- 
gnaua  , che  Teli gge Ifero  à forza  d'armi  dal 
tenace  pugno  de  gFinimici.  Dunque  il  no 
cflerfi  il  Moncada  rifarcito  di  tati  efiti,  con  ! 
Fattuale  polfelfo  de  gli  alfcgnatj  paefi , è in  j 
lui  eccello  di  fedeltà  , che  militando  à co- 
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! fto  del  proprio  fangue,  non  folo  nobile 
venturiero  fenza  rifeuoter  foldo , ma  libe- 
rale foccorritorc  con  impreftarlo  5 facea 
feruire  à nomedi  paga  , a conto  di  efattio- 
ne  Facquiftato  titolo  di  fedele , quando  le 
aflegnate  conquiftc  fc  gl’impcdiuano  dalle 
nafeenti  vrgenze  della  Corona  . 

E qual  gala  piu  nobile  pub  fregiare  il 
merto  del  Conte , che  dopo  tanti  difpendij 
fatti  di  fudori,  di  fangue,  di  facoltà , rima- 
ner creditore , non  pagato , ma  pago,  c fo- 
disfatto  neiranimojfemprc intento  à far 
che  il  fuoRè  habbia  foggecti  i popoli,  in- 
tieri i tributi , colmi  gli  erari j , non  à fine , 
che  fc  gli  premi jno  le  fatiche,  fe  gli  renda- 
no le  impreftanze  5 ma  perche  i giudici , c 
lodatori  delle  beiropere,  lo  riconofcano 
riftauratore  dcllaRcale  Fortuna  ? Egli  heb- 
be  il  gouerno  del  Regno , inficme  con  al- 
tri quattro  A principali  Baroni  della  Sicilia, 
che  viuentc  il  Rè  Federico  fi  oppofero  con 
braccio  inuitto  à i crolli  della  Monarchia 
rouinante . Ma  il  più  fermo  foftegno,  che 
le  porgeffero  fi  fu  il  conchiudere  la  pace  ; 
con  la  Reina  di  Napoli , da  cui  ne  venne 
poi  dal  Romano  Pontefice  Faffolutione  di 
queir  interdetto  lunghifsimo,  che  durato 
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per  lo  fpatio  danni  fettanta , Ahauea  quali  f 
dcnfa  nuuola,  e piena  di  tuoni  minaccio!], 
fcaricate  su  la  Sicilia  tante  grandini  di  ca- 
lamita, e fulmini  di  caftighi . Delridentc 
fereno , che  fuccedettc  alla  profciolta  cen- 
fura  , obbligato  rimane  principalmente 
quel  Regno  alla  pietà  del  Conte  Mattheo 
Moncada  . Soleua  il  Rè  con  particolar 
confidenza  conferirgli  le  Pontificie  lette- 
re , chiederne  la  confulta  delle  rifpofte , 

B chiaro  inditio , che  come  à Caualiere  An- 
golarmente diuoto  di  Santa  Chicfa , nelle 
cofe  alla  Religione  fpettanti , in  lui  teneua 
riporta  la  fua  fidanza-  - > 

Di  qui  conchiudcfi,  che  nelfartemblea 
di  quei  cinque  Baroli , nelle  cui  mani  ftaua 
all  hora  il  gouerno  della  Sicilia , hauerà  il 
Conte  con  più  femore  de  gli  altri  confi- 
gliata la  pace,  la  quale  portar  doueuacod 
Pontificio  indulto  il  materno  bacio  di 
Santa  Chiefa . • 

Per  tanto  raccordò , che  le  guerre  di  ben 
quattordici  lufiri  fojlenute  da  coraggio , ma 
sfortunato, non  poterò  co’l  taglio  di  tanti  fer-  I 
ri  sbarbicare  le  ribellioni  dall  a. Sicilia',  per  eh’ 
ella , come  terra  maledetta  dalle  ce fur e,  fem- 
pre  piu  di,  que’fpinojì  triboli  partoriua . Non 
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eff ere  mancato  ne  gli  animo  fi  C aualieri  ogni 
sforza? , e pur  non  hauer  mai  tante  battaglie 
ottenuto  di  porre  in  pace  i Monarchi  $ perche 
il  vero  Dio  de  gli  eferciti,  non guardaua  con 
occhio  fauoreuole  quell’ armi , che  con  irata 
fronte  dalla  Chiefa  fua  fpofafirimirauano  . 
Jnfegnare  le  hi  fiorie  alla  Chri fi  lana  pofie- 
rita  , che  le  bandiere , e militie  benedette  da’ 
Romani  Pontefici , con  auuenturato  fuc ceffo 
domarono  l’Oriente  : dunque  per  lo  contrarto 
I k infegne , e l’armi , che  dàfucceffori  di  Pie- 
tro fi  maledtffer  con  le  cenfure , promettere 
1 non fipoteuano , che  auuemmenti  infelici,  per  j 
quanto  s’ impugna  ffer  dalla  cofianz^a  , e fi 
brandijfero  dal  valore  . Per  ciò  ogni  ragio- 
ne perfuadere  , che  fi  conchiuda  la  pace  con 
Napoli  per  impetrar  da  Roma  il  perdono  : da 
quefio  piantato  vliuo  fi  produrrebbe  l’oglio 
del  Pontificio  indulto  da  medicarne  piaga  fi 
vecchia , d’interdetto  così  attempato . Alla 
fine fianco  era  il  Regno  , e malamente  feri- 
to', fe  lo fiabilire  accordo  con  la  Corona  ini- 
mica ,poteua  oltre  il  ripofo  recargli  la  fani- 
td\  l’impedire  la  pace  er  a vn  rigettar  e dall’ 
vfcio  dell’infermo  la  medica  fola  valeuole 
a rifanarlo , e forgi i la  vita,  per  non  defrau- 
darlo della  vendetta . 
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Affai pale/emente  vederfi,  che  quanto  tf- 
fì  con  militari  anhelui  s’tngcgnauan  di  reg- 
gere , crollauafì , ed  atterraua  dall' inuifbil 
mano  del  celefie  ga/tigo\ perche  ajfaticando- 
fi  di  mantenere  il  Regno  a’ Principi,  t Prin- 
cipi mane auano  al  Regno  , co'l  morir  gioua- 
ni,  o col  non  ottenere ma/chiapofierita  5 au- 
lii fi  tutti, eh  e me  tre  và  Dio  /degnato,  e per  lo 
Vece  Dio  ha  pubblicati  i fuoi /degni , in  va- 
no gli  huomini  pretendono  di  fortificare  ciò , 
ch’egli  fi  a battendo  per  diroccarlo . S e così 
chiari  erano  gli  argomenti  dell’ira  diuina , 
Perche  la  Sicilia  ingegnar  non  doueuafi  dì 
^locarla?  jMadoue  meglio, che  /applicando  a 
fii  altari  ? e chi  poteua  aprirgli  v/ci  de  Te- 
di per  accoflarutfi  al  libero  v/o  de/agri ficij , 
Ce  non  era  ilpieto/o  indulto  di  quella  mano 
Papale,  che  li  /erro  ? Si  oj/eriua  la  pace  , che 
Promette  a d’ impetrarlo,  volano  que fa  colo- 
ra a terminare  vn  diluuio  di  così  lunghe  ca- 
lamità , e vi /arebbe  chi  con  l’armi  ojrinata- 
mente  impugnate,  /acendole fpauentacchio , 
la  di/c  acci  affé  ? Niuno  certo  il  farebbe , a cui 
(ì  effe  à cuore  fatile,  &il  piacere  del  fio  Mo- 
narca , al  quale  dotato  di  quieti/simo genio  , 
neffunopiu  rileuante  fcruitio  fìpotea  fare , 
-he  impor filentio  a trombe , e tamburi , e far 
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conofcere.  al  Mondo , che  nacque  manfucto 
figlio  di  tanti  guerrieri  progenitori,  perche  la 
pace  'volata  fuori  dal  Regno , dopo  il  fatico- 
fo  pellegrinaggio  di  fettunta , e più  anni , ri-  •' 
trouaff  : nel  fuo grembo  nido , e ripofo  . 

' In  fomigliantc  maniera,  è credibile,che 
fauellalTe  la  Religione  per  bocca  del  pio 
Moncada  in  quello  s’importante  congref  ; 
Co  3 onde  vfci  la  concordia  de’contraftanti 
Reami , & alla  Sicilia  il  profcioglimento 
Anno  della  cenfura,A  la  quale  altro  non  elfendo,  t(l 
*.3  7*.  che  vn  legame,  c catena  polla  dalla  Madre  / 
Chiefa  alla  cótumacia  dc’frencticanti  Tuoi  c 
figlia  pub  quel  Regno  dalla  mano  del  Con- 
ce Mattheo  riconofcerc  la  libertà  ; poiché 
aprendo  il  varco  alla  pace , il  perdono  in- 
trodulfeui  à (catenario . 

Opra  tanto  piu  (limabile  in  Caualiere  di 
marnale  talento,  à cui  quando  le  guerre  nó  • 
fruttaflfero  fpoglie , e prede,  produceuan  di 
certo  fama,  & honorej  e ben  lì  sa,  che  à gli 
i animi  genero!!,  il  rinuntiare  le  occafioni  di 
acquillar  gloria , c ftrauaganza  niente  me- 
no infolita,  che  al  nocchiere  chiuder  la  ve- 
la al  vento , che  foffij  profpero  al  fuo  cam- 
mino . E quali  rendimenti  di  gratie , ma 
cordiali  hauerà  egli  riceuute  per  quello  vf- 
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fido  dal  pietofo  Re  Federico,  à cui  fpan- 
der  fangue  funefta  cofa  parcua , anche  nel- 
le battaglie  più  fortunate  5 ed  in  tal  modo 
vedeua  (lagnata  quella  piaga , che  diramà- 
done  tanto  , e di  nemici  vinti,  e di  rubelli 
puniti , e di  fedeli  vaffalli  vccifi  neYatti  d’ 
armi , faceua  à sì  fanguinofo  fpettacolo 
fuenire  la  fua  pietà  ? Certo  è , che  fatto  ve- 
douo  prima , che  la  pace  fi  conchiudeffe  , c 
non  hauendo  dalla  primiera  Conforte  fuor 
chevna  Infanta,  non  per  quello  follecito 
fi  moflraua  di  prouuederfi  con  altro  mari- 
taggio di  mafehio  herede, parendo  forfè  al- 
la fua  benigna  natura , non  tornare  à con- 
to il  procurar  fucceflfori  ad  vn  Regno , fi 
trauagliato  da  guerre, così  inteftine,e  che  il 
cercarli  per  vno  feettro  limato  dalle  guer- 
re , lacero  dalle  ribellioni , fulminato  da 
gl’interdetti,  fotte  procurar  figli  alle  mi-; 
ferie  più , che  al  comando,  e dar  pofteri  più  ; 
alla  heredità  delle  difgratie , che  al  retag- 
gio della  Corona . 

Ma  torto  , che  furon  farmi  difmeffe  , e 
pubblicato  l’indulto  del  Santo  Padre,  mu- 
tando il  Regno  fembiante  , giàgliparuc 
degnifsimo  di  conferuarlo  ne  difeendentij 
onde  alle  feconde  nozze  pafsò  con  la  Rei- 1 
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na  Antonia  figlia  di  Francefco  del  Balzo 
Duca  d’ Andria, A & alle  nuzziali  felle  ven- 
ne inuitatoil  Moncada  con  Regia  lettera 
B non  parendogli  conuencuole  , cherdlar 
doueflfc  totano  da  i celebrati  Imenei  quel- 
lo,c'hauendo  fi  gran  parte  in  pacificaci  i il  lndic' 
Regno , ne  rinouò  il  motiuo  di  celebrarli . » 3 ó9- 
‘ Crefce  anche  di  più  la  (lima  del  Conte 
D.Mattheo  nella  opinione  di  chi  trafcorre 
la  ferie  della  fua  vita,  e fi  accorge,  che  qua- 
to  pofledette , l’hcbbe  più  torto  à titolo  di 
conquida,  che  a nome  di  heredità  : fi  che 
vero  fabbro  della  propria  fortuna,  trouan- 
dola  tutta  lacera , e fparfa  nelle  mani  de  gli 
vfurpatori , di  bel  nuouo  vnitala  inficme , 
più  che  mai  ricca , e vaga  la  congegno  . 

Ne  ciò  folamente  è vero  de’paterni  beni, 
che  vfurpati  dagli  vccifori  del  Padre  ricu- 
però, come  preda  tolta  di  fotto  alle  zanne, 
ed  eftratta  dalle  fauci  di  quelle  fiere  , che 
Tingoiauanoj  ma  bifognò , che  la  materna 
dote  litigale  con  Tarmi  in  mano. c Corre  - 
ano  tempi , ne’quali  non  hauendo  le  leggi 
voce  da  farfi  fentire  in  mezzo  à tanti  mili- 
tari romori , taceuano  i.caufidici,  e tra  i li- 
tiganti feruia  di  giudice  la  guerra,  c di  auo- 
cata  la  fpada . 


R rTRATTO 

Tretefero  i Tuoi  Cugini  Peralti  Guigliel- 
mo,e  Mattheo,di  entrare  vniuerlàli  heredi 
ne’feudi  dell’auolo  Conte  Sclafani , come 
nati  dali’vltima  Tua  figlia  detta  Luifa,  ed 
vn  tal  teftamento  A produceuano  in  lor  fa- 
1 uore , che  à Margherita  primogenita  figlia 
del  medefimo  Conte , e madre  di  D.  Mat- 
theo  Moncada,non  lafciaua,  che  hcrcdita- 
rc . Quelli  per  Io  contrario  offeriua  altra 
volontà  dell  auolo  teftatore,  che  fuccclTor 
I lo  chiamaua  nel  Contado  di  Adernò , c di 
Centorbi  j B pur  non  volendo  terminare  il 
litigio  da  letterati  con  le  fcritture  alla  ma- 
no  ; ma  da  guerrieri  con  Tarmi  in  pugno  s 
il  Moncada,  che  vide  occuparli  da’Cugini 
Adernò,  forprefe  ad  efsi  Sclafani, e lo  man- 
tenne?poi  con  quell’ira,  che  tra  parenti  ac- 
cefa  più  che  altrouc  diuampa,  la  ciuile  con~ 
tefa  in  aperta  guerra  degenerò,  & in  ve-1 
ce  di  Ipartire  Thcredità, con  ifcambieuoli 
fcorrcrie,  e bottini,  prcfcro  à lacerarla. c 

Ne  per  quello  intermife  il  Conte  le  cÒ- 
uencuoli  diligenze , à fine  di  ottenere  dalla 
delira  della  Giuftitia  ciò,  ch’egli  afferrò  cò 
Tarmata  mano  della  ragione  , e far  vedere, 
come  la  Regina  del  Foro  prouucduta  di  bi- 
lance , c di  fpada , con  quella  lo  fauoriua 
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nell’ armi , con  quelle  nella  Temenza . Et 
appunto  in  Tuo  fauore  Tentennò  la  Gran 
Corte  , douerfegli  Adernò  da'Peralti  oc- 
cupato , A perche  quelli  alla  citatione  non 
vbbedendo,  come  priui  dell’armi  della  ra- 
I giotie  da  combattere  nel  ciuile  {leccato , Ti 
pronuntiò  vincitore  del  litigiofo  duello 
quel , che  comparuc  . Ma  non  per  quefto 
la  giudicatura  fini  la  lite  ; poiché  di  nuouo 
^lle  violenze  paftandofi,  rinacquero  trai 
Cugini  le  hoftilità , con  quefto  vantaggio 
però  del  Conte  Don  Mattheo  , che  giudi- 
cato herede , panie,  che  rinuntiata  la  fpada 
di  Marte,  gucrreggiafte  con  quella,  che 
Aftrea  gli  porgeua  da’Tribunali . 

E tanto  fi  moftrò  amico  dell’equità,  che 
poi  nel  teftamento  commife  àgliheredi, 
che  quando  l’ancor  pendente  litigio  fi  ter- 
minafle  , riftituendo  i Peralti  il  feudo  , che 
gli  occupauano , rendeflero  à medefimi  la 
pofteduta  Terra  di  Sclafani,®  quanto  fqlle- 
cito  pretenfore  dc’proprij  flati , altrettan- 
to facile  renditor  de  gli  altrui , fenza  pre- 
tenderne il  rifarcimento  de  gl’infiniti  dif- 
pendij , accagionatigli  da  chi  alla  giuridi- 
ca derilione  non  fi  acchetando  , gli  Tacca 
guardare  armato  ciò , che  pacifico,  & iner- 1 
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me  porca  godere . Ma  poiché  di  teftamen- 
to  fi  fauellò , non  è da  taccrfi , che  ben  di- 
cianoue  anni  prima  dèlia  Tua  morte, lonta- 
na à lui  perj’età,  ma  confiderata  vicina  per 
gli  accidenti , dilpofe  teftatore , (partendo 
a'figh  i Tuoi  beni?  come  quello,  che  fapcua 
à quanti  mortali  rifehi  il  portaua  nelle  co- 
tinue guerre  l’animofità  del  filo  cuore,  e 
che  gli  viti  mi  Spiriti  della  vita  ,fi  deuono 
applicare  non  à (partire  Pheredità  della  ter- 
ra? ma  bene  ad  assicurarli  quella  del  Cielo. 

Et  appunto  da  buon  guerriere , che  tra 
| le  fatiche  della  battaglia  penfa  al  quieto 
fuernare  * che  dee  fuccedere  j anch’egli  in 
mezzo  alle  militari  faccende,  al  quartiere 
della  fepoltura  péso , determinandola  nel- 
la Chiefa  de’Frati  Minori  in  Lentirii, A oue 
l'Auola,  il  Padre,  il  Zio,  & altri  attenenti  fi 
raccoglieffero , perche  la  pompa  di  quelle 
efcquie,la  copia  di  que’folcnni  fagrificij, 
che  dal  lungo  interdetto  a’fuoi  difunti  fi 
dinegò,  da’medefimi  fi  godettero  con  rino- 
uati  mortorij , all’arriuo  della  pace  , & in- 
dulto, ch’egli  fofpiraua  co’l  defiderio,  e poi 
con  l’opera  confeguì . 

Due  cofe  notabili  fi  otterifeono  a chi 
legge  l’vltima  volontà  dei  Conte  , l’vna 
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efprimente  la  Tua  perfpicacifsima  prouui- 
denza , che  molto  lungi  miraua , l'altra  di' 
notante  la  timorata  fua  cofcienza , che  di- 
feerneua  molto  a minuto . 

La  prima  fi  c , chiamare  alla  heredità  i 
Moncadi  d’Aitona,  quando  à lui,  &;  affigli 
mancafiero  difendenti,  il  che  fu  preuede- 
re  con  occhio  aperto  al  futuro , quanto  la 
cieca  Fortuna  pofia  fare  in  defolatione  di 
vna  Famiglia,  e che  in  tale  occorrenza  vo- 
Ica  ragione , che  fi  adunafiero  le  conquifte 
in  quella  Cafa , onde  vfeirono  i valorofi 
conquiftatori,  e degli  eftinti figli,  tornaffe 
all  antica  Madre  Ih  ere  dita.  Fu  quefia  leg- 
giadra  imitatione  della  natura,  che  nel  fiu- 
me addimandato  Mcandro,porgendo  à fu-^ 
turi  artefici  il  difiegno  dc'Laberinti,  fa  che 
Tacque  di  lui  con  fkfiuofi  giri  fi  riuolgano 
al  fonte,  onde  vfeirono, A il  che  venne  imi^ 
tato  dalla  prudente  difpofitione  del  Con- 
te , ritingendo  alla  originaria  fontana  de* 
Moncadi  in  Ifpagna,  h piena  di  fue  tic^ 
chezze . 

La  feconda  fi  fu  commettere,  che  fi  ri- 
ftorafiero  cfattainéte  i danni  fatti  dalle  fuc 
foldatefche  in  tempo  di  guerra»  à gli  habi- 
tatori  di  Lentini , di  Buxemi  , della  Feria , 
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di  Palazzuolo  , A chiaro  indicio  di  quanto  ' 
all’animo  Tuo  pictofo  fpiaceffero  de’folda- 
ti  le  ruberie , le  opprefsioni  de’pacfani,  me- , 
tre  alle  quali  ineuicabili  militari  ìnfolen- 
ze , che  non  hauea  potuto  frenare  in  tutto  ? 
l’autorità , rimediaua  à collodi  fue  fortu- 
ne, c di  quanto  hauea  peccato  la  cupidi- 
gia , c licenza  delle  militie -,  cadea  la  pena 
fui  patrimonio  del  Capitano . Con  quan- 
to rigorofo  freno  douca  imbrigliare  la  ra- 
pacità deToldati  quel  condottare,  che  de- 
bitore de’loro  furti  li  riputaua  ? Quanto 
poco  danneggiarono  fotto  delle  fueinfc- 
gne  gli  eferci  ti , quando  minuta  pqrtione 
di  vna  azenda  priuata , al  rilloro  de  lucce- 
duti  danni  douea  ballare  ? Quanto  misura- 
to andò  nelle  guerre  * c’hcbbe  co’fuoi  Pc- 
ralti,  con  quale  fcropolofabilancia  pareg-. 
aiò  le  prede  foffertes  con  le  riprefe , quello, 
che  lafciando  carica  di  fodisfare  àgli  Ura- 
nica per  gli  altrui  furti , non  commife  per 

gli  Cugini  veruno  rifarcimento  ? 

Efempio  di  veramente  Catholica  retti- 
tudine, è di  cofeienza  dilicatifsima  , che 
per  ordinario  nella  gente  di  guerra,  s’arma 
ancor’ella  di  vna  callofità  impenetrabile 

ì alle  punture  della  findercfi , tanto  piu,  che 
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le  riprcfaglie  delle  militic  in  que’ tempi , 
grande  fcufa  prendeuano  dalla  ncccfsità, 
mentre  le  paghe  non  date  dal  Rè  pouero  , 
fi  cfiggeuano  da’vaflalli , e pareua , che  di- 
uentafierollipendij  le  ruberie . Lodarei  il 
Conte  Don  Mattheo  per  quello  euidente 
fegnale  di  Caualier  timorato,  quando  vif- 
fiùto  fulfie  in  tempo,  che  nelle  aperte  Chie- 
le  i predicanti  Sacerdoti  intuonalfiero  dal 
pulpito  le  parole  del  gran  Battifta  aToldati, 
fiate  o guerrieri , fiat  e contenti  di  •vofire  pa- 
ghe. A Ma  quanto  più  deuc  darfegli  lode 
per  haucrle  intuonate  à fé  ftelfio  in  tempo  , 
che  chiufi  i T empii, non  ragionaua  l’Euan- 
gelo , che  lotto  voce, B &c  efeguito  più,  clic 
da  lui  non  fi  auuifa, (contando  con  filo  difi 
pendio  le  colpe , che  le  militic  malamcn-’ 
te  Appendiate  dal  Principe,  commclTeha- 
ueano  fiotto  le  Tue  bandiere  ? 

' Non  poteua  mancare  felicita  di  heredi 
àtellatore  di  cosi  fiegnalata  pietà  : diedegli 
Dio  anni  dicianoue  di  vita c dopo , c’hcb- 
bc  efiprelfia  queft’vltima  volontà  > perche 
potelficda  le  medefimo  efieguire  ciò, che 
in  mancanza  di  tempo  raccomandauafia' 
fiucccllòri , e partilfie  dal  Mondo  più  che 
mai  accreficiuto  di  beni,  & arricchito  di 
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figli , per  ammaeftramento , che  quando  q 
fmébrano  le  facoltà  per  fodisfare  alla  co- 
fcicnza , è potar  la  vite  acciò  crcfca  più  ri- 
gogliofa  , ed  in  tal  cafo  ben'auuerarfi  il 
prouerbio,  chi  paga  debiti  accumula  ca- 
pitale . 

Et  ad  accrefcerlo  nella  Cafa  del  Conte 
• entrarono  con  ricca  dote  due  mogli  : la 
primiera  fu  Giouanna  figlia  del  Conte  Rà- 
mondo  Peralta , A e della  Infanta  Ifabella  i 
figlia  del  Rè  Federico  Secondo  , la  quale  J 
prima  detonata  in  matrimonio  ad  Ottone 
Moncada  , e quindi  fpofata  al  Conte  di 
Ampurias,  tornò  vedoua  alla  Sicilia,  doue 
co’l  Peralta  rimaritatali,  gli  partorì  la  fpo- 
fa  di  Don  Mattheo.  Reflò  ella  herede  vni- 
ca  della  madre, per  efiggere  la  cui  dote  fon- 
data sii  la  Terra,  e Caflcllo  di  Gilda®  in  1 
Catalogna , & altri  beni  del  primiero  ma-  1 
rito,  fi  mandò  procura  di  vendita,  à ciò, 
che  gli  fiabili  beni,  conuertifi  in  mobil  da- 
naio, trafmigraffero  alla  Sicilia.  VifTe  que- 
lla Dama  intorno  à tredici  anni  in  cafa 
del  Conte,  ne’quali,  ò non  haucndo  parto- 
riti figli,  ò almanco  non  allenatili,  la  mor- 
ta fperanza  di  lafciar  fucceffori , la  rauuiuò 
predo  alla  morte,  pochi  mcfi  auanti  della 
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quale  partorì  il  terzo  Guiglielmo  Ramon- 
do  A folo  Tuo  figlio,ma  badante,  come  ve- 
dremo a far  benedire  da’pofteri  la  materna 
fecondità,  ... 

L’altra  Conforte  fu  Allegranza  figlia  di 
Henrico  Abbatte  di  Aluira  di  Arbes  nobi- 
lifsimaDama,®  che  gli  frutto  due  mafehi  fi- 
gli Antonio, e Pietro,  alzati  dalla  Fama  alla 
sfera  dc’guerrieri  piu  celebri  : tré. femmine 
Giouanna,  Aluira,  Coftanza,  collocate  dal 
matrimonio  nelle  più  indigni  Cale  , che  ri- 
fplendefteroall’horain  quel  Regno  per  sà- 
gue,  titoli,  e dignità.  Fù  la  prima  Confor- 
te del  Conte  di  Prades  vfcito  dalla  ftirpe 
Reai  di  Aragona  , c ed  in  que’tempi  Almi- 
rante  della  Sicilia  : venne  la  feconda  fpofa- 
ta  con  Antonio  di  Vintimiglia  Contedi 
Golifano  Camerlengo  , e Camerier,  mag- 
giore del  Rè  : D la  terza,  che  Fu  Coftanza,  fi 
marito  con  Don  Blafco  di  AJagona  Se- 
condo di  quefto  nomc^Conte  di  Miftrctta, 
eMaeftro  Giuftitiere,®  carica,  la  quale  in 
pace  à tutte  Faltre  fuperiqse  , non  cedeua 
in  eminenza,  che  al  Regio  Trono  . . 

Matrimonij  fi  nobili  ben  dimoftrano , 
come  i legnaggi  più  illuftri  fi  pregiauano 
di  ottenere  congiugali  innefti  dalla  pianta 
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Moncada  : che  à tali  Dame  ritratti  del  me- 
rito , c fimulacri  della  virtù , fcelte  furono 
le  Cafe  più  ricchc,c  fegnalate,  come  nicchi 
da  collocacele  : e che  i perfonaggi  più 
grandi  ambiuano  le  figlie  di  quel  valorofo 
Conte  di  Agofta,da  cui  veniuano  co  la  no- 
bilifsima  fopradote  de’paterni  meriti , ad 
incalmare  il  valor  delFAuolone’Nipoti . 

Mori  egli  attempato , A come  gli  anni 
tolti  dalla  humana  perfidia  al  Conte  fuo 
Padre, fodero  à lui  confegnati,  quali  pater- 
ni  beni  aH’heredc  redimiti  dalla  diuina  bc- 


Anno 


nignità,  che  faccendogli  foprauiuere  pro- 
le lì  numerofa , paruefollecitain  copiarne 
molti  ritratti  prima , che  l’cfemplare  fi  ca- 
cellafic  per  man  di  morte,  accioche  al  Mo- 
do innamorato  d ifua  virtù,  non  mancaf- 
fero  in  più  figli,  moltiplicate  figure  da  co- 
folarfi . 

Anche  dopo  la  morte,  lafcio  cosi  pre- 
dente memoria  de'fuoi  feruitij  ne’fuccef- 
fori  della  Corona  , che  nella  vedoua  fua 
Conforte  feguironoàriconofcerli  con  li- 
berali concefsioni , come  quella  di  due  Fe^ 
ghi , vno  addimandato  Baida,  l’altro  Fon- 
tanamurata ? B già  fepolto  ma  pur'  anche  Anno 
fmttuofo  di  mercedi  per  la  fuaCafa,qual  al-  139». 

bero 
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bcro  fuccofo,  che  troncato  rascte  al  fuolo, 
tuttauia  dalle  fotterrate  radici  frutta  ram- 
polli . Già  era  noto, che  ne  gli  andati  tem- 
pi del  Paganefimojinfieme  co  le  cenere  de  i 
morti,  fifeppelliuano  gemme,  e contanti , 
A fiche  in  molte  occorrenze  le  tombe  fu- 
rono douitiofi  fcrigni  a’viuenti;  onde  traf- 
fero  fufsidij  per  le  infranti  necefsità  : come 
i veramente  benefici  anteceffori , non  folo 
moribodi  lafciaffero  le  ricchezze  à gli  hc- 
redij  ma  le  fomminiftraffer’anche  defunti . 
Co  tutto  ciò  più  nobil  cofa  è il  vedere,che 
ilConteD.Mattheo  chriftianamente  fepol- 
to,  fenza  la  pagana  vfanza  di  fotterrar  con 
elfo  gioie,  e monete;  pure  dalle  o(fa  hono- 
rate  ricche  di  mcriti,quafi  da  pieno  erario, 
porgeffe  a’pofteri  nuoui  thefori  de  gii  afle- 
gnamenti  fopr’accennati . 

Memorabile  Caualiere  che  cominciò 
qual  giorno  , il  quale  torbido  in  Oriente  , 
quindi  veftito  d’aurea  luce  nel  mezzo  dì  , 
poi  nell’occafo  di  vermiglie  porpore  sfog- 
giatamente  gucrnito,  lafcia  nello  (Iellato 
Ciclo  notturno  imprelfe  tante  lucid'orme 
del  fuo  viaggio  quante  fono  le  (Ielle , che 
vi  apparifeono.  Poiché  ancoragli  nel  mat- 
tino della  prima  fua  giouinezza,intorbida- 
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to dalle dilgratie del  Padre  vccifo,dcl  pa- 
trimonio perduto, non  andò  molto,  che  co 
viui  raggi  di  gloria  acquiftata  ne  gl’impor- 
tanti maneggi,  e cqn  lo  fpledore  della  ric- 
ca Fortuna,  premi  odi  lue  fatiche;  vn  chia- 
ro meriggio  rapprefentò,e  poi  tramontan- 
do con  (èrcnifsimo  occafo, ricco  di  porpo- 
re trionfali,  reftaron  dopo  di  lui  {Ielle  fi  va- 
ghe nelle  fuc  figlie  , pianeti  fi  luminofi  ne5 
mafehi  heredi,  che  la  continuanza  di  tanta 
luce,  appena  il  lafciò  credere  tramontato  . 

Ne  pentomi  di  hauere  copendiato  in  vn 
giorno,  fplendorc,  che  durò  felieemete  per 
tanti  luftri. Gli  anni  tòmpofli  di  notti,  e dì, 
hanno  à vicenda  (lenti, e ripofi  : il  ridurli  in 
vn  giorno, che  dalla  natura  al  trauaglio  vé- 
ne alTegnato,fierue  ad  efprimer  piò  viuamé- 
te  quella  virtù  faticofa  , che  mai  non  giac- 
que,ò  posò,  Tempre  della,  ed  attuata  da  tati 
impieghi.  Oltre  che  Fimpatiente  defiderio 
di  fua  perfona  rimallo  nel  Monarca  , e nel 
Regno  , dolenti  di  hauerlo  ( ben  che  vec- 
chio ) poco  goduto  ; non  mi  porge  dise- 
gno di  ritraherlo  in  altra  forma , che  di  vn 
giorno,  in  cui  fi  accoppia  a gran  luce,  gran 
breuità . 

» 
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JDon  Guglielmo  Ramando  Mcncada  T er~ 
ZjO  di  quejtonome , Marchefe  di  Mal- 
ta , Conte  di  Agofta 
della  Mara. 

Pelle  volte  le  difgratie  de'Prin- 
^ S ^ cip*  fruttano  felicità  de’vaf- 

falli,quando  quelli  pronti  al  fe- 
dele  foccorfo  de  i lor  Signori , 
dando  mano  ad  efsi , ch’eran  caduti , folle- 
uano  fe  medefimi , e da  i lacci  della  necef- 
fità  fciolgono  quelle  delire  , che  gli  hanno 
da  premiare . Ónde  il  defiderar  fortunato 
il  Monarca , deu’effer’il  voto  de’fedeli  fud- 
ditijma  rincontrarlo  infelice, è tal’hora  de* 
medefimi  la  grandezza,  quando  fono  elet- 
ti dal  Cielo  per  liberarli  dalla  cattiukà  del- 
la Tirana  Fortuna.  I Re  diuenuti  calamitó- 
fi  già  s’accorgono  di  elfer’huomini,  e fi  ac- 
conciano àdimollrarfi  più  humanijécon 
l’efperienza  imparando , com’cfsi  ancora 
foggiaciono  a gl’infulti  delle  fuéture , dal- 
le quali  non  li  Palliando  la  dignità  del  gra- 
do , 
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do , li  {'campa  il  zelo  di  vn  lor  v affollo,  fan- 
no alto  concetto  di  quel  valore,  che  non  è 
dono  della  forte,  come  lo  feettro,  ed  il  Re- 
gno 5 ma  donatore  delle  Corone,  de’Prin- 
cipati , quando  dalle  Regie  tefte  li  rubano 
gli  accidenti.  Quanto  ben  veduto  dal  Cie- 
lo è colui , che  nafee  in  tempo  di  poter’ef- 
fere  benefico  al  fuo  Signore , obbligarli  la 
gratitudine  di  vn  Monarca  in  maniera,  che 
riconofca  l’Impero  dalla  fua  mano, per  col- 
locarne il  maneggio  in  fuo  pugno  , quafi 
chi  hebbe  ingegno  di  ri{lituirIo,tenga  l’ar- 
te vera  da  conferuarlo?  | 

Sotto  cosi  benigno , c partiale  pianeta 
nacque  Don  Guiglielmo  Ramondo  Mon- 
cada , liberatore  di  vna  tiranneggiata  Rei- 
na , da  cui  ella  medefima  piu  volte  ne’pri- 
uilegij  Reali  riconobbe  la  libertade,  A &il 
Regno,che  fu  impegnare  al  merito  di  que- 
llo la  fua  grandezza , e confefforfi  mai  fem- 
pre  in  debito , per  quanto  riconofcente  lo 
premiale  j poiché  la  ftelfo  poteftàdidar 
premij , era  dono  di  chi  dalla  carcere  al 
Trono  la  trafportò . 

Già  era  morto  nella  Sicilia  il  terzo  Rè 
Federico  , B & ancorché  alle  feconde  noz- 
ze paifondo  , procurato  hauefle  mafcliio 

fuc- 
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dicccffore  della  Corona  , non  gli  pcrmife 
il  Ciclo  di  confcguirne  l’intento , anzi  in 
vece  di  vederfi  Padrc,diuenuto  vedouo  vn' 
altra  volta,  congiunfe  tra  poco  il  fuo  mor- 
torio alle  efequie  della  Reina.  Rimafe  vni- 
ca  heredc  l’Infanta  Maria  fua  figlia, A Prin-  A Sun 
cipeffa , che  dotata  fi  riccamente , da  nobi-  t*  lou 
lifsimi  Proci  veniua  ambita,  veggendof  clta(0- 
offerta  la  poffefsione  di  vn  Regno  con  fole 
fatica,  non  di  vincere  piu  fortezze  , ma  di 
efpugnar’vn volere.  • 

' Erano  nella  Italia  pretenfori  fra  gli  al-  • 
tri  più  rifguardeiioli'8  il  Marchefe  di  Mon-  3 Sun 
ferrato,  ed  il  Conte  di  Virtù  GiouanniGa-  tai-lc 
lcazzo  Vifcontc , i quali  à gara  pugnando 
per  la  importante  conquida , i piu  efficaci 
mezzi  vi  adoperauano . Il  Marchefe  di- 
mando, che  l’autorità  dell’interceffore  fof- 
fe  la  macchina  per  l’efpugnatione  più  po-  - • 
derofa , ne  incarico  laimprefa  al  Duca  di 
Branfuic  fuo  Cugino  all’hora  Regnante  in 
Napoli  marito  della  Reina  Giouanna.  Fe- 
ce ben’egli  ogni  sforzo , ma  in  tutti  gli  af- 
fliti , che  diede  fu  rigettato  j mercè , che  il 
guardator  della  Rocca  già  militaua  à fol-  ! 
do  del  fuo  riuale  . Il  Vifconte  fagacifsi- 
mo  Principe,  fapeua  in  tali  occorrenze  fare 
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miglior  batteria  le  ricche  obblationi , che 
gli  autoreuoli  personaggi , de  quali  non  fa 
Tempre  colpo  TinterceTsione , ben  che  fac- 
cia rimbombo  la  dignità.  Perciò  egli,  che 
fu  di  fua  natura  liberalifsimo , adoperouui 
oltre  i doni  prefenti , le  offerte  dell’auue- 
nire,conoTcendo,  che  alla  conquida  d’vna 
rinchiufa  Danae  , bifognaua  entrarui  da 
Gioue  con  pioggia  doro . 

Era  Vicario  del  Regno , c tutore  della 
Reina  il  Conte  diMiftretta  Artalcdi  Ala- 
cri gona  A Caualiere  d’illuflrifsimo  fangue , e 
tr'  di  chiarifsimo  nome  , fe  non  haueffe  info- 
rcata tanta  luce  della  virtù , e della  nafcita 
la  Fama  di  effcrfi  lafciato  tiranneggiare 
dalfintereffe  , che  fattolo  Tuo  fchiauo,  lo 
fe  Tiranno  della  Reina,  la  quale  appunto 
-i.  con  tale  epiteto  il  nominò  , B efaltando  in  Anno 
fi-  vn  priuilegio  il  Moncada  liberatore . I*^*- 

™ Hauea  Don  Artale  Stabilito  già  co’l  Vi- 

ai  fconte  di  porre  in  fuo  potere  la  Principef- 
fa , qualunque  volta  arriuaffe  con  buon'ar- 
mata alle  marine  della  Sicilia , comparen- 
doui  con  penfìeri  di  nozze  , e prepara- 
menti di  guerra  da  poterfela  afsicurare  . 
L’Heroe  Lombardo  , che  fi  fentiua  chia- 
mato à rinouar  Timprefade  gli  Argonau- 
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ti , c nauigare  all’acquifto  di  vn  vello  d 
oro,  per  Tincommodità del maritimo vi- 
aggio non  fi  trattenne , eflendo  quella  vna 
migliore  Profcrpina  , che  à piè  dell’Etna  j 
rinfiorata , non  già  con  infidiofc  fortite  da 
fotterranee  mine,  come  Plutone, A ma  con  - 
aperto  affalto  di  oftentofa  armata  douea  ra'  J 
pirfi . 

Perciò  con  fomma  velocità  ( prodigio  t 
della  quali  onnipotente  ricchezza  ) fece 
adunare  moki  vafcclli  nel  porto  Pifano  , c 
dopo  le  foldatcfche  inuiatcui , egli  mede- 
fimo  già  fi  era  mollo  all’imbarco , B deter- 
.minato  d’impofieflarfi  della  Sicilia  con  1 
armi,  delia  Reina  con  le  lufinghe  . » 

Ma  in  tanto , come  piamente  fi  deue 
credere , il  protettore  della  Reai  Cafa  di 
Aragona  S.  Giorgio , che  tante  volte  nc’ 
maggiori  cimenti  le  die  foccorfo , c veg  - 
gendola  in  procinto  di  perdere  fi  bel  Re- 
gno , volle  fatarglielo  per  mezzo  di  vn’ 
altro  Moncada,  non  portato  in  groppa  del 
fuo  cauallo  , come  l’antico  ;ma  condotto 
dallamano  della  fua  direttione;  perche  in  fi 
nobilTheatro  rapprefentando  il  perfonag-, 
gio  del  Santo  Martire , ripetette  le  fuc  pro- 
dezze. DNon  faccettò  hiftoric.o,map:ù 
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torto  allegorica  inuendone  eia  figura  di'' 
San  Giorgio,  quando  viene  dipinto  libera- 
j tore  di  coronatadonzella* dertinata  in  ci- 
bo  di  crudele  fcrpente,dinotando-,  che  piu 
volte  le  pericolanti  Prouineie,  rapprefen- 
tate  nella  fanciulla  , alle  fauci  dell’immi- 
nente rifchro  fi  fottralfero , per  tutela  del 
Martire  valorofo.  Ma  egli  feelfe  in  que- : 
rto  cafo  D.Guigliehno  Ramondo,  per  fare  , 
in  fua  mano  diuenrare  hiRoria  rallegoria  : 
mercè , che  (landa  il  ferpence,  infegnano- 
i tifsima  de’ Vifconri-, per  afferrare  vn’auuin- 
ta  Real  donzella yquafera  appunto  la  Rei- 
na Maria  tenuta  prigionera  nel  Cartel  di 
Catanca , fòprauenne  il  Moncada,  che  la  • 
libero  dal  Drago  , ad  aperte  fauci  corrente’5 
per  ingoiarla  r mentre  piu  velenofo  rno- 
llro , ch’è  l’in  ter  effe  , gli  la  offeriua . 

Rifeppe  il  fedeFifsimo  Conte  di  Agofta 
i trattati  dell* Alagona  il  profsimo  peri- 

gliodella  Reina,  co’I  quale  non  vi  era  chi 
fi  arrifchiaffefar  fronte,  pauentando  la  pre- 
fente  potenza  di  D.Artale  motore  di  tutto 
il  Regno,  à cui  di  più  fi  aggiungcua  il  fore-  . 
Riero  braccio  dell  armato  Vifconte  , con 
che  poteua  àfuo  cenno  abbattere  le  Cafe 
de'contrarij , Se  innalzare  quelle  de’fuoi  j 
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feguaci.  In  tal  modo  l’infelice  Reina  vede- 
uafi  naufragare  in  cosi  rotta  fortuna  » che. 
fpauétando  con  ragioneuoli  timori  i pru- 
denti^ diuertendo  con  lufinghicre  fperan- 
ze  gfinterelTati  , non  vi  era  chi  fpogliata- 
fi  la  paura , fi  lanciale  à nuoto  per  trarla  a 
riua . 

Solo  il  pietolo , ed  arrifehiato  Monca- 
da  fu  rifoluto  di  tentare  l’imprefà , à co- 
lto della  vita,  delle  fortune , ricomprare  ad 
vna  captiua  Reina  la  libertà.  Finfe  per  mio 
credere  con  Don  Artale  il  prudentifsimo 
Caualiere,  ò di  non  faper’il  corfo  dcYuof 
penfieri  , òno  haucr  penfieredi  fraftornar- 
glieli . Era  D.  Guiglielmo  Ramondo  Ni- 
pote dell’Àlagona  per  ragione  di  fua  Con- 
forto , A & al  fratello  del  medefimo  D.  Ar- 
tale  addimandato  Don  Blafco  erafi  mari- 
tata Coftanza  Moncadavlcima  fua  forella  : . 
onde  vnito  à quei  Signori  con  fi  ftretti  le- 
gami di  parentela,  meglio  potea  fotto  la 
mafehera  della  confidenza  far  camminare 
incognito  il  bel  diflegno . Determinato 
^ egli  hauea  di  liberar  la  Reina  auanci , che 
piu  crefccfVe  il  rifehio  con  la  tardanza . 

Grande  per  vna  parte  era  il  cimento , à 
cui  metteuafi  , quando  l’opra  felicemente 
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non  fuccedeflc  ; poiché,  e l’ira  del  Zio,  e lo 
fdegno  del  pretenfore  V ifeontc , harebbe- 
ro  congiurato  all’efterminio  di  chi  all’vno 
contendeua  il  Regno,  all’altro  rinfacciaua 
la  fellonia , tentando  imprefa  di  cosi  me- 
morabile lealtà.  Pure  diuifando  fra  fe  me> 
defimo,  chepretendeua  da  quefio  fatto  ì La 
liberta  per  la  Jieina,  la  gloria  di  le  al  vaffal- 
lo  per fe  medefimo . . Quando  ancora  la  for- 
tuna poteffe  mettere  il  primo  acquifio  in  con- 
tingenza , la  virtù , ben  che  sfortunata  , af- 
ficuraualo  del  fecondo , certo , che  il  folo  ba- 
tterlo tentato  bafiaua  per  confeguirlo  . Ma 
perche  far  fi  augurio  infelice  ad  vna  impre- 
fa , che  meritaua  l’afstfienza  diurna , pron- 
ta mai  fempre  a felicitare  / foccorfi  della  in- 
nocenza oltraggiata  ? 

Quel  Dio  , che  con  occhio  pietofo  miraua 
vnaPrincipeffa  tenuta  prigionera  per  veder- 
la , mirarelbe  con  guardo  fauoreuole  chiun- 
que s incaricale  1‘ imprefa  di  fprigionarla . 
Età  chi  più  conueniua  tentare  la  nobi l’opra, 
che  a colui , il  quale  Contando  fra  fuoi  mag- 
giori chi  diede  fuori  di  ogni  efpettatione  lo 
feettro  di  Aragona  a Conti  di  Catalogna  , 
bora  potea  con  fi  bell  a emulatane  degli  an- 
tenati aggiungere  alla  Diadema  Ar agone - 
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| \fè  la  Corona  della  Sicilia  , e con  mafchile 
sforilo  mantenerla  in  quel  /angue,  à cui  fi  a- 
uaper  toglierlo  la  mancanza  dtmafchio  he - 
reae  ? Bella  cofa  era  il  poter  vantare,  che  vn 
de  fuoi  aui  con  la  figlia  Donna  E lif e napro- 
uedeffe  l’ Aragona  di  vna  Reina  ; ma  quan- 
to più  bel  pregio farebbe,  che  del  mede  fimo  vn 
pronipote,  bora  inafpettatamete  ne  de  [fé  vn 
altra , non  figli a del  fuo  letto  ì ma  parto  di 
fue  fatiche  , dotata  d’ampio  Reame , dote  , 
che  le  verrebbe  dalla  fieffa  mano , da  cui  le 
venijfe  la  libertà  ì 

E come  ogni  paura  di  auucnimento  fini - 
firo  non  dileguar  ebbe  qual  nebbia  à raggi 
di  tanta  gloria  , che  già  folgoraua  nel  fem - 
plice  dijfegno  di  quefia  imprefa  ? Penfiere fi 
generofo  ( diceuafrà  fe fiejfo  ) non  viene  fe 
non  dal  Cielo  : egli  non  (olo  il  manda  , malo 
accompagna  : /ucce  da  il  refiar  libera  alla 
Re  ina,  e poi  al  liberatore  fourafii  ogni  di f- 
gratia  da  gl’ irritati  opprefsori  della  inno- 
cente, quando gli  tolgano,  e fiati,  evita,  non 
gli  torranno  l’immortalità  del  nome , e f opra 
l’infeudata  Fama  il  titolo  di  leale  * 

Tal  fìi  la  rifolutione  ; ma  per  quali  vie 
correflfc  refcguimento  non  ben  fi  sà  5 poi- 
ché lenza  luce  di  notitia  hiftorica  l’anti- 
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^ cliità  del  fatto  ci  lafcia  in  buio . Doue  pe- 
rò la  fcritta  verità  non  ciferue  di  raggio, 
almeno  di  face  vagliaci  il  verifimile . Ben 
c credibile,che à Don Guiglielmo  Ràrnon- 
do  fuRe  aperto  I’ingreRo  nel  Calici  di  Ca- 
tanea  , doue  dando  la  Reina  gelofamentc 
rinchiufa  in  abfenza  di  Don  Arcale, A fi  dee  Anno 
credere , che  al  fratello  D.Blafco  ne  hauerà  **7?* 
incaricata  la  guardia,  non  douendofi  à ma- 
no «mcn  confidente  confignar  prigionera 
cosi  gelofa . 

Talecuftode  ,non  fofpcttando  infidie 
dal  cognato  Moncada , che  fapea  co’l  pefo 
della  prudenza  tenere  à fimdo  i di  Regni  j 
perche  non  compariRero  galleggiando,  be 
douea  lafciarlopraticarc  liberamente  nel- 
la Rocca , ed  anche  in  eRa  dormirei  onde  fi 
aperfe  alla  vigilante  fua  fede  il  varco  da 
fcarceraria . Quello  non  folo  è probabile, 
ma  quafi  neceRario  difeorfo  à chi  leg- 
ge nell’Aragonefe  Annalifta,  eRer  giunto 
Don  Guiglielmo  Ramondo  al  letto  della 
dormente  B Reina  , à portarle  quella  li- 
bertà, che  ne  meno  potea  fognare , tanto 
concepia  per  diRicile  il  confeguirla . Poi- 
ché l’entrare  di  notte  dentro  à Rocca  guar- 
data, penetrami  con  forza  d’armi , fenza , 
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che  lo  ftrepito  riTuegliatte  il  dilicato  Ton- 
no delle  Dame, e per  confeguenza  della 
Reina , è cofa , che  non  portando  fattezze 
di  verifimile,non  trouarebbe  hofpitio  pref- 
fochi  (blamente  alloggia  la  verità.  Il  pen- 
fare,  che  per  vie  fottcrranee  , qual  minato- 
re, o sii  fcalc  di  corde  , come  firn  ambulo 
penetrale  dentro  al  Caftello  e trauuiar  dal 
credibile;  poiché  biTognarebbe,eh’egli  ha- 
uefle  tenuta  intelligenza  con  la  prigione- 
ra,  & alcuna  delle  Tue  donne  : determinato 
la  notte  della  venuta,  nella  quale  tra  gl’in- 
terni ftrepiti  del  timore  , e della  fperanza , 
che  bene,  o male  Tucccdctte  la  imprefa , no 
poteua  il  Tonno  impottettarfi  de  gli  occhi 
della  Reina;  Dunque  è forza  il  credere , 
che  dimefticò  al  guardacore  cognato  pra- 
ticane colà  dentro  alla  libeta  y e che  veg- 
gendofi  la  ben  paratadi  liberar  la  rinchiu- 
fa  con  l’abfenza  del  Cónte  Àrtale  pattato 
all’hora  à MeTsina, A ad  attendermi-  il  Vif-; 
conte  , dato  di  notte  alle  guardie  dvfatoi 
militar  contrafegno,  fott’habito  mentito 
la  trafugaffe.  - • 

Batta, che  come  afferma  rHiftorico,dor- 
mente  nel  Tuo  letto  la  ritrouo>  e r.on  pub  il 

Tonno  interpretarli,  che  à lode,  e gloria  del 
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l liberatore  Moncada . Impercioche , o bi- 
fogna  riconofccrlo  per  cuftode  fi  cauto  del 
Tuo  difiegno,  che  ne  meno  alla  Reina  ftclfa 
Io  difeoprifle , douendofi  couare  dalla  fe- 
gretezza,  fin  che  fi  pubblicalfe  qual  mina , 
c’hà  finito  di  operare , quando  fi  fa  fentirc. 

O veramente , fe  com’altri  (limo , n’hebbe 
noritia  l’incarcerata  PrincipelTa,viuea  tan- 
to  ficura  del  buon  fuccefib,  mentre  l’im- 
prefa  da  tal  Caualiere  fi  maneggiaua,  che 
polla  da  parte  la  femminile  anfietà,in  quel- 
la notte  médefima , in  cui  douca  effettuar  ^ 
fi  la  fuga,pofatamente  dormi , perche  niu-> 
no  (limolo  di  dubbio,  niuno  llrepito  di 
penfierila  rifucgliaua . 

Della  dal  Tonno , ben  che  in  mezzo  al- 
le tenebre  della  notte,  aperfe  gli  occhiai 
giorno  della  libertà  defiata,  à cui  vn  Sol  di 
valore  ferui  di  Aurora.  Quanto  meritò 
Don  Guigliclmo  Ramondo  nel  rifueglia- 
rc  l’affannata  Signora  ? fe  fpauentofi  fonni 
la  tormentauano,  giunfe  opportuno  ad  in* 
terrompcrc  i fuoi  fpauenti  > fe  imaginaua 
felicità  , venne  à continuarle  con  libe- 
rarla. u; 

Ben  douctte  la  gratifsima  Principeffa  ri- 
ucrirloin  quei  puntOjCom’AngeloTutelare  | 
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inuiatogli  dal  Cielo  à rinouar  l’hiftoria 
dello  fcarccrato  San  Pietro  5 A poiché  nel  A Ac- 
medefimo  tempo,  che  la  feoffe  dettandola,  t^jf 
Tenti  caderfi  d’intorno  del  Tonno  i legami,  c.  ix. 
della  cattiuità  le  catene , e non  anche  vfei- 
ta  di  carcere , già  con  ringratiamenti  cor- 
tefi  Tatti  al  liberatóre , fefteggiaua  la  liber- 
tà . Cedagli  pure  l’altro  Moncada  antico , 
il  quale  addormentato  acquiftò  Prouincie  : 
che  quefto  vigilante  Taluò  Regni  difprigio- 
nando  Reine:  l’vno  retto  obbligato  alla 
Torte  per  mancia,  cosi  impenTata , l’altro  fi 
obbligo  vna  Monarchia  con  fi  inaTpettato 
regalo  , e Te  al  primo  il  Tonno  auucnturoTo 
ottenne  epiteto  di  Telicc , al  Tecondo  la  Te- 
dcle  vigilia  intreccio  nobiliTsimi  titoli  di 
animoTo,  di  leale,  di  fortunato . 

Trattela  dunque  fuori  dal  Cartello,  c trà 
ifilentij  fauorcuoli  della  notte  condotta- 
la in  riua  al  mare , le  diede  imbarco  Topra 
galeotta  ben  guernita  di  rematori , che  poi 
con  arrancata  voga  faccendo  volare  il  va- 
fcello  alla  volta  di  Agofta, B la  pofe  in  terra,  I b fUrì 
e nella  Rocca  del  luogo , prefe  la  Reina  il  taiibr, 
primo  porto  dello  sfuggito  naufragio . *©•**/• 

Alla  luce  del  dì  vegnente  fi  fcoperfela  5 
Tuga,  e la  Fama  in  breue  tempo  la  diuolgò, 
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inficine  co’i  nome  del  Regio  liberatore, 
con  bella  inuidiadi  quegli,  che  fedeli,  ma 
timorofi  ,non  fi  arrischiarono  all’alta  im- 
prefa,  con  rabbia  de  gli  altri,  che  difleali, 
dentro  al  limpido  fpecchio  di  cosi  chiaro 
efempio , fi  difeopriuano  in  fronte  la  ma- 
nifefta  macchia  del  tradimento . 

Corfe  nel  mcdefimo  tempo  nuoua  cer- 
rifsima,che  l’armata  del  pretenforc  Vifcon- 
te  già  pofta  in  procinto  di  veleggiare,  fi  era 
disfatta  dal  valorofo  Don  Giliberto  Crui- 
glias,  inuiato  dal  Rè  di  Aragona  Don  Pie- 
tro Quarto  di  quello  nome,  che  fucceflor 
nel  Regno  della  Sicilia  per  ccfsionedell’ 
vltimo  Federico  , non  hauendo  all’ bora 


1 


A 


forze  per  introdurfi  al  pollclfo  , voleua  al- 
men  frallornarc  all’vfurpator  la  forprela . 
Diede  a tal  fine  al  Cruiglias  cinque  fole  5 
A ma  rinforzate  galee  , perche  cercalfe  di 
mettere-,  fe  non  freno , almanco  intoppo 
al  corfo  dell’inimico , e nauigò  con  tanto 
improuifa  velocità  , che  parue  fulmine  al- 
la preftezza  del  giungere  , ed  all’effetto  del 
Subito  ardere  , Se  incenerir  quell’armata . 
Arriuc>  allo  Scoppiare  dell’alba,  in  tempo, 
che  su  gli  bollili  vafcellidormiuano,c  ma- 
rinari, e Soldati?  ma  veggendo  ilprudentif- 
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fimo  Capitano  impofsibile  il  vincer  tanti 
co  Tarmi,  determinò  di  trionfare  co’l  fuo- 
co,6c  accefolo  in  cinque  vafcelli,pafsòTar- 
dente  contagio  all’altre  naui^ch’eran  vici- 
ne, con  arfione  dedegni,  ftrage  de  gli  huo- 
mini , guerra  quanto  crudele  per  vna  par- 
te, altrettanto  otiofa  per  l’altra,  Temendo  à 
gli  fpcttatori  Spagnuoli  piu  tolto  di  Thea- 
tro,  diedi  fatica . 

Cosi  permife  Dio,  che  della  mina  fatta 
in  Sicilia  feoppiaflero  le  fiamme  in  To- 
Tcana , con  vampa  feftiua  a’ fedeli  fudditi  $ 
ma  funebre  à gli  opprelfori  della  Reina. 

Fìi  quello  incendio  prefo  da’buoniper 
fclici&imo  augurio  di  douer  ben  fuccede- 
rc  tutta  Timprefa  alTanimofa  Conte  di 
Agofta , à cui  fatta  la  prima  parte  dell’ac- 
quifto , reftaua  Ja  feconda , non  meno  im- 
portante, e perigliofa,  cioè  la  difefa . 

E quando  vn  Signore  fi  podcrofo , co- 
me il  Vifcontc,  e quello,  che  non  meno 
importali  faggio  , fofie  giunto  alla  Sicilia 
con  armata  marittima,  da  vnirfi  con  le  for- 
ze dell' Alagona,  qual  Rocca  in  tutta  Tifa- 
la poteua  dare  alla  infidiata  colomba  nido 
ficuro  ? Da  qual  parte  il  volo  della  fuga  po- 
tea  tentare  ? 

ih 
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In  tal  maniera  valle  Dio  innànimare  il 
Moncada  al  profeguimcnto  d'opra  fi  me- 
morabile , faccendogli  vdir  nuoue  tanto 
felici, c difertnere  chiaramente,  che  quan- 
do alla  fedeltà  liberatrice  della  Reina,  ap- 
pianaua  la  ftrada  co’l  buon  fuccelfo,  altro- 
uc  alla  Tiranna  violenza  sbarraua  con  fa- 
nelli cafi  il  cammino  . 

Semi  anche  al  medefimo  di  pungente 
{limolo  à profeguire  Timprefa , il  Pontifi- 
cio Breuc  dei  Sello  V rbano,  al  quale  giun- 
ta, che  fu  la  notitia  di  quello  fatto,  volle 
per  così  dire  canonizzare  per  fanta,e  glo- 
riola l’opera  con  rapprouatione  del  V ati- 
cano. A Vcdefi  dalla  forma  di  fcriuerc  Fai-  [ . 
to  concetto  , ch’egli  hauea  formato  del 
Conte?  poiché  à lui,  come  à domatore  del- 
la  Tirannide , arbitro  del  Regno,  polfclfor 
non  meno  , che  liberatore  della  Reina,  la 
vigilante  guardia  di  quella,  e ia  pace  della 
Sicilia  fi  raccomanda . Pregalo  a non  per- 
metterò, che  fuor  dallTfola  fi  ellragga  la 
Principelfa  già  libera  , ne  fi  venga  à con- 
chiufione  di  maritaggio  fenza  confultare 
con  la  Romana  Sede,  che  tenea  sii  quel  Re- 
gno tanto  interefie,  e quel  che  importa,  re- 
cò il  Breue  Papale  Monfignor  Antonio 

Buon- 
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Buonconti  Nuntio  Apoftolico  , A il  qua- 
le amplifico  à bocca  le  laconiche  inftanze 
della  feri t tura  . '.  ••• 

Colma  ella  veniua  di  gloriofi  titoli  per 
Don  Guiglielmo  Ramondo , in  cui  elàlta- 
ua  1 infigne  pietà  di  Cathdlico  ,la  rara  fc- 
s delta  di  valfallo , fauori , ch’egli  accolfe, 
[Come  applaufi  fatti  dalkclo  aH’honorata 
attione  3 ma  non  mancò  di  metterli  fotto 
dame , per  chiarire , fe  il  canto  della  lode 
1 veniua  ad  eccitar  la  virtù,  ò pure  ad  addor- 
mentare la  diligenza  . Auuidcfi  poi  da’ri- 
feontri  di  Roma , ò da’congrefsi  del  Nun- 
tio con  la  R eina,  come  il  Pontefice  non  in 
tutto  Spogliato  di  Immanità  , intento  ad 
efalcare  il  fuo  iangùc  : trà  le  gare  di  que’ 
riuali , che  ambiuan  la  Regia  fpolà , volea 
frammettere  terzo  riualeil  Nipote  Anto- 
nio Prognano  5 B perche  mìfurandolo  il 
Zio  con  1 altezza  del  Solio,  ch’ei  polfede- 
ua,  non  gii  lafciaua  conofccre  per  troppo 
animofa  pretenfionc  quelladi  Regai  Sede . 

Cofa  fu  quella,  che  rifaputa  mofleà 
D.  Guiglielmo  Ramondo  ftomaco , c fde- 
gno  ; ma  per  ifchermirfi  con  lo  feudo  della 
limulationc  da  i {ottomani  della  doppiez- 
za > maftrò  di  non  hauernt  fentore  r e frà 

tan- 
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tanto  alla  Reina  inlìdiata  per  varie  parti 
cerco  pollo  più  difficile  da  forprendere , 
per  ifchernirc  la  cupidigia  de'pretenden- 
ti,  con  alzarle  tèmpre  piu  il  boccone,  à cui 
lì  aùuentaua  con  tanta  fame . 

A tal  fine  dal  fuo  Cartello  di  A goda,  à 
queIlodellaLicataA  creduto  inefpugnabi- 
le  la  condulfe,  e là  entro  potè  fìdatifsima 
gente,  ch'egli  ben  potea  prouare  alla  pie- 
tra paragone  della  fua  finitima  lealtà . lui 
fi  apparecchi^  di  guardarla  infino  à tanto  , 
che  veniffero  di  Aragona  forze  badanti, 
non  folo  à fottrarla  alla  di  nuouo  minac- 
ciata prigione  j ma  à ricondurla  con  paf- 
fi  di,  vittoria  al  fuo  Trono  , 

, In;  tanto , perche  dalle  fpiagge  di  Spa- 
I gna  ^lentamente  harian  farpatai  foccorfi, 
e poteajrcnderli  affatto  inutili  la  tardanza , 
fu  rifoluto  di  trasferiipifi  B per  accelerare 
con  gli  vfficij  gl’aiuti,  c rappretèntando 
mortale  la  infermità,  impetrarne  frettolo- 
fa  la  medicina  I : 


Anno 

1380, 


In  quella  fua  partenza  dalla  Sicilia,  veg- 
go rilplendere  nel  Moncada  animofità  d£* 
gnadi  fronteggiar  con  quella  di  Celare  , 
quando  dall’EpirO' , alf Italia  fi  trasferì  f, 
per  affrettare  il  palleggio  di  gente  arma- 
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ta.A  Simoftiòairhoraguernitod’indoma-  (a itici. 
bil  coraggio  , che  ne  meno  fi  fpauentòal 
moftruolò  fembiante  del  pelago  infuriato,  cap,  *4’ 
in  cui  vcdeafi  impallidire  il  nocchiere  , e 
come  tra  le  difgratic  marittime , ftringette 
in  pugno  , in  vece  del  timone  la  forte  ami- 
ca, inanimò  il  piloto , dicendogli,  che  na- 
uigauacon  Cefarc  la  Fortuna  . 

Diquale  intrepidezza  non  diede  fegno 
Don  Guigliclmo  Ramondo,  àcui  anche 
prima  di  porli  in  mare , fentir  fi  faceuano 
le  tcmpefte  nell’animo , coninquietifsimi 
ondeggiamenti , agitato  per  vna  parte  da 
timori , che  gli  acquici  Tuoi  fi  perdettero 
nelfabfenza , fcottb  per  l’altra  da  ragionc- 
uol  paura , che  gli  arrabiati  inimici,  con  1* 
abbattimento  della  fua  Cafa,  facefiero  pre- 
ludio al  combattimento  della  Licata?  E 
pure  , non  ottante  Fhorribile  fpettro  del 
rifcliio  rapprefentato , intrepido  fi  auuen- 
tò  al  mare  j pdfche  riflettendo  al  merito 
della  imprefà,  la  ftimò  degna  delfafsiften- 
za  diuina , che  faprebbe  incatenar  le  tem- 
pette,  e proteggerlo  nauigante,  e fpezzado 
le  macchine  hoftili,  fupplirlo  abfente,  maf- 
iìrae , che  del  tutto  non  fi  abfentaua 5 ma 
fpartito  dalla  partenza  , lafciaua  in  guar- 
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dia  della  Reina  la  fua  metà , ch’era  il  figlio 
Don  Mattheo  di  quello  nome  il  Secondo. 

Sopra  la  fedele  ficurtà  della  prouuidcn- 
za  celefte , non  poteuano  fallire  le  fue  fpe- 
ranze.  Nauigò,  giunfe  alle  rimerà  di  Spa- 
gna, abboccatoi  co’l  Rè  Don  Pietro  nel 
Monifterodi  Valdonzella,  narrò  il  fatto, 
propofe  i perigli  della  tardanza , efpofc  i 
defiderij  della  Reina , otténe  l’intento  dell 
imbafciata , A con  fi  auuenturofa  preftezza 
fece  il  ritorno , che  lo  ftimaron  condotto , 
non  da’marittimi  fpirti , come  fono  i ven- 
ti 5 ma  da’celefti , quai  fono  gli  Angioli , 
fuggerendofi  il  pio  penfìere  dalla  fantita 
dell’opra,  ch’ei  maneggias- 
se tra  le  laudi  de’Capitani  ha  luogo  fi 
fegnalato  il  titolo  di  felice,®  come  fi  me- 
riti applaufi  del  comune  confenfo  (juel  va- 
lore, da  cui , ne  meno  la  Fortuna  sa  differì-  j 
tire  : quanto  bene  fi  può  à Don  Guiglielmo 
Ramondo  appropriar  quello  vanto , a cui 
la  forte  fu  offequiofa,  e nel  mare,  doue  cor- 
fe,  e nel  Regio  abboccamento , doue  trat- 
tò ; lo  feruì  nella  venuta  con  la  preftezza, 
lo  corteggiò  con  la  velocita  nel  ritorno , 
fi  che  parueper  vna  parte  anhelante  com- 
pagna de’fuoi  viaggi,  per  l’altra  immobile 
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guardiana  del  Tuo  depofito  nel  Cartello 
della  Licata  ? 

Farà  dunque  di  Catalogna  con  tre  ben’ 
armate  galee , le  quali  dal  Rè  Don  Pietro  fi 
Spedirono  alla  volta  della  Sicilia  eran 
lotto  al  gouerno  di  Don  Rogiero  Monca- 
da , Barone  di  Lagoftera , A à cui  fi  diede  la  a Suri- 
carica  di  riceuere  la  confegna  della  Reinaj  talAO- 
accioche  in  vna  ftirpe  rimanere  tutta  la 
gloria  di  quella  imprefa , e fé  vno  le  hauc- 
ua  data  la  libertà,  l’altro  la  cuftodiffe  con  le 
feelte  militie,che  conduceua.Dopo  che  fe- 
licemente aprodarono , fi  fece  dal  Conte  la 
confegna  al  Barone,  Scamendue  furono  di 
concorde  parere,  che  la  Reale  perfona,non 
fi  fidafie  piu  oltre  al  Cartello  della  Licata  5 
poiché  1 Chiaramonti,  i quali  ftretti  confe- 
derati di  D.  Artaleinuidiauano  quel  rico- 
uero  alla  pericolante  PrinripeflTa,8  macchi-  B 
naron  di  metterla , in  mano  dell'Alagona  , tal.  1* 
e già  con  portenti  apparecchi  fi  preparaua-  f-3  *• 
no  ad  efpugnarlo . 

Determinaron  per  tanto  di  condurla  di 
nuouo  al  Cartello  di  Agofta , & iui  contro 
a’tentatiui  della  temeraria  ribellione  forti  - 
ficarfi  : onde  paruc  deftinato  dal  Cielo,  che 
la  difefa  della  Innocenza , non  folo  dal  va- 
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lor  de’Moncadi , ma  in  cafa  de’medefimi  ' 
fi  efeguilfe  : che  quando  fi  fottraheua  a’pe- 
ricoli  la  Reina,  fottratti  fodero  gli  fiati  del 
Conte  airinuafion  deTibelli,  e dalle  ftefs’ 
armi  Regie  fi  patrocinale  la  caufa  della  li' 
berata  Infanta,  con  quella  del  Conte  libe- 
ratore . 

Colà  dunque  trasferita , rimafe  iui  fotta 
la  diligente  tutela  di  Don  Rogiero  , che 
pofeiain lungo  alfedio  poftoui da’Baroni 
della  congiurarla  cuftodi,con  fama  di  ma- 
rauigliola  cofianza,  la  quale  feppe  refiftere 
nò  folo  à gli  efterni  alfalti de  gli alfedianti 
inimici,madipiti  foftenere  Tintcrna  guer- 
ra , che  nella  guardata  piazza  faceua  la  ca- 
refiia,hauendo  ridotti  i difenfori  fino  à mà- 
giare il  cuoio  delle  lor  targhe, A arnefi  piu 
che  mai  benemeriti*  perche  intieri  difefero 
dalle  hofiili  faette , e guaiti  rintuzzarono  il 
dardo  mortalifsimo  della  fame.  Softcn- 
nc  il  valente  Barone  Moncada  alfedio  così  , 
penofo,  e non  permife  il  Ciclo,  che  sforzo 
tanto  illufire  fi  ofeurafie  con  la  nccefsità 
deirarrcndcrfi  , mandandogli  inafpettato 
foccorfo  delle  Aragonclì  galee  , che  dalla 
Grecia  tornando, B gli  diedero  mano,  e vi- 
gore , da  sbarattare  il  terrcftre  campo  , e 
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mettere  in  fuga  là  marittima  armata  dell’  j 
Alagona,  e quindi  imbarcare  la  Rcina  Ma- 
ria , che  trafportata  prima  in  Sardegna  po- 
fcia  in  Ifpagna,  per  cosi  lunghe  nauigatio- 
ni,  e ripetuti  viaggi,  all’ancora  lontano 
porto  della  Regia  quiete  s’incamminaua  . 

Hauea  fra  tanto  Don  Guigliclmo  Ra- 
mondo  trasferita  in  Catalogna  la  fua  fami-* 
glia  , non  volendo  ragione , che  efpofta  à 
mille  oltraggi , e pericoli  fi  fermafle  in  Si- 
cilia , fotto  gli  occhi  dell’implacabile  fuo 
nemico  Don  Artale , occupatore  di  tutti  i 
fuoi  beni  in  quell’Ifola , fino  ad  impoffef- 
fàrfi  di  Agofta  dopo  la  partenza  della  Rei- 
na, A e lafciarla  poi  nel  teftamento,  che  fe- 
ce, quafi  paterno  bene  à gli  heredi.  Tempi 
veramente  calamitofi , ne’quali  il  tradimc- 
to  fàccheggiando , à man  falua  la  fedeltà , 
ftimaua  non  infami  ladronecci, ma  glorio- 
fe  fpoglie  da  tramandare  a’pofteri , quanto 
con  violenta  mano  potea  rapire . 

Celebrati , che  furono  gl’imenei  trà  la 
Reina  Maria  , & il  Rè  Don  Martino  figlio 
deirinfante  di  quello  nome  Duca  di  Mon- 
biancoj  determinò  il  Duca  non  tardare  piu 
la  ricuperationc  della  Sicilia  , domita  al 
giouine  Rè  fuo  figlio  per  doppio  titolo , 
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hereditario,e  dotale  : e perche  fapeua  eflcr- 
fi  nellTfoIa  fatta  nuoua  congiura  tra  piu 
potenti  Baroni,  nfoluti  di  contrartargli  1’ 
ingrelfo  A per  ogni  banda , per  hauere  con 
che  sforzare  lerefiftéze  preparate  là  entro  , 
adunò  prima , e poi  fciolfe  con  poderofa 
armata  di  cento  vele. B Chi  legge  ne  gli  an- 
nali di  Aragona  il  lungo  Catalogo  dc’Ca- 
ualieri,  i quali  s’imbarcaron  per  quella  im- 
prcfa  , vede  , come  le  piu  illuftri  Famiglie 
gareggiarono  in  mandarui  i lor  figli , pa- 
rendo, che  doue  il  tutto  dalla  ribellione 
occupauafi,  difpogliandola  il  valore  de'fe- 
dcli  guerrieri  , non  mancarcbbero  prede 
da  compartire.  Rati , e titoli  da  occupare . 

E pure  fra  tanti  Signori  di  chiàrifsimo 
fangue,hebbe  Don  Guiglielmo  Ramondo 
il  porto  piu  riguardeuole  neH'armi,  chc  s’ 
incamminauano  alla  conquiftas  dichiara- 
dofi  Conteftabile  , c e motor  della  guerra , 
come  di  ragione  commettere  fidouelTcil 
felice  efito  della  imprefa  à quella  delira 
médefima,  che  fi  profpcramente  la  comin- 
ciò. Ambì  la  gratitudine  Regia  di  farli  ve- 
dere intenta  à premiar  Caualiere  fi  merite- 
uole  , non  folo  con  le  faticofe  dignità  del- 
la srucrraj  ma  con  le  fedctaric  cariche  della 
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pace, e perciò  prima  di  porfi  in  mare  i Rè  di 
Sicilia  lo  crearono  Maeftro  Giuftitiere  , 
A vfficio,  che  come  altroue  fi  èdetto,ftrin- 
geua  in  pugno  tutto  il  ciuile  maneggio  ; 
perche  co'1  finir  della  guerra  niente  deca- 
defiè  di  Autorità , e quello,  che  negarmi  il 
piu  fublime  porto  occupaua,  tenefle  anco- 
ra la  piu  eminente  Sede  fra  i pacifici  Tri- 
bunali . 

Non  pareua  al  nuouo  Rè  Don  Marti- 
no, alla  Reina  Maria,  all’Infante  Duca  fuo 
fuocero  , le  dignità  conferite  eflere  badan- 
te efprefsione  della  dima,  che  nefaceua- 
no , fe  oltre  mettergli  farmi  in  pugno;  per- 
che nel  giungere  alla  Sicilia  fi  premiaffc  da 
fe  medefimo  , riacquiftando  gli  yfurpati 
Tuoi  beni  ; non  gli  verfauano  in  grembo 
flati,  e poderi  nella  Catalogna,  come  fe- 
cero , donandogli  la  Baronia  di  Cerueglio- 
ne,B  rVniuerfità,  e luogo  di  S.  Vincen- 
zo, che  poi  co’l  Conte  di  Vrgelli  fi  tramu- 
tarono con  la  Baronia  di  Chiuanel  diflret- 
to  Valentiano . 

Liberalità  conformifsima  alla  ragione; 
poiché  gli  altri  Caualieri,i  quali  pafiaua- 
no  con  Tarmata  , iuano  à prouuedcrfi  di 
| meriti  co  1 feruire,ne  poteuail  lordifcre- 
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co  valore  pretendere  le  mercedi  prima  di 
computar  le  fatiche . Ala  il  Conte  di  Ago- 
fla  con  liberar  la  Reina,  hauea da fefolo 
fatta  vna  compcndiofa  conquida  della  Si- 
cilia , che  fenza  dubbio  in  mano  del  Vif- 
conte  faria  caduta  , onde  à lui  fi  aoucano 
in  difparce  le  ricompenfc  di  vna  vittoria , 
in  cui  netfùn’altro  partecipò , per  rientrare 
con  beilo  augurio  nelle  future  battaglie , 
trionfale  guerriere  già  laureato  dal  guider- 
done, 

E come  n5  meritaua  anticipati  i premij, 
auancaggiofigli  honori,  chi  impoueritodi 
quanto  pofledeua  nella  Sicilia , intento  al 
feruitio  Regio,  vendè  il  rimanente,  che 
nella  Spagna  auanzauagli , A e volle  che  la 
propria  fedeltà , con  falerni  fellonia  ga- 
reggialfe  nel  difpogliarlo,  per  .asoldare  ge- 
li a fuc  fpefe,  e fabbricare  buona  Fortu- 
na al  Rè , con  la  diftruteione  di  fue  for- 
tune * 

Non  accade , che  i Maomettani  vanti- 
no per  finezza  di  fedelifsimi  fudditi  ildi- 
moftrarne  alcuni , che  fenza  veruna  vtilità 
del  fuo  Frincipe  giù  dalle  eccelfe  rupi  fi 
gittano , B e l’vbbjdire , che  tardo  (limano 
con  la  difeefa  , lo  rendono  frcttolofo  co’l 


209 


Anno 

IJ91. 


Q V 1 N T O. 

precipitio.  Pofl'o  io  qui  offerire  fimiglian- 
te  anione , fatta  con  maggior  fenno , e fe- 
deltà non  minore,  additando  Don  Gui- 
glieimo  Ramondo,  il  quale  di  sii  l'alta  mo- 
le di  tante  poffedute  ricchezze,  con  volon- 
tario falto,  fi  gittò  al  fuolo  ddl’vltima  po- 
uertà , fchernendo  intanto  la  ftolidezza  de’ 
barbari , che  non  fanno  precipitare  fenza 
morire  5 poiché  nella  caduta , che  gli  tolfe 
le  facoltadi , ferbb  la  vita  cotanto  vtilc  al 
fuo  Monarca  nelle  guerre , che doueuano 
fuffeguire . 

E quanto  vtilmcnte  poi  gucrreggiaffe , 
à baftanza  il  ridicono  i fortunati  fuccefsi 
di  quellarmi,  alle  quali  Contettabile  co- 
mandaua  , nonvieffendo  atteftatione  più 
irrefragabile  dcH’haucr  ben  pugnato  , che 
l'hauer  vinto.  Poiché  giunta  l’armata  Ara- 
gonefe  alle  {piagge  della  Sicilia,  Òc  ad  onta 
della  contrattante  congiura  pigliando  ter- 
ra ,'trà  poco  il  fortifsimo  efercito  s’impof- 
fefsò  di  Palermo  s A perche  i guerrieri  com- 
battendo con  nobil  gara  fotto  gli  occhi 
de’lor  Monarchi,  nella  cmulatione  di  vin- 
cerfi  l’vno  l’altro , di  accordo  vinfero  gli 
inimici , benché  molto  più  numero!!,  e fe- 
ron  conofccre  , come  ferue  à riportar  le 
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vittorie  , non  la  turba  , ma  la  fccitezza. 

Venuta  in  mano  de’Regij  fi  gran  Città , 
non  tardo  molto  quella  primiera  imprefa , 
à farfi  corteggiar  da  molt’altre , mafsime , 
che  la  troncata  teda  dei  Conte  di  Modica, 

A recife  il  più  forte  gruppo  della  congiura, 
ed  i tumultuanti  Baroni  dimaron  partito 
migliore  piegare  il  capo  vbbidienti , che 
perderlo  condannati.  Parue  giudifsimo  il 
rigore  efercitato  nella  morte  del  Conte , il  . 
quale  douendofi  valere  dell’altezza , in  cui 
la  Fortuna  l’hauea  locato,  come  di  vedetta 
per  difeoprire  i pericoli,  fe  ne  ferui  per  tor- 
re da  diruparuifi  3 precipitio  , che  à gli  oc- 
chi di  Don  Guiglielmo  Ramondo  offerfe 
la  tarda  , marigorofa  vendetta  dell’auolo, 
veggendofi  punito  co’l  fangue  de'Chiara- 
monti  fparfo  in  vna  piazza , con  infame 
pubblicità  , il  fegreto  > c proditorio  homi- 
cidio  commelfo  dentro  di  vna  prigione. 

Quanto  poi  in  tutta  la  ferie  delle  guèrre 
Siciliane,  e ricuperationedcl  Regno  intie- 
ro , fi  adoperale  il  Moncada , lo  fuggeri- 
feono  à baftanza  i profperi  auuenimenti 
di  quell’  armi , clic  fupremo  condottiero 
maneggiaua  nella  conquida  : ma  più  chia- 
ramente io  attediano  i Rè  medefimi,  che  ne 
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gli  ampli  lor  priuilegij , lo  chiamano  con 
efprclfe  parole  principale  conquifiatore.  A 
Non  fi  può  dir  piu  d’vn  guerriere  in  im- 
prefa , nella  quale,  oltre  tanti  valentifsimi 
Caualieri,  militò  la  prefcnza , 5c  il  braccio 
dell'Infante  Don  Martino  Padre  del  Rè.  Se 
alla  Fortuna , & al  fenno  de  gli  anche  lon  - 
tani  Principi  fi  dà  la  parte  migliore  nc’pro- 
fperi  fuccefsi  delle  battaglie  : qui  à con- 
fronto delle  Reali  perfone , che  afsiftono  , 
e guerreggiano , meritarfi  titolo  di  princi- 
pale conquiftadore , è dichiarar  Don  Gu- 
glielmo per  vn  marauigliofo  pianeta,  che 
ancora  in  faccia  del  Sole  sà  folgorare . 

Meglio  però  di  ciafcun’altro  lo  dille  il 
valorofo  Infante,  giàdiuenuto  Rè  di  Ara- 
gona per  la  morte  del  Rè  Giouanni  fuo  fra- 
tello maggiore  : poiché  douendofi  dalla 
Sicilia  partire  ad  impolfelTarfi  de’fuoi  Rea- 
mi di  Spagnajraccomandò  il  giouinetto  fi- 
glio , e con  lui  tutto  il  Regno  alla  virtù  co- 
nofeiuta  del  Conteftabile  5 B perche  vn  va- 
lore nouitio,  com’era  quello  del  Rè,  alla 
fcuola  di  vn  veterano  fi  ammacftralfe  , e 1’ 
abfenza  di  vn  Padre  di  tanta  qualità,  fi  fup- 
pliffe  con  l’afsiftenza  di  vn  Caualiere  di  ta- 
te doti . E quanto  bene  il  paterno  luogo 
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adempì  ? Non  vi  tù  lui  viuenre  faccenda 
alla  Corona  importante  , nella  quale  ci  nò 
hauelle  la  fatica  di  ben  condurla  , e poi  la 
gloria  di  hauerla  ben  terminata . Chi  leg- 
ge l’alto  fafeio  delle  commifsioni  dategli 
dalla  Regia  Cancellala  , A crederà , che 
in  que’tépi  il  contaggio  habbia  fatto  nella 
Corte  Reale  folitudine  di  Miniftri , il  tutto 
incaricandoli  à quello  folo , b che  la  forn- 
irla habilità  hauendoli  rinchiulì  tutti  in 
queft’vno,  à lui  ancora  le  funtioni  di  mol- 
ti ft  commettelfero . 

Egli  feelto  à prendere  gli  homaggi  del- 
le Città,  e vederli  auanti  la  Sicilia  inchina- 
ta nel  prendere  i giuramenti  del  vaffallag- 
gio  : egli  fatto  difpcnfator  de  gli  vfficij  cò 
autorità  di  folleuarca’Tribunali B i Mini- 
Uri  , 6c  abbatterli  da’medclìmi  : egli  inuia- 
toà  richiamar  dalla  fuga,  e liberare  dallo 
fpaucntoirubelli , c à render  loro  con  li- 
beralità gli  dati,  con  perdono  la  fìcurezza . 

Hora  fe  gli  concede  badia  d’impegna- 
re à fua  voglia  i Regij  prouenti  delle  Città, 
de’porti,delle  marinerhora  l’autorità  di  cò- 
cederc  priuilegij  Reali  ,D  potenza  , à cui 
per  farla  credere  alfoluta,  non  manca  fe  nò 
j il  titolo  independente  5 cumuli  di  fauori  si  J 
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copiofi  , che  già  fannomi  fofpettare  in  ca- 
ricarfegli  dalla  traditora  Fortuna , con  ap- 
parenza d’ingrandirlo,  ma  con  disegno  di 
opprimerlo  fotto  il  pefo . 

E fc  i premij  fono  la  mifura  del  merito  , 
quanto  difmifurati  furono  in  Don  Gui- 
glielmo  Ramondo,  àcui  le  concefsioni  fi 
faceuano  a mucchi  ? Qui  l’ annue  tratte 
di  quattordici  mila  falmc  di  grano  dalle 
{piagge  di  AgoRa , di  Bruca  , di  Girgcnto , 
di  Montechiaro  : Alà  tutti  i femplici  feghi 
che  furono  di  D.  Artalc,  e de’Ghiaramonti,  ! 
due  Cafe  occupataci  di  mezzo  il  Regno  ' 
nell’ampio  Rendimento  de’lor  poderi  : da  j 
vna  parte  Malta  , ed  il  Gozzo  , Rati  fi  rif- 
guardeuoli , dall’altra  ben  tredici  terre  ag- 
giunte nella  Sicilia , come  appendici  dell’ 
Ifole  fopradette  , paefi  vniti  in  vn  corpo  , 
benché  di  jfito  cosi  diuifi  , perche  degni 
foRcro  di  portare  in  fronte  titol  di  Mar- i 
chefato , il  primiero,  che  in  quel  Regno  fi , 
concedefle . B 

Ma  io  Rimo  aRai  maggiore  lode  fruttar- 
fi  à D.Guiglielmo  Ramondo, dalfeRcr  non 
| meno  pronto  in  riRituire  alla  R egia  mano 
i fuoi  doni , che  follccito  in  meritarfcli. 
Qiiando  fu  rifoluto  Don  Artal  di  Alago- 
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na  di  chinare  Porgoghofa  fronte  fotto  il 
riuetito  feettro  del  Re  Martino,  fra  le  al- 
tre conditioni  dello  interelfato,  e perciò 
poco  dureuole  arrcndimento  fi  fu  , che  le 
due  Ifole  concedute  al  Moncada  fe  gli  af- 
fegnahèro  in  riftauro  di  molti  danni  patiti, 
<$t  il  Rè  volentieri  condifcefe  alla  diman- 
da, ch’egli  faceua,  intento  ad  incatenare 
la  fiera  ribellione , ancorché  foffe  con  la 
fpefa  di  ceppi  d’oro  , Harebbe  vn' altro 
Monarca  fofpefa  prima,  e confultatapoi  la 
rifpofla  ad  vna  cosi  audace  dimanda , per 
tema  d’irritarfi  vn  fedele  nell’obbligarfi  vn 
ribelle , e che  la  innocenza  potere  con  ra- 
gion querelarli  di  edere  fpogliata  delle  fuc 
gale, per  adornarne  la  falla  penitenza  di 
vno , che  addimandaua  perdono , ma  pat- 
teggiando . 

E pure  liberamente  promife  il  Rè,  ficu- 
ro , che  il  Moncada  liberale  de  gli  heredi- 
tarij  Tuoi  beni  per  collocarlo  nel  Trono , 
hora  à fine  di  ftabiliruelo , non  farebbe  te- 
nace de  gli  acquiftati,  e che  nel  grembo  del 
generofo  Miniftro  ftauano  le  ricchezze , 
quali  dentro  di  Regio  fcrigno  à feruitio 
della  Corona  , e quando  la  magnificen- 
j za  del  Principe  le  porgea,  come  doni,  1 of- 1 
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fequiodcl  fuddito  le  cuftodiua , come  de- 
pofito  , per  farne  alla  Reai  delira  intierifsi- 
ma  la  confegna . A 

Ne  quando  prima  il  Monarca  gli  ne  par- 
lò, hebbe  renitenza  veruna  , accorgendoli 
(oltre il difìnterefiato  fuo genio  ) cheque- 
ilo  trafportarc  di  (lati  era  vn  giuocar  di  pal- 
la , e licentiandoli  dalla  fua  mano,  tra  poco 
ribattuti  dalla  Fortuna  gli  ritornarebbero 
in  pugno,  6c  il  fallo  di  nuoua  ribellione, 
gli  darebbe  il  giuoco  per  guadagnato . 

E cosi  appunto  fucceile?  poiché  ricadu- 
to in  altra  fellonia  Don  Artale  , B fc  gli 
confidarono  Flfole,  e le  prede  tolte  alla  ri- 
bellion  difpogliata , fi  confacrarono  alla 
fedeltà  vincitrice,  riftituendofi  à Don  Gui- 
glieimo  Ramondo , ch'era  alla  lealtà  l’era- 
rio  delle  fue  fpogiie , il  tronco  deTuoi  tro- 
fei. Ricuperati,  ch’egli  hebbe  cosi  bei  pe- 
gni, volle  adoperare  ogn’induftria  di  ftabi^ 
lirfegli  in  cafa  per  modo  , ch’cfiendo  fiati 
antica  dote  della  bifauola,  e hora  foprado- 
te  della  fua  fede,  fi  hereditaflèr  da’fuccefib- 
ri . Pregò  dunque  il  Rè , che  volendogli 
rinouare  le  inueftiture , per  meglio  riftabi- 
lire  i Reali  fuoi  doni  nella  beneficata  Fami- 1 
glia,vi  facefle  concorrere  anche  il  confen- 1 
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fo  delle  vniuerfitadi  del  Regno,  le  quali 
poi  nel  Parlamento  celebrato  in  Siracufa 
vi  mandarono  Sindici, A c con  efsi  le  dirte- 
le procure  di  acconfentire , le  quali  ancor’ 
ho<*gi durano, antichi , ed  autorcuoli  en- 
comij  di  Don  Guigliclmo  Ramondo  , ce- 
Iebrandofi  in  elfe,  come  Caualiere  di  meri- 
ti ineftimabili , e perciò  degni  d’incompa- 
rabile ricompensa,  come  quello  , che  fu 
principalirsima  caufa  di  rimettere  il  tradi- 
to Regno  in  mano  dc’fuoi  Principi B natu- 
rali, Icliernendo , e l’interna  auaritia , che 
lo  vendeua,e  l’eftcrna  cupidigia,  che  lo 
compraua . E quello  confenfo  delle  prin- 
cipali Città  , c’hoggi  ancorarti  legge  in 
Palermo  nella  Reale  Cancellaria,  piena-, 
mente  c'informa , di  quanto  riuerito  forte 
comunemente,  ed  amato  il  Moncada  nel- 
la Sicilia,  quali  mantenitore  della  liberta 
pubblica,  à cui  le  congiure  de’paefani,  e le 
violenze  de  gli  ftranieri,  minacciauan  cat- 
tiuità  . Onde  i riconoscenti  popoli , non 
paghi  di  acconrtentirc  aH’infeudatione  del- 
le due  Irtole  mcntouate , di  piu  allegano  le 
ragioni,  perche  acconrtentono,e  gl’impon- 
gono  la  Corona  della  laude , perche  il  Re 
con  più  libera  mano  gli  aggiunga  quella 
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del  guiderdone.  Ciòvdito,  chinondireb- 
be  la  virtù  di  Don  Guiglielmo  Ramondo 
hauer  tanto  poggiato  , che  non  folo  oltre  i , 
confini  della  popolare  inuidia  fi  (olleub  j 
onde  nel  confultarfi  di  Tue  mercedi,  non  vi 
ha  chi  tacci  critico , ò chi  maleuolo  con- 
tradicaj  ma,  che  (alita  alla  sfera  della  vene- 
xatione,  eftupore  , incontro  in  vece  del- 
le contradittioni , gli  applaufi  di  tutto  il 


Regno  ? 


E pure  per  verità  facccndo  quello  pen- 
ficrc,  farebbe  imaginarfi  ciò,  che  meritaua 
il  Moncadaj  ma  non  indouinare  quel,  che 
pati . Quanto  l’amarono  i popoli , l’efal- 
tarono  le  Prouincic , tanto  con  aftiolun-  ; 
go  tempo  conato  macchinaron  la  fua  ca- 
duta quegli , che  colleglli  à Don  Gugliel- 
mo Ramondo  nell’vfficio  di  Rcgij  Con- 
figlieri,  A veggendo  il  Re  folamente  indi*  a sun 
nato , doue il  fauorito  co’l  fuo  parere daua  tal. io 
la  fpinta,  e che  ad  cfsi  della  carica  reftaua 
il  folo  titolo  rifuonante , ma  vuoto  5 deter- 
minaron  di  tentare  la  fua  rouina  in  tem- 
po, clic  giunto  alla  cima  della  pili  alta  fe- 
licità, pareua  il  più  opportuno  da  traru- 
parlo. 


Bucinarono  àgli  orecchi  del  Monarca 
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ancor  gioume  ( più  facile  à forprendcre  con 
gl' inganni  operàie  meno  poffcdeua  di  efperi- 
enza)  la  grandezza  del  Contefiabil  Mon- 
cada  ejfere  homai  crefciuta  in  maniera , di 
far  ombra  alla  fiejfa  dignità  Reale  : lutto  il 
Regno  occuparfi  da  lui , per  l’ampiezza  de’ 
feudi  , ò per  lo  feguito  de’ popoli  Juoi  diuoti  : 
non  refare  alla  Maefià  fua  , chela  Regia, 
il  T\ rono , ed  il  titolo , ombratili  infegne  della 
fouranità  : ma  il  maf siedo  della  medefma , 
eh’ e il  comando  , eie  operatrici  fue  mani  del 
premio,  e delgaftigo  ,poffederle  il  Moncada 
difiributor  delle  pene  , delle  mercedi  . 

J feguiti , i corteggi , le  dipendenze , non 
! afe  tarlo  più  difcernere  per  affatto  : onde 
gli  huomini  difenno , che  prima  lo  chiamaro- 
no liberatore  detta  Reina,  bora  detta fiejfa,  e 
del  Rè  fuo  marito  lo  appettauano  carceriere  , 
che  dalle  loro  mani , non  come  da  Rè  liberi , 
ma  eguafi  da  •violentati  vaffatti,  efiggeua  tri- 
buti t et  idi  ani,  di  nuoue  conce f sioni  . Guar- 
daffe  bene , che  ifouerchi  premi}  dati  all  a fe- 
deltà non  latentaffer  di jettor  ia,à  cui  ne  me- 
no il  R ù haueffe  braccia  da  ripugnar  e, itfiac- 
chito  , debilitato  dalle  fegnie  continuate  di 
tanti  doni . Oltre  che , il  concedere  tutto  ad 
•vno  ,fi  come  accrefceua  al  premiato  l' in  ni- 
dia. 
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dia , fminuiua  al  premiatore  la  beniuoglien- 1 
Zja  de’ f ad  diti,  che , è negletti fi fiimauano , ò 
fmenticati , da  non  pigliar  fi  poi  briga  dell  e di- 
fgratie  di  •vn  Principe  trauagliato  , fe  feli- 
ce, non  bebbe  grafie,  che  per  •vnfolo . Miglior 
configlio  farebbe  far  argine  à sì  gran  piena , 
fcemarl  acque  al  torrente, eh  e sì  gonfio,  e fu- 
perbo  minacciaua  l’inondamento  di  tutto  il 
Pegno:  far  grandi  gli  altri, j e non  col  dare , 
almeno  co’l  torre  d chipoff idea  fuor  di  mi  fu- 
ra , abbaffare  à fi  atura  di  fuddito,  chtfopra 
njn  fi  alto  pie  de  fi  allo  di  ricchezze  , di  auto- 
rità fi  ergeua  à fimilitudine  di  Regnante . 

Tali,  b fomiglieuoli  erano  le  fuggeftio- 
ni  de  gfinuidi , e fegnatamente,  come  an- 
cor viua  fama  ridice  , cosi  fatti  configli 
vfeirono  dalla  bocca  di  Pietro  Serra  Ve- 
feouo  di  Catanca, A vno  dc’Configlicri  del  a cita 
Re,  che  ad  alte  cofe  afpirando , non  potea 
crefcere,  mentre  dalla  verdeggiante  fortu- 
na del  Conteftabile  , quafi  da  eccelfa  pian- 
ta , quello  baffo  cefpuglio  fi  foffocaua  . 
Ond’egli  s’ingegnò  di  atterrarlo  per  for- 
gere , c con  quello  auuantaggio , che  tiene 
la  fagacità  dc’letterati  fopra  la  fchiettezza 
dc’valorofi , feppe  così  bene  introdurre  il 
fofpetto,  la  gelofia  nelfanimo  del  fuo  Rè  , 
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che  quelle  occupandolo  intieramente , ne 
vrtaron  fuori  FafFettione  , ch'egli  portaua 
al  Moncada,  e cominciò  ad  imaginarfelo , 
non  piti  qual  bafe  del  Regno  da  fo (tener- 
la , ma  quale  infìdiofa  mina  da  lacerarlo . 

Quelli  furono  gli  vrti  della  memorabil 
caduta,  la  quale  non  poteua  riufeire  fe  non 
mortale,  c funefta  fudeguendo  alla  falita  di 
cosi  eminente  Fortuna,  da  cui  pochi  di- 
fendono^ e i più  trarupano  . Da  tali  infi- 
diofi  confcgli  modo  il  Rè  Don  Martino, 
defe  la  mano  à defolare  quel, che  auanti  be- 
nefico fabbricò , & il  malcuolo  condito- 
re per  abballare  il  riuale,  nonmiròdiauui- 
lire  il  fuo Principe,  faccendolo  pentire  di  - 
quegli  attfde’quali  più  doueuafi gloria- 
re, anzi  malignamente  lo  refe  incolpator 
di  fe  (ledo?  perche  ripigliandofi  i doni  con- 
ceduti , già  dichiarauali  conferiti  più  dal- 
la fpenfierata  prodigalità,  che  dalla  fempre 
difereta  magnificenza  - 

Che  potea  fare  Don  Guigliclmo  Ra- 
mondo,  veggendo  il  Rè  fi  di  repente  cam- 
biarfi  di  pianeta  fauorcuolc  in  rea  cometa, 
ripetere  dalla  fua  mano  gli  flati,  non  più 
come  prima  per  acchetare  ribellioni , ma 
per  tacciare  di  poca  fede,e  fpogliarfi  difpet- 
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tofamente  da  quella  delira } che  lo  addob-^ 
bò  poco  auanti  con  tanto  ftudio  ? A Poteua 
ameno  di  addimandar  la  cagione  di  mu- 
tamento fi Urano ? di  frammetter  dimore, 
perche  alle  fuc  difcolpe  non  mancalfe  té- 
po  da  comparire  ? 

E pure  al  ragioncuo!  temporeggiare , i 
Tuoi  maleuoli  dieron  nome  di  ritrolia  con- 
j tumace,  in  tempo  , che  lontano  dalla  Cor- 
te, non  potendo  co’l  difeoperto  raggio  del 
vero  difsipar  le  nebbie  delle  impollurc > 
quali  Sole  in  occafo  di  debole  attiuità  , ri- 
mafe  invn  fubito  foffocato  , ed  in  gom- 
bro,  fenza,  che  fpiccar  potclfc  in  quel  pun- 
to la  luce  di  fua  innocenza . Tanto  piu» 
che  follccitauano  i Tuoi  nemici  la  fpinta , 
pauentandoychc  co’l  ritorno,  la  verità  pof- 
fente  ingegniera  » voltalfe  tutte  le  macchi- 
ne ad  opprefsionc  di  chi  l’hauea  conge- 
gnate , e per  ciò  dandoli  prefeia  à pingerlo 
ribelle,  dopo  che  di  fouerchio  potente  Io 
figurarono , lo  percoffcro  con  repentina 
fentenza , quafi  con  fulmine  mollruofo , à 
cui  non  precorfero  i lampi , e tuoni  delle 
giuridiche  forme  de’Tribunali . 

Ben  difs’io,  che  le  fmifurate  carezze  del- 
la Fortuna  erano  inlidiofe  , e fatto  il  man- 
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! to  del  fauorc,  aguzzaua  il  pugnale  del  tra- 
dimento. Que’ tanti  fuoidoni,  che  su  Don 
Guiglielmò  Ramondo  ella  fpandeua  à ri-: 
hocco,  non  eran  piogge  da  irrigare  il  cam- 
po , ma  diluuij  da  foffo cario  . Quella  è la 
Semiramide  A crudelifsima,che  dopo  di  ha- 
uere  lungamente  amoreggiato  con  fi  no- 
bile Caualiere , & apertigli  i Tuoi  thefori,  à 
fucn  turata  morte  lo  riferbaua  . Pentifsi  la 
inftabile  di  hauerc  violentata  la  fuà  natu- 
ra, con  durare  per  tanti  anni  nel  fauorirlo 
in  liberar  la  Reina,  in  conquiftare  il  Re- 
gno, in  ricuperare  l’azenda,  & accrefcerla 
in  tanti  doppij  : onde  quella  mifehianza 
di  calme , c tempefie , che  intralafciò  con 

i eflfo  nel  corfo  di  tanti  luftri  fclici,volle  có- 
penfarla  con  turbine  ina/pcttato , cRe  in 
naufragio  ineuitabile  il  feppellifle . 

Era  Don  Guiglielmò  Ramondo, come  fi 
c detto,  lontano  dalla  Corte  Reale* B pelle- 
grinando forfè  all’hora  per  la  Sicilia  in  fer- 
uigio  della  Corona  , quando  il  funcfto  an- 
nuntio  gli  foprauenne,  di  reftar  difpoglia- 
to  di  tutti  i beni  a titolo  di  ribelle . Tuono 
fi  repentino  ad  orecchio  fi  dilicato,  come 
poteua  à men  di  ftordirlo  ? Colpo  dato  nel 
piu  viuo  del  cuore,  ch’era  la  fedeltà , come 
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! poteua  lafciarlo  in  vita  ? Sentirli  condan- 

il 

nar  non  citato  , dunque  era  legno,  che  il 
Giudice,  nò  era  piu  per  vdirlo.  V edcrfì  dis- 
pogliato dal  fifco  prima  che  conuinto , era 
indicio , che  da  tribunale  cosi  violento  nò 
sì  ammetterebbero  le  difefe  . E doue  agi- 
teda  la  Tua  caufa  la  fedeltà?  Non  vi  era  luo- 
go di  appellatone  qui  in  terrasperciò  l’ani- 
ma fciolta  quindi  à poco  dal  corpo,  volò  à 
porgere  à Giudice  incorrotto  le  fue  que- 
rele.  ^ . 

Tanto  puòapprefTo  gli  animi  honorati 
l’apprenfione  del  difcredito  preffo  al  Mon- 
do , già  occupato  dall’ottima  opinione  , 
che  fenza  prouuederfi  di  veleno,  come  gli  : 
antichi , per  isfuggir  morendo  dalle  mani 
delle  difgratie , ferue  ad  efsi  di  prcfentanco 
tofsico  il  lor  dolore.  Nò  accade,  che  gl’in- 
uidiofi  perfecutori  s’imbrattino  nell’odià- 
to  fangue  le  mani,  e faccino  la  Giuftitia  lor 
mandataria  priuandoli  di  vita  per  via  giu- 
ridica : eglino  ftefsi  fenza  incorrer  delitto 
di  parricidio  , fi  dan  la  morte  ; poiché  sii  ]’ 
eftinta , e lacerata  Fama , quafi  su  cadauere 
d’vnica  figlia  tradita  , fpirano  l’anima,  e 
muoiono  di  cordoglio . 

E quale  potente  contraueleno  poteua 

pre- 
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preparar  la  fperanza  corro  al  mortale  aco- 
nito di  quell’affanno  , che  fi  di  prefeia  oc- 
cupò il  cuore  al  Moncada  ? Forfè  rappre- 
fentargli,  che  dando  proroga  alla  fua  vita, 
daria  rimedio  al  fuo  nome  , purgandolo 
dalla  importa  macchia  , che  Fofcnraua  ? 
Animo  fi  guardingo,  e gelofo  della  fua  Fe- 
de , non  rimanca  fodisfatto  , che  fi  potef- 
fe  difender  dopo  le  accufe,  quando  poffe- 
derla  incolpabile  ei  fi  pregiaua.  Sapea  ben’ 
egli , che  vii  giorno  la  verità  poficnte  allo- 
cata , farebbe  dichiararla  innocente  da’tri- 
bunali  medefimi , che  la  condannarono  , 
come  rea  j ma  inhorridiua  l’animo  lealif- 
fimo,  chefidouefl'c  piatire,  s’era  flato  fe- 
dele col  ui,  che  fu  per  tanti  anni  efempio  di 
lealtà  fertza  pari , e nel  Regno,  douc  fcher- 
ni  con  la  prudenza  i ribelli , oppreffe  con 
Farmi  la  fellonia , haueffe  à litigare  il  tito- 
lo di  leale. 

Quello,  che  piu  feruì  per  mio  credere  ad 
affrettar  la  fua  morte  fi  fu , il  riflettere , co- 
me vfciua  la  ingiuriofa  fentenza  da  quella 
Regia  , in  cui  pur 'anche  viuea  la  Regina 
/Maria  A tolta  per  lui  dalla  carcere , c con- 
fegnata  alla  libertadc,  & al  Regno.  Come 
potea  fperare  di  ritrouar  protettori  in  vna 
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^ caufa , nella  quale  non  auocaua  in  Tuo  prò 
1 la  gratitudine  Reale  contro  la  perfìdia  cor- 
tigianefca  ? Si  era  forfè  obbliato  il  benefi- 
cio dalla  Reina?  Non  era  credibile  , che 
fanimo  Regio  peccar  poteffe  di  feonofeè- 
za  la  piu  vile  , che  fia  nel  Mondo , qual’c  f 
obblio,A  che  infame  falfario,per  non  paga- 
re il  debito,  lo  cancella  dalla  partita.  Dun- 
que, ò fu  confapeuol  della  fentenza,  ò non 
hebbe  vigore  da  rattencrla  , forza  da  mo- 
derarla : fi  che  doue  la  Reale  protettione 
era  corta,  qual’altra  humana  tutela  potea 
fpcrarfi  ? Forfè,  come  parca  più  credibile , i 
fuoi  malcuoli  haueano  al  Rè  perfuafo , che 
con  la  moglie  non  confultafle  il  rigorofo 
rifèntimento  ; perche  la  femminile  pietà 
haria  voluto  intercedere,  e liberarlo  : dun- 
que coloro , che  non  lafciaron  giungere  à 
fua  notitia  cofe,  le  quali  nel  palagio  mede- 
fimo  fi  Faceuano,  come  non  faprebbero  ef- 
eludere  refternefupplichedel  tradito,  per- 
che non  arriuafiero  alla  fua  mano  ? Forti- 
ficarfi  in  vno  deTuoi  tanti  Caftellische  pof- 
fedeua,  e con  armata  deftra  difenderli?  non 
era  penfamento  da  chi  efecrando  qualun- 
que ombra  d’infedeltà,  ne  abborriua  ogni 
apparenza  più , che  la  morte  . Oltre  che  il  | 

F f vol- 
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volgerli  à tal  partito,  non  era  tanto  patro- 
cinare fé  (letto , quanto  porger  à grinimi- 
cimotiuo  di  aflbluerfi  dal  delitto  del  tra- 
dimento 3 imperoche  reggendo  tai  refi- 
ftenze  , harebbero  con  glivfati  preftigij , 
fatto  comparir  la  difefa  con  fembiantc  di 
fellonia.  Niuno miglior caufidico  fi  tro- 
ttò per  auocar  quella  caufa  , che  fempito 
del  dolore?  poiché  facendolo  fi  prettamen- 
te morire  alla  nuoua  deireflere  dichiarato 
infido , ben  prouò  quanto  incompatibile 
fotte  co’l  Moncada  finfedeltà,  non  poten- 
dola alloggiar  vera  nel  cuore , chi  non  po- 
tè viucre  , c fentirfela  rinfacciare , benché 
mentita . 

Tale  fi  difcopcrfe  non  molto  dopodel- 
la  fua  morte,  e da  quel  lato  medcfimo, on- 
de fottìo  il  Libecchio  ad  ingombrare  di 
così  ofcure  nuuole  il  chiaro  della  fua  Fa- 
ma, (piròtrà  pocoilZettìro^chcdi  nuo- 
uo  fc  comparimeli  fcrcno,  la  limpidezza . 
Piu  volte  accadde  nel  Mondo , c’huomi- 
ni  valorofi , ma  opprcfsi  dalle  fuperchierie  ; 
della  inuidia, morirono  come  inimici  delle  j 
Repubbliche,  etutto  il  lume  della  pattata' 
lor  gloria , con  torbido  occafo  d’ignomi-  i 
niofa  morte  fi  ettinfe  . Ma  quefta  rinacque  : 

dopo 
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dopo  le  tenebre,  come  Sole  dall’Alba  della 
ifcoperta  innocenza.  Se  all’hora  il  Senato 
riftoratorc  dell’offefo  lor  credito  alzò  fia- 
tile, A con  nobili  infcrittioni,  che  li  dichia- 
rarono Eroi  di  fedeltà,  vccifi  dal  tradimen- 
to, non  meno  poi  inuidiati  nel  merito,  che 
compatiti  nella  fuentura . 

E fe  dalla  bocca  di  vn  Rè  giouine,  fedot- 
to  dalla  malignità  de  gl’inuidi  Configlie- 
li , vfci  fentenza  al  credito  del  Moncada  fi 
ingiuriofaj  non  tardò  molto,  che  la  lingua 
di  yn’attempato  Monarca  tutto  al  rouefeio 
pronuntiò,  non  dal  Trono  del  fafto,ma  dal 
letto  della  vicina  morte  , dou’e  piu  retto  il 
Giudice, porto  in  procinto  d’eficre  giudica- 
to. Era  già  morto  il  Rè  Don  Martino  il 
giouine, B mancato  nelle  guerre  della  Sar- 
degna, Se  hauea  con  l’opra  efficace  piu  del- 
la voce  ritrattato  il  rigorofo  giudicio , con 
rimettere  nel  pofiefiò  de’loro  fiati  i fratel- 
li , e figli  del  Conteftabile , co’I  ripor  far- 
mi Regie  nelle  lor  mani, c delle  quali  fi  fer- 
irono à fare  gcnerofa  vendetta  de’lor  ne- 
mici , dando  alle  accufe  di  quegli  cosi  eui- 
dente  mentita,  com’fu  la  vai  orofa,  e fede- 
li fisima  fcruitu , 

Ma  intanto  Don  Guiglielmo  Ramondo 
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terzogenito  del  tradito  Moncada  , rimà- 
ncua  per  anche  efclufo  dalla  hereditaria 
portionc,  che  nel  teftamento  paterno  Te  gli 
| affegnaua  , &:  era  il  Marchefato  di  Malta , 
co  al  tri  flati,  e poderi,che  tuttauia  gli  emù* 
■li  di  Tua  Cafapodcrofi  prefTo  il  Regnante 
gli  rattcneuano  , continuando  l'aflio,  che 
sfogaron  verfo  il  defunto, con  quel  de'fuoi 
figli , che  piu  de  gli  altri  nel  nome  > e non 
manco  ne’mcriti  il  ritraheua.  Trasferirsi  in 
Ifpagna  , doue  trouò  , che  il  vecchio  Rè 
Don  Martino  dentro  al  Moniftero  di  Vai- 
donzella  giaceua  infermo  di  malatia  difpe- 
rata  : A onde  il  Catholico  Principe  attende-i 
ua  più  à profeguire  il  cammino  con  fanti 
efercitij  per  afferrar  la  gloria  , che  à ritor- 
nare in  dietro  con  gli  aiuti  de’ farmachi  à 
ripigliare  lafanità . Porfegli  all’hora  Don 
Guiglielmo  Ramondo  la  fua  dimandai  ne 
ottenne  refcritco , non  meno  fauoreuole 
al  Padre  di  quel , che  fotte  alfheredc  , ri» 
mettendo  Tvno  nella  heredità  della  vfur- 
pata  Fama,  laltro  nel  retaggio  deU’Ifole 
| confifcate , 

Dichiaro  il  Re,  B come  la  fcntenza , non 
portado  feco  le  neccffarie  premcffe  dc’pro- 
cefsi,  altri  giuridici  requifiti,  non  douea 

trar- 
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trarre  la  confeguenza  della  condanna  : che 
da  ciò -molTo  , e da  altre  a lui  hen  note  ra- 
gioneucli  caufe , ma  (òpra  tutto  per  ifgra- 
uarfi  in  quel  punto  la  cofcienz^a-,  ordinaua , 
che  i feudi  del  Padre  fi  rendeffero  al  fuppli- 
cante  fuo  figlio, non  à titolo  di  Regia  mer- 
cede,ma  à nome  di  hereditaria  fuccefsi  onc. 

E quale  rifarcimento  piu  intiero  fperar 
poteuafi  di  quello , che  difpogliando  il  Re- 
gio Fifco  de  gli  occupati  feudi, ingiufto  pof* 
feditore  lodichiarò,  perche  fottoil  manto 
Reale  della  punitiuaGiuftitia , la  crudele , e 
rapace  mano  della  inuidia,hauea  ferito  l’ho- 
nore , faccheggiata  la  cafadi  vn’innocente  ? 
Affermare  con  frafe  cosi  chiara  , che  per  if- 
grauarfi  l’anima  egli  il  faceua , non  fu  dire, 
che  grauemente  gli  hauca  pefato  la  difgra- 
tia  del  Conteftabile,  e l’aggrauio  caduto 
fui  morto  valfallo , ricadala  fu’l  Principe 
moribondo , già  preparato  à rendere  tira- 
tore ciò,cheriftituiuagli  fupplicato?  O quà- 
to  ben  venne  medicata  dalla  fede  Regia  la 
ferita  data  dalla  perfidia  ! l’vltimo  priuile- 
gio  fu  boflblo  medicinale  pieno  di  v n bal- 
famo,  che  non  folo  fanò  la  piaga  della  im- 
porta ribellione,  ma  fc  fparirne  affatto  la 
[ cicatrice.  O della  oltraggiata  innocenza  tu> 
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tela  miracolofa  ! altre  vòlte  per  difenderla , 
fece  Dio  balzare  i morti  fuor  dalla  tomba , 
Arifufcitò  i cadaueri  per  raumuareThono- 
re,  e dalle  ceneri  fepulcrali  accefe  il  lume, 
che  fe  conofcere  il  vifo  del  tradimento . 
Hora  con  marauiglia  non  meno  illuftre , 
ritarda  l’andata  di  vn  Rè  al  fepolcro , infi- 
noà  che  renda  teftimonianza  in  fauoredi 
vno  innocente  , prima  di  andar  fotterra , 
chiami  à luce  la  verità  feppellita , cqual  fa- 
ce , che  vicina  al  morire  fà  maggior  luce , 
con  la  vampa  di  atteftatione  cosi  fedele  , 
faccia  dileguar  l’ombre  delle  impofture  . 
Riputatione  ben  vendicata  : chi  l’offefe  ? 
fentenza  data  fenza  forma  legale  : dunque 
larifarcifca  verità  conforme  l’vfo  giuridi- 
co ratificata  nella  tortura  delle  agonie  da 
vn  moribondo  Monarca  , il  quale  nel  ren- 
dere lo  fpirto  à Dio  riftitui  l’anima  aH’ef- 
tinto  Moncada  reintcgràdolo  neH’honore. 

Furono  pofeiadi  mano  in  mano,  fegua- 
ci  prouc  della  mcdefimale  prodezze  de’va- 
lorofi  fuoi  figli , che  tanto  fecero  in  ferui- 
gio  della  Corona.  Due  n’hebbe,  Mattheo, 
c Giouanni  dalla  primiera  Conforte  Bea- 
trice Magona  , B che  da  douero  il  beò 
co’l  frutto  di  così  nobili  parti,  e con  le  do- 
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tali  fue  facoltà , portandogli  in  cafa  dopo 
la  morte  di  fua  madre  Ifabella  Palizzi,  il 
Contado  della  Nohara , la  Baronia  di  Tri- 
pi,  le  Terre , e Cartelle  di  Militello  in  Vai- 
demone,  & in  Val  di  Noto  , la  Saponara, 
con  aggiunta  d’altre  allodiali  ricchezze , 
ben  douute  a’futuri  maritaggi  di  quattro  fi- 
glie, ch’oltre  i due  mafchi  diede  al  marito, 
e fe  portò  feco  fecondità  per  produrlé,traf- 
fe  ancora  fortune  con  che  dotarle.  Hebbe 
Guiglielmo  Ramondo,.  e Benedetta  dalla 
feconda  fua  moglie  Stefania  Carroz , A fo-  a cbia 
rella  di  Gio:  c Berlinghiero , i quali  morti  uetta 
nellacquirtodella Sicilia , lafciarono que- 
fta  Dama  dotata  del  fangue  , e merto  fra-  tap.  4. 
terno, premiati  in  erta  dal  Rè  Don  Martino, 
che  la  dotò  con  poco  felice  augurio  di  fuo 
marito , entrando  ad  hereditare  i beni  del 
valore , ma  sfortunato . 

Fu  però  egli  fortunatifsimo  ne’fuoi  fi- 
gli , che  conofciuti  dal  Padre  di  pan  meri- 
to, con  iguale  (paramento  de’beni  fuoi  gli 
arricchì , Iafciando  à Mattheo  il  primoge-  B yvy. 
nito  il  Contado  di  Agofta,  à Gio:  fecondo  tamen- 
natoquello  della  Nohara,  àD.Guiglielmo  totran  I 
i Ramondo  il  Marchefatodi  Malta  : B here-  {“/X-  ! 

ditàchediuifadalteftatore  in  tre  parti,  fu  chiuio 

■ 1 diS.E. 
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quindi  lacerata  in  più  brani  dalla  fortuna , 
fc  ben  poi  con  mano  valorofa  i Tuoi  figli  ne 
: raccollero  le  reliquie  già  difsipate . 

Quello  fù  il  corfo  di  Don  Guigliclmo 
Ramondo  , nc  potca  fperarfi  più  degno  d’ 
accIamationi,e  di  viua,fe  nel  finir  dell’arin- 
go, la  calunnia  co’l  farglinciampo , non 
cambiaua  i lieti  applaufi  in  lagrimofi  com- 
patimenti . Alori  ferito  nell’honore  dalla 
perfidia , ma  da  quella  piaga  come  da  trin- 
cio , folgoro  ben  prcfto  il  broccato  della 
fua  finifsima  fedeltà . 

Ne  fù  fenza  millerio,  che  fepolto  folle 
in  Lcntini  non  nella  Chicfa  diS.Francc- 
feo , dou'eran  TofTa  deTuoi  maggiori  mor- 
ti nella  Sicilia  5 ma  in  quella  di  S.  Dome- 
nico , al  deliro  lato  dell’altare  maggiore, 
A come  il  collocarlo  al  poflo  deH’Euangc- 
lo  , feruiffe  à raccomandarlo  alia  lingua 
della  verità  vincitrice  delle  impoflurejc 
pollo  in  cafadel  gran  Domenico  , il  quale 
llringe  il  Rè  dc’fiori  nella  fua  delira , folfc 
euidente  augurio,  che  ben  prello  la 
calunniata  Fama,  llringercbbc 
in  pugno  il  giglio  della 
pale  fata  inno- 
cenza . 
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SESTO. 

Di  Don  Antonio  Moncada  Primo  dì  que- 
fto  nome  , Conte  di 
A derno . 


Are  volte  fono  i Padri  cosi  fe- 

tr'  tCty*  . 

^ R ’ c^ie  otccncn^°  p1^1  figfi 

virtù,  e perche  Piano  molti  in  numero,  non 
manchino  di  efier  vnichi  nel  valore . 

Accade  a genitori , benché  eccelli  per 
merito , ed  eminenti  per  dignità  ciò  , che 
à gli  eleuati  monti  fuolc  auucnirc , che  da’ 
fianchi  fafTofi , o dalla  verde  pendice  parto- 
rendo fonti  diuerfi,  vn  folo  di  quelli  accre- 
feiuto  diuenta fiume  Reale , corre  con  Fa- 
ma, e trionfi  fotto  gli  archi  di  magnifici 
pontijma  gli  altri,  o torbidi-torrenti  muo- 
iono fenza  nome,  fcpolti  dentro  alfacque 
d altre  fiumane,  b fi  afiorbifeono  dalla  ter- 
ra , che  innaffiano  ignobili  agricoltori  » J a s*b. 

Quanti  Principi  vi  furono , A che  in  due 

li  nati  dal  .,:j~ i 7*/* 'A 

gii  dei 

Irrider. 

■ ! Satiro* 


^ X V J 

figli  nati  dal  medelimo  talamo  videro  có- 
trarieta,  le  quali  appena  s’incontrarebbcro 


Gs 
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trai  naturali  delfinfuocata  Etiopia,  &c  i 
natiui  della  ncuofa  Noruegia  ? Conobbe- 
ro effettuato  ciò,  che  il  Poeta  daua  per  im- 
pofsibilc,  cioè  dal  nidio  del  medcfimo  let- 
to maritale  , vfeir  Faquilc , e le  colombe  , 

| A anzidiucntarc  hiftoria  la  fauola  di  quell’ 
vouo,  onde  sbucò  vn  Polluce  tutto  fero- 
cia, e brio  , vn’Elena  tutta  libidine , e mor- 
bidezza. E pure  il  contrario , ben  che  di 
rado,  alcuna  volta  fu ccedc,  come  fi  effet- 
tuò nella  cala  dcll’auucnturofo  Conte  di 
Agofta  Don  Matthco  Moncada , à cui  la 
natura  fece  quel  priuilegio , che  già  con- 
cede ad  vn  monte  deH'Alpi  Rhetic,  onde 
in  poca  diftanza  fgorgan  due  fiumi  fi  cele- 
bri , come  fono  , il  Danubio,  6c  il  Rhcno , 
cosi  grandi,  e rinomati,  che  fc  bene  al  pa- 
ragone dell’ acque  fi  difuguagliano  nell’ 
ampiezza  , poi  nel  rifeontro  de  gli  fcrit- 
tori  fi  pareggiano  nella  Fama . Ottenne  il 
Conte  ancoragli  quella  fegnalata  prero- 
gatiua  di  dare  al  Mondo  due  fiamofifsimi 
figli  GuigliclmoRamondo  ,cd  Antonio  , 
fiumi  appunto  , che  non  meno  dello  Spar- 
tano Eurota  , rifuonarono  fempre  d’armi , 
rapidi  per  I’attiuità  , ampli  pcrlo  merito  , 
(onori  per  lo  grido  delle  famofe  attioni , e 
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fe  bene  fra  di  loro , fu  alcun  diuario  nella 
grandezza  de  gli  (lati,  ne  gli  accidenti  del- 
la Fortuna,  corfero  per  altro  fomigliancif- 
! fimi  nella  chiarezza  del  nome  , nella  pie* 

! na,  e corrente  delle  prodezze  . 

Sommo  contento  rccaua  al  Conte  Don 
Mattheo  il  vedere  come  D.  Antonio  prou- 
. ueduto  d'alto  fpirito,non  meno,  che  il  pri- 
mogenito , fe  ben  cedcua  al  maggiore  nel 
riucrirìo , gli  correuaperò  del  parinell’c- 
mularlo,  cosi  fomighanti  nelle  doti  dell' 
animo , che  nati  da  diuerfe  madri,  non  fo- 
lo  vterini  parcuano,  ma  gemelli.  Sinodi 
alfhora  pensò  che  non  foffe  tanta  virtù  da 
lafciarfi  indotata  di  titoli , e (lati  particola- 
ri, perche  D.  Antonio  fatto  Conte  di  Adcr- 
Anno  nò,  e di  Centorbi, A aprendo  cafa  in  difpar- 
1 3 5?’  te , ingrandilfe  con  l’cmulatione  dell'altro 
la  fua  fortuna.  Conobbe  il prudcntifsimo 
Caualicrc,  che  due  piante  di  cosi  grande 
fucchio , e vigore,  feparato  campo  di  fpar- 
tita  heredità  richicdcuano , per  crcfcere  à 
lor  piacere , e che  fuccede  tra  i primogeni- 
ti , Se  i fecondi  nelle  nobili  Cafe  ciò  , che 
tra’I  maggior  luminare , Se  il  minore  la  su 
nel  Ciclo , i quali  vniti,  od  incontrati,  la 
luce  fi  fminuifeono , ò fe  la  ccclilTano , ma 

Gg  2 di- 
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diuifi  , con  emulo  fplendore  inoltrano,  el 
piena  la  luce,  ed  intiera  la  lor  grandezza . 

Cominciò  Pingrandimento  di  Don  An- 
tonio dalPvffìcio  di  Gonfaloniere,  A che 
molto  giouinc  ancora  viuente  il  Padre, 
hebbe  dal  Terzo  Federico  Rè  di  Sicilia, 
inoltrando  negli  anni  giouanili  virtù  pie- 
na di  tanta  virilità,  che  giouinetto  meritò 
niiouo  Pompeo, B 1 primai  ij  polli  della  mi- 
litia,  che  gli  altri  appena  confeguifcono 
veterani  : hauendo  tale  vantaggio  il  Torn- 
ino valore  fopra  del  comunale,che  in  que- 
llo bc  tardi  lì  guiderdonano  l’opre,in  quel- 
lo molto  à buon'hora  fc  ne  premiano  le 
Ipcranzc.Nclpriuilegio  c fattogli  dal  Mo- 
narca fileggono parole  , che  à Don  Anto- 
nio fono  feconda  Temente  di  lode  fparfa , 
quafi  in  folcili  di  arato  campo,  nelle  righe 
della  fcrittura . 

Dice  il  Rè  di  conferirgli  la  dignità  per 
e Jfcr figlio  àt  Padre  fimeriteuole , per  tene- 
re parentela  col  Regio  f angue  ,per  ejfere  di 
quella  Jlirpe , che  per  notabili  , e fempre  con- 
tinuatiferuity , agli  occhi  del  Principe  corn- 
ai ariua  fi  benemerita . 

Se  in  rifguardo  della  paterna  virtù  egli 
diuenta  Gonfaloniere , dunque  la  medefi- 

ma 
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ma  già  rirplende  nel  giouine  D.  Antonio  ; 
poiché  altramente  fuori  di  luogo  farebbe 
(lato  il  premio  del  Principe, fe  l’haucfTe  gui- 
derdonata ,doue  non  compariua.  Si  ador- 
nauano  con  intrecciati  lauri  le  flatue  de  i 
vincitori;  perche  degli  ftefsi  rapprefenta- 
uano  le  fembianze,  c con  la  dignità  confe- 
rita al  figlio  , fi  coronarono  le  mcriteuoli 
qualità  del  Padre  ; poiché  già  in  D.  Anto- 
nio fc  ne  difcerncuano  le  fattezze.  Egli  ha- 
ucua  non  meno  dell’Augufto  fanciullo  ce- 
lebrato da  Claudiano, A fino  dalla  pucri- 
tia  pofato  più  nelle  targhe,  che  nella  cuna, 
fcherzato  più  con  le  fpadc  , c pennacchi , 
che  co  gli  altri  puerili  trattenimenti  : pop- 
pata hauca  la  militia  in  braccio  dell’arma- 
to fuo  genitore,  che  allattaua  con  le  carez- 
ze il  genio  militare  nel  fuo  bambino , on- 
de allcuato  fra  l’armi , fpettator  prima , e 
quindi  imitatore  dell’armigero  Padre,  pre- 
feà  copiare  in  fe  fteffo  la  paterna  virtù  , e 
non  è marauiglia,  fe  in  lui  veggendola  il 
Rèsi  felicemente  ritratta  , Refe  la  mano  à 
regalarla  con  le  mercedi . 

Ne  minor  laude  gli  apporta  , che  gli  fia 
data  la  dignità  per  effere  vnito  di  fangue  al 
Rè  fteflo,  che  laporgcua.I  Monorchi  fem- 
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pre  intenti  à poggiare  oltre  la  sfera  degli 
huomini,  fe  hanno  à rimirare  il  vafTallo , \ 
come  congiunto,  ben’è  di  mefticri,  che  do- 
ue  non  lo  innalza  il  piedeftallo  del  Trono, 
la  bafe  del  merito  Io  follieui.  Parente  del- 
la Regai  Cafa  moftrauafi  Don  Antonio  , ed 
attcftaua  ch'egli  tencua  del  Regio  , fopra- 
ftando,  fe  non  con  l’altezza  del  foglio,  con 
l'eminenza  dello  fpirito  maefteuole,  e que- 
llo comparendo  fin  dall’età  giouanile  co- 
ronato di  laudi,  Se  applaufi  , non  c maraui- 
glia  le  per  cofa  Reale  facea  conofcerfi , al 
doppio  contrafegno  della  Maeflà,della  Co- 
rona i 

Finifccdi  celebrare  la  giouentù  fpirito- 
fa  di  Don  Antonio  , felfcr'egli  efaltato  dal 
Rè  à pollo  fi  rifguardcuole  per  gli  conti- 
nuati, e notabili  feruitij  de’fuoi  maggiori  : 
di  qui  concludcndofi , che  il  Monarca  lo 
miraua  , come  vn  di  quei  magnanimi  po- 
fteri , i quali  non  contenti  di  riceuere  fplé- 
dorc  da  gli  antenati , nc’mcdcfimi  lo  rifon- 
j dono , e douc  quegli  furono  chiare  faci,ef- 
fi  fono  limpidi  fpecchi , che  ribattono  la 
luce  non  paghi  di  copiarla . Notaua  il  Rè 
Federico  nel  crcfccnce  Moncada  fpirito  e- 
mulatorc  de  gli  auoli , e fe  quegli  viuendo 
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continuarono  opre  notabili  in  feruitio  del- 
la Corona , egli  non  era  per  interrompere 
la  bella  continuanza,  ne  da  comparire  qual 
nana  ftatua  in  mezzo  ad  vn  lungo  ordine 
di  Colofsbma  vorrebbe  iguagliare  la  gran- 
dezza de  gli  Aui,  con  l'eccellenza  delle  at- 
tioni , e com’era  feelto  à {ottenere  le  infe- 
gne  Reali  nel  campo  armato,  cosi  tra  la  fa- 
lange de  i Tuoi  bellicofi  prcdecettbri  , fa- 
prebbe  co  fcgnalati  sforzi  portar  bandiera. 

E quelle  ben  fundatc  fpcranzc,  che  il  R è 
Federico  prcuenuto  dalla  morte,  non  potè 
vedere  effettuate  à fuoi  dì , ben’efcguite  fi 
videro  dal  fuccc{fore,e  genero  Rè  D.  Mar- 
tino, che  in  varie  vrgenze  di  guerra,  pofe  à 
fronte  deaerigli  più  graui  l'animofità  più 
collante  di  D.  Antonio, ne  fenzail  pedona- 
le intcruenimento  di  guerriero  li  accredi- 
tato, paruc  ch’egli  andatte  alle  guerre  con 
buon’augurio . Inuitalo  perciò  con  infta- 
zadi  Regai  lettera , à feguitarlo  in  vna  im- 
prefa  , chrei  dilfegnaua , chiedendogli , che 
venilfe  con  la  fequela  di  quelle  fquadre,  eh 
ei  mantcneua  à fue  fpefe,A  com’egli  non 
folo  mcttclfe  lafua  più  viua  fperanza  della 
vittoria neH’afsiftcnza  di  tal  campione?  ma 
Hi  malie  fior  di  militia  que’foldati,  che  dal- 
la 
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Ila  (cuoia  di  tal  guerriero  vfciuano  àmmae- 
ftrati  nella  brauura  . 

E non  è forfè  vanto  principale  di  Don 
Antonio  il  mantenere  à proprio  collo  le 
militie  in  procinto , per  muoucrlc  douun- 
quc  le  chiamarti:  il  bifogno  del  fuo  Monar- 
ca : vcggendofi  fuori  dal  ruolo  dcVenali 
guerrieri,  che  non  militaua al foldo dell' 
ìntcrefTc  5 ma  dalla  fedeltà  , e dalla  Fama  fi 
attcndeaano  le  fuc  paghe;  anzi,  che  di  qua- 
to  poffedeua  nel  Regno,  auualeuafi  à man- 
tenerne il  portello  nel  Rè  viuente , e douc 
quello  gli  haueua  aperti  gli  Erarij  Regij 
nella  collatione  delle  rendite , e de  gli  vf- 
ficij , egli  con  gcnerofo  compenfo  dilfer- 
rauai  priuati  fuoi  fcrigni  a’bifogni  della 
Corona?  Ben  fu  lodcuole  che  nella  fua  par- 
tenza di  Catalogna  , con  la  famofa  armata 
della  conquida , egli  conducete  militie  af- 
foldate  co’l  fuo  danaio  , come  il  granfisi- 
mo  Re  per  entro  ifiuoi  priuilegij  nefàme- 
R'jj  moria  frequente , A quali  con  tale  ricorda-  . 
1“ t\  za  egli  attelli , che  quanto  à Don  Antonio 
>1. 4.  concede,  no  c meno  pagamento  della  gra- 
titudine Regia , indebitata  alla  finezza  del 
fuo  vartallo,  chefipontanea  liberalità  del 
Monarca  per  obbligarlo. Ma  quanto  mag- 
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gior  laude  fi  merita  per  haucrc  continuato 
àferuirlo  con  genti  pagate  del  fuo,  quan- 
do nella  Sicilia  vedca , che  ricchi  di  botti- 
ni, e di  prede  erano  folamente  gli  efcrciti 
de’ribelli  : che  il  Re  quanto  nell’animo  do- 
uitiofo  di  liberali  dcfidcrij,  tanto  ncll’Era- 
rio  pouero  di  contanti,  non  poteua  per  all’ 
horadar’altre  paghe  , chcdi  fpcranze  ? Pa- 
iano quelle  troppo  lontani  prcmij  all’aui- 
dità  di  coloro , che  folamente  fi  appagano 
delprefcnte,  c vilifsimi  giornalieri,  alla  fa- 
tica di  ogni  di , vorrebbero  il  compenfo 
cotidiano . Che  all’animo  del  generofo 
Moncada,  non  parca  tardo  l’afpettar  com- 
pcfi  dal  Rè,  quand’hauclTe  finito  di  foggio- 
gar  tutto  il  Regno  ; imperoche  nel  merito, 
e valor  di  quello  ,e  non  meno- nella  pro- 
pria virtù  fidando , ne  miraua  affai  vicino 
1 efeguimento.  Perciò  quand’altri  Rende- 
nano  la  rapace  mano  à lacerar  la  Corona 
in  piu  brani , per  arricchirfene  con  l’occu- 
patione  di  varij  Rati,  egli  per  lo  contrario  à 
fine  di  mantenerla  in  fuo  IuRro , rifondea 
1 oro  delle  priuate  foRanzc  , e fe  la  fellonia 
feducendo  popoli  rubaua  al  Rè  vaflalli , ei 
non  contento  di conferuargli  Ridditi,  gli 
| manteneua  foldati , infegnando  loro  ad  vn 
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tratto  , c con  la  propria  lealtà  ad  vbbidirlo 
fedeli,  e con  Tefempio,  che  gli  ammacftra- 
ua  nell’armi,  à feruirlo  da  valorofi . 

Tal  Capitano  co’l  feguito  di  militie , fi 
nella  guerra  fperimentate  fu  quelIo,che  dal 
Rè  Don  Martino  si  mandò  à foggiogare  le 
ribellanti  Cartella,  e Terre  di  Valdemone, 
A doue  non  folo  nacquero  Tempre  i piu  fe- 
roci nationali  di  tutta  l’Ifola , ma  doue  per 
lo  facil  tragitto  nella  Calabriafi  ragunaua- 
no  in  que'tempi  i nimici  de  gli  Aragonefi , 
i fautori  de  gli  Angioini , douendofi  pian- 
tare à fronte  della  oftinatione  più  dura  , la 
macchina  più  temuta,e  contro  à ribelli  più 
lontani  dal  penfìcre  di  depor  Tarmi,  inuia- 
re , chi  con  più  sforzo,  e rifolutezza  le  ma* 
neggiaua. 

Chi  non  harebbe  detto  hauerc  il  gioui- 
ne  Rè  imparato  da  quel  Romano  maeftro 
della  politica, B douerfi  le  guerre  più  ardue 
commettere  a Capitani  più  coraggio!! , in- 
uiare  gli  Hcrcoli  à foggiogare  i moftri, 
menategli  al  braccio  di  D.Antonio  Mon- 
cada  commife  Tabbattìmento  di  vn’  Idra 
Tempre  più  fertile  di  ribellanti  capi , al  ta- 
glio di  tante  fpadc?  E con  ragione:  che  do- 
ùe  il  moftro  della  palude  Lcrnca,  venne  al- 
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la  fine  vccifo  da  mano  armata  di  fiamme  , 

A à rinouarne  l’imprefa  nella  Sicilia,  douea 
mandarli  chi  prouueduto  di  tanto  ardor 
militare , potea  co’l  fuoco  dellafua  ferui-  ^ 
da  attiuità  felicemente  ottenerlo . 

Ne  fi  deue  fenza  riflefsione  trafcorrcrc  , 
come  inuiandolo  il  Rè  alla  fudetta  impre- 
fa,  gli  conferifce  pienifsima  autorità  , non 
folo  di  fpczzare  le  oftinatc  fronti , ma  di 
palpare  con  la  mano  della  pietà  il  collo  de’ 
ripentiti, afioluendo  da  qualunque  timor  di 
pena,  quegli,  che  atterrati  al  lampo  della 
prima  venuta,  al  fulmine  della  fulfeguente 
guerra  fi  fottraheficro . B Quello  fu  dire,  b Rtg. 
ch’egli  inuiaua  contro  le  arrabbiate  fiere 
vn  Leone:  al  ruggito  della  cui  Fama  ab-  ‘ann 
batterebbon  Forgoglio  , ed  egli  haurebbe 
campo  di  trafeorrere  con  pafsi  di  perdono, 
fenza  llrage  de  gli  atterrati . 

Ma  quello  , che  noua,  ed  impenfata  do- 
te mi  fa  feoprire  nel  Conte  di  Adernòfi  è, 
che  feppe  cosi  bene  porre  in  ordinanza  le 
parole,  e fchierar  gli  argomenti  da  conuin- 
cere gli  animi,  come  apparecchiar  le  fchie- 
re  da  fuperar  gFinimici , onde  in  lui , non 
meno  i detti,  che  i fatti  fiarrogauano  il  và- 
to  di  vincitori . Teneuafi  occupata  da’ne- 
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mici  della  Corona  la  Terra  di  S. Filippo , la 
cui  Rocca  in  quc’tempi  fortifsima,  non  lav 
feiaua alFarmi  Regie  Iperanza  di  penetrar- 
ui,  fé  non  co’l  perdere,  ò molto  fanguc  ne 
gli  altaici ,.  ò moltifsimo  tempo  ne  gli  alfe- 
dij.  Perciò,  dou’Hercole  con  la  mazza  fer- 
rata dell’efcrcito  pollo  in  armi*  non  potcua 
fperar  vittoria,  bifognaua,  che  il  medefimo 
con  la  dorata  catena  della  eloquenza  «'in- 
gegnale di  foggiogare . A tal  fine  fu  fcel- 
to  il  Conte  Don  Antonio  Moncada  j per- 
che con  Tarmi  da  vn  lato,  con  l’eloquenza 
da  vn’altro,  quali  in  mezzo  di  Pallade,  c di 
Minerua,  a'difcnfori  della  Rocca  fi  prefen- 
talie,  con  ordine  di  abboccarli  co’l  Caltel- 
lano , A e prima,  che  con  le  murali  macchi- 
ne, dare  la  batteria  co  la  facondia  efpugna- 
trice  de  gli  animi , trouando  per  fingolare 
felicità  il  Re  Don  Martino  vniti  nella  Si- 
cilia quegli  , che  i Romani  à lor  danno  vi-  . 
dero  già  dillinti  nella  Calabria , cioè  Pirro 
il  forte, Cinea  il  facondo  ® congiunti  in  vn 
Moncada , che  fapeua  , c forprenderc  con 
gli  alfalti,  ed  cfpugnare  con  le  parlate* 

Alla  prima  dignità  m il itare , c’hebb e d al 
Re  Federico  , fulfegui  l’altra  molto  mag- 
giore, quando  dal  Rè  Don  Martino  otteu' 
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nc  il  porto  di  Sinificalco , A vfficio  conferir' 
togli, non  più  da  pacifico  Principe , qual  fu  j 
l’antecelfore,  più  torto  atto  ad  ammirare  la  I 
virtù  guerriera , che  a giudicarla  5 ma  dal 
fiucceflore,  che  di  genio  martiale,  tate  vol- 
te nelle  più  fiere  mifchie  fi  ritrouQ , e tefti- 
monio  oculato  del  valore  dc'combatrenti, 
fapcua , à quali  delire  conficgnar  fi  douefie- 
ro  gli  feettri  della  militia . E tanto  più  ri- 
luce  il  merito  fingolarc  del  Conte  nell’ot;- 
tencrc  fi  eccello  porto  nell'armi,  dopo , che 
nella  Sicilia  , con  la  venuta  del  nuouo  Rè , 
fitrasfufiero  i più  eccellenti  guerrieri,,  che 
fiotto  PAragonefie  Corona  viuclfcro  nella1 
Spagna;  chiarifsimo  indicio,  che  fieminen- 1 
te  fiuo  fpirito , non  fiolo  tra  i grandi  del  na- 
tio Regno,  ma  tra  quegli  ancora,,  che  d’ol- 
tre  mare  ci  vennero , lo  facea  fiormontarc  , 
e prima  degli  altri  por  mano  sù  qucprc- 
mij,  che  dalla  Regia  mano  pendenti,  fi  of- 
feriuano  al  merito  piùfiublime*  Anzi  di 
qui  raccoglicfi , come  le  più  (limate  infic- 
gne  della  militia , non  fiapeuano  aggiuftar- 
fì , fie  non  al  doffo  de"  Caualieri  Moncadi;  j 
perche  la  medefima  dignità,  di  Sinificalco 
pafisò  dal  primogenito  D.  Guiglielmo  Ra- 
mondo  , al  fiecondogenito  Don  Antonio, 
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quali  armi  di  Achille  ben  proportionate  al 
corpo  di  Patroclo/  come  l'vffìcio  non  po- 
tette partire  da  quello  fenza  decadere  dall’ 
autorcuol  Tuo  credito , fé  qual  corona  , à 
tempie  eguali  nella  eminenza,  non  tra- 
pattaua . 

Ma  quanto  robuftamente  ci  fortenette 
le  pelanti  cariche  militari,  lo  dicano  ipri- 
uilcgij  del  Rè  Martino,  nc'quali  tante  vol- 
te lo  efalta  d’intrepido,  e valorofo  , e men- 
tre Io  premia  del  ben  feruirc , dandogli  ho- 
rala  Terra, e Cartello  di  Afaro,  horail  fego 
di  Mifilindino , B hora  il  gouerno  di  Tra- 
pani, Tempre  indora  con  la  lode  il  premio , 
che  conferifce , c par  fi  picchi  non  meno  di 
efaltarlo  panegirifta , che  d’ingradirlo  pre- 
miatore . Hebbe  di  lui  non  minore  con- 
cetto l’Infante  D. Martino  DucadiMon- 
bianco , c quinci  Rè  di  Aragona  , che  nel 
partirfi  dalla  conquiftata  Sicilia,  nella  qua- 
le hebbe  D.  Antonio  Moncada  così  gran 
partejper  lafciargli  vn  teftimonio  della  lua 
Rima,  commife , che  Te  gli  dette  la  Baronia, 
e Terra  di  Caftronouo , c c lafcio  al  gioui- 
nc  Rè  la  carica  di  cfeguirlo  5 perche , & il 
Padre  hauefle  parte  in  regalare  la  virtù  del  I 
Moncada,  nel  diflègnarc  il  premio,  & il  fi-  | 
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glio  vi  partecipale  nel  conferirlo . Staua 
in  quel  tempo  occupato  il  Conte  di  Ader- 
nòin  priuate  guerre  con  Antonio  del  Bo- 
fco,  podcrofo  Caualierc  in  quel  Regno  , & 
auueggendolì  , che  il  lafciarlo  auuolto  fra 
quelle  gare,  farebbe  Rato  vn'impegnare  al- 
le priuate  vedette  quella  fpada,  che  ne'pub- 
blici  caftighi  de'ncmici  della  Corona  po- 
tea  impiegarfi  : non  volle  farpare  dalla  Si- 
cilia , che  prima  quella  contefa  non  acche- 
talfe  ; A accioche  il  Moncada  lafciato  di  cf- 
ferc  cacciatore,  per  adoprarlì  guerriere,  dal 
Bofco  chc’I  trattcncua  ,palTalfc  al  campo 
che  lo  afpettaua . 

Interruppe  alcun  tanto  il  corfo  delle 
belliche  imprefe  al  Conte  Don  Antonio  V 
inafpettato  difallro  di  fuo  fratello  maggio- 
re DonGuiglielmo  Ramondo  , la  cui  ca- 
duta , come  di  cccelfa  torre  fcolfa  da  terre- 
moto, o battuta  da  fulmine  fubitano , fece 
ad  vn  lì  vicino,  c congiunto  di  {àngue,  co- 
m'era il  Conte , fofferir  buona  parte  della 
ruina . Ma  piacque  à Dio,  che  il  cordoglio 
vcciforedel Contcllabilc, non  lo  folfe an- 
cora del  Sinifcalco , quafi  turbine,  che  Tea- 
pezzando ad  vna  pianta  il  ramo  piùvigo- 
rofo,  1 altro  vi  lafcia , che  poi  con  la  copia 
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delle  frondi,  con  l’vbcrtà  delle  frutta,  ri-  | 
(laura  la  perdita  del  caduto . Si  raccorda  j 
come  prodigio  memorabile,  che  vna  (act-  • 
ta  fcefa  con  fragore  dal  Cielo,  pcrcotelfe  la 
culla,  oue  abbracciati  giaceuano  due  fra- 
telli bambini,  ma  con  (uccello  tanto  di- 
uerfo  > che  il  fulmine  ad  vno  con  lingua  fi- 
tibonda  fucchiòcon  tutto  il  fanguc  la  vi- 
ta, l’altro  fuauemente  lambì , A al  primo  fu 
rogo  , che  lo  fc  in  cenere , all’altro  fcrui  di 
face,  che  lo  illuftrò,  lafciando  in  vita  quel- 
lo, che  addimandato  ScopcIiano,auanzo  di 
vn  tuono,  diuentò  fulmine  di  eloquenza  in 
Roma , non  meno  che  Pericle  in  Athcne . 

Cadde  la  folgore  della improuifa  Regia  se- 
tenza  fopra  i fratelli  Mpncadi , non  meno 
(fretti  di  alfcttione , che  vnitidifangue,  e 
pure  dal  fiero  colpo  , che  vno  vccifc , l’al- 
tro fi  ferbo  in  vita,  ìi  far  com’hora  vedre- 
mo proue  d’iticontraflabil  facondia,  in  fa- 
uorc  della  Reina  . 

Era  s;ià  mancato  il  Rè  Don  Martino , il 
giouane,  che  nelle  guerre  di  Sardegna , ha- 
uendo  ottenute  illuftri  vittorie  contro  Tar- 
mi IfoIanc,c  Tcftcrne  de'Genouefi  in  Bran- 
ca Doria  , B c dc’Franccfi  nel  Vifconte  di  Anno 

Narbona  j faluo , ed  intatto  in  mezzo  à gli  | 
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odij  di  tanti  inimici,  morì  per  gli  trop- 
po feruidi  amori  di  vna  fanciulla  bcllifsi- 
ma,  clic  fu  la  Polifcna  alla  morte  di  quello 
Achille.  A 

Rimafe  gouernatrice  del  Regno  la  ve- 
doua  Rcina  Bianca,  à cui  fcrui  di  foftegno, 
non  meno  la  lingua , che  la  fpada  del  Con- 
te Antonio , mafsimc  nella  importante  im- 
prefa  di  aggiuftare  il  luogo  del  generai  Par- 
lamento , B intorno  à che  pugnauafi  con 
tanta  contrarietà  di  pareri , che  bcn'era  di 
bifogno  applicami  vna  fina  eloquenza  ca- 
lamita dc’cuori,  che  appunto  qual  pietra  di 
quello  nome,  vniffe  in  vn  comune  confen- 
fo  coloro, che  quali  fparfegrana  di  acciaio, 
non  rifolueuano  di  accozzarli . Fece  al- 
tresì trionfare  la  fua  facondia  nella  nuoua 
commifsione  della  Reina , che  Pinuioà  ri- 
cuperare con  gli  affai  ti  della  efficace  per- 
fuafiua  la  Città  di  Catanea  , occupata  all’ 
hora  dalla  fattionc  del  ribelle  Conte  di 
Modica , imponendo  al  Moncada , che  fi 
abboccale  con  quegli,  che  fu’l  popolo  Ca- 
tanefe  teneuano  autorità? c perche  impof- 
felTatofi  dc'motori,  facelfc  volgere  la  mac- 
china à fuo  talento , e Ipingclfe  dalla  fom- 
mica  della  ruota  l’occupa tor  Cabrerà  , per 
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quindi  ricollocami  la  vedoua  Principefla . 
E non  fu  quello  valerli  del  facondo  Mon- 
cada,  come  di  vn  Cicerone , per  difarmare 
il  Catclina  della  Sicilia , per  inuehire  con- 
tro il  Verre  nouello,  che  non  voleua  cfen- 
tare  dalla  fua  rapacità,  ne  meno  il  fa  ero  al- 
tare del  Regio  Trono  , Rabbattendone  la 
vera  diuina  imagine , ch’era  il  Rè  fucccffo- 
re , pomi  il  moftruofo  Idolo  di  vn  vafTallo 
Regnante  ? Ma  in  qual  maniera  qucfl’opra 
fe  gli  commette  ? in  guifa  , che  protefta 
di  trasferire  la  Regia  potefià  nel  Monca- 
dab  pereti  egli  a fuo piacere*  affidi , rimetta , 
perdoni , à chiunque  fi  arrendere  conuin- 
to  dalla  fua  lingua,  plenipotentiaria  della 
Rema,  che  generofa,  ma  pia,  volendo  vin- 
cere, non  folo  con  rifparmio  di  fangue , 
ma  d’armi , s’era  pofsibilc;  fpedì  all’imprc- 
fa  il  Conte  veftito  non  da  Marte , ma  da 
Mercurio  » ch’e  quanto  dir  non  guerriere , 
ma  dicitore . 

Il  vedouaggiodi  quella  valorofa,  ma 
trauagliata  Reina , diede  campo  alla  virtù 
del  Conte  di  fpiccare , qual’Iride  in  negra 
nuuolaj  perche  quand'altricredeua  di  lpa- 
uentarla,  quafi  vedoua, e timida  tortorella, 
Aquila  impugnatricedel  fulmine  fè  Rimar 
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fi , &:  il  brando  deiranimofo  Moncada , fu 
la  folgore  impugnata , con  la  quale  fè  ri- 
uerirfi.Mouitore  di  tutte  le  riuolce  del  Re- 
gno fu  Bernardo  Cabrerà  , che  fucceduto 
nel  Contado  di  Modica,  ond’era  dicaduto 
vn  grande,  ma  diflcale , s’incaminaua  à fuc  - 
cedergli , non  meno  nella  infamia , e feia- 
gure , che  ne  gli  (lati . Impugnò  la  fpada 
contro  della  Reina, e con  gli  ordinarìj  pre- 
fetti plaufibili , de’quali  fuole  immafche- 
rarfi  il  vifo  la  difforme  ribellione,  s’inge- 
gnaua  di  far  credere  liberatrici  del  Regno 
quelfarmi , che  gli  fabbricauano  le  cate- 
ne . Voleua  egli  impadronirfi  della  Rei- 
na, A e leuando  lo  feettro  da  quella  mano , 
ch’era  nata  per  foftenerlo , trafportarlo , in 
chi  nacque  per  vbbidirlo,  moftruofapre' 
tcnfionc,  fe  la  Fortuna,  che  cieca  imbenda 
i Tuoi  fauoriti,non  gli  haueffe  chiufi  gli  oc- 
chi per  non  lafciargli  difeernere , quanto 
male  alla  fua  cuna  da  fuddito , corrifpon- 
deua  Fambito  foglio  di  Rè  Sourano.  T uttc 
che  la  politica  fintione  fi  ftudiaffe  di  trau- 
uifare  il  peruerfo  diffegno , pure  alla  fine 
conobbero  molti  popoli  della  Sicilia  , che 
il  nuouo  corfo  del  Conte  miraua  per  meta 
il  Trono,  e fe  poteua  impofTeffarfi  della  ve- 
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doua  Reina  conte  violenze , fperaua  forfè 
di  farfcne  poi  Signore  con  gli  artificij , di- 
uentar  prima  vincitore , quindi  marito , c 
fileggiar  la  vittoria  con  gflmcnei . A 
Hebbero  perciò  rifoluto  di  opporre  alle 
macchine  della  temerità,  l’adamàtino  mu- 
ro d’vna  fedele  coltanza , e far  conofeere 
al  Conte  di  Modica,  com’era  in  vn  Regno, 
nel  quale  , fc  bene  annidaua  nell’Etna  fi  : 
ftrauaganti  vnioni  di  fiori, c neui,di  ghiac- 
ci , c fuochi , non  harebbe  permeilo  que- 
llo più  ftrauagante  innello  , qual’ era  di 
fuddito , e di  Monarca  . Perciò  pubblico 
inimico  lo  dichiararono  : òc  à cozzare  con 
l’audacia  del  Conte  armata  dalla  potenza, 
feelfero  Generale  dell' armi  il  Sinifcalco 
Moncada , facendolo  in  tal  modo  trincea 
del  Regno,  parapetto  della  Rcina  . B 
Furono  i Generalati  cosi  frequenti,  e co- 
tinuinc’Caualieri  della  fua  ftirpe,  che  l’ha- 
ucr  egli  ottenuta  fi  fatta  carica , niente  ha- 
rebbe del  (ingoiare,  fc  non  folfe  laconti- 
nuanza  del  poffederla  . Conferita  però  in 
quella  guifa  tanto  Itraordinaria  , parti- 
colare lullro  gli  apporta  5 poiché  gli  antc- 
celTori  del  Conte , l’hebbcro  dalla  volontà 
di  vn  folo , come  fu  il  Rè , & egli  dal  con- 
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fenfo  comune  di  vn  Regno  intiero  : ali’ho- 
ra  oltre  il  valore , che’l  riceuea , era  nc'pa- 
renti  Monarchi  il  partialc  fangue,  chela 
porgeua;  ma  qui,  douc  tante  volontà  con- 
correuano , e tra  effe  forfè  di  molti,  che  af- 
pirauano  all’alto  grado,  fi  che  toglicano  à 
fe  ftcfsi  quel,  che  ad  altri  porgeuano , più  al 
viuo  ci  vien  ritratta  l’vniucrfale  (lima , eh* 
ci  poffedeua  : che  fe  ben  v’erano  molti , i 
quali  poteano  pretendere  il  grado  , non  vi 
fù  chi  ardiffe  di  litigarlo  alla  propofta  di  ri- 
ualc  cosi  eminente , che  meriraua  , e tutti  i 
fuffragij  del  buffolo  in  eleggerlo , e tutti  i 
voti  dell’animo  in  defiarlo . 

O quanto  bene  feruirono  le  guerriere 
infegne  di  quella  carica , à vcllire  d i nuouo 
con  Je  fcfliue  fue  pompe  la  fedeltà  della 
famiglia  Moncada,  che  per  la  funella  mor- 
te di  Don  Guiglielmo  Ramondo , in  fune- 
bre , e luttuofo  manto  lagrimaua  ancor  le 
memorie  del  crudele  affafsinio  commeffo 
dalla  calunia  ? Come  mi  pare  vederla  qual' 
altra  Giuditta , gittar  lungi  dafe  i neri  am- 
manti del  vedouaggio,  e tutta  giubilo, e ga- 
le moftrarfi  vincitrice  del  tradimento , al- 
tro Oloferne,  clic  pretefe  di  opprimerla  , &c 
infamarla  ? Quali  cantici  di  gratitudine  ha- 
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uerà  ella  formato  à quel  Dio , che  poten- 
te auocato  della  innocenza, non  pago  di  a f- 
folucrla  per  bocca  di  vnRè,  volle  di  piu  co- 
ronarla co’l  fauoreuol  confcnfo  di  tutto  vn 
Regno  ? E ben  fu  darle  corona  il  conferire 
à Don  Antonio  Moncada  l’vfficio  di  Ge- 
nerale : perche  contro  la  ribellione  , clic 
pretendea  di  regnare , venne  oppoftala  fe- 
deltà fempre  regnante  nella  fedelifsima 
ftirpe , òc  il  confegnarle  lo  feettro  del  ba- 
ttone Generalitio , fu  dirle,  che  liberata  da’ 
lacci  teffuti  dalla  inuidia,  non  folo  con  piè 
fciolto  , ma  imperiofo , corrette  à pofarlo 
fui  collo  dell’abbattuta  congiura . 

E cosi  appunto  opero , in  altro  non  fi 
fìttando  , che  in  conferuare  il  Regno  nella 
fedele  cuftodia della  Rcina  , e mantenendo 
quella  libera  nel  comando  , mettere  i ceppi 
alla  temerità  del  Cabrerà , che  tcntaua  due 
fi  grandi  falti , com’erano  il  falire  al  Regio 
Trono  con  farmi,  ed  al  Talamo  Reale  co’l 
maritaggio.  Tentò  ben’egli  di  prendere 
quello  sbalzo, e forfè  corrifpondentc  al  difi- 
fegno  feguia  l’effetto,  fe  quando  lo  fpingea 
fi  ardimento,e  gli  daua  mano  l’occafione,la 
fedele  delira  di  Don  Antonio  non  lo  hauef- 
fe  opportunamente  refpinto,quafi  contraria 
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corrente  , che  arreftaua  in  mezzo  del  corfo 
il  vafccllo  , portato  da  podcrofo  vento  di 
fauoreuol  fortuna  . Ciò  tutto  videfi  con 
memorabil  cafo  in  Palermo.  Habitaua  neh 
la  Reggia  di  quella  Città  la  vedoua  Rcina 
Bianca  , A ne  in  mezzo  à tanto  popolo , eh* 
ella  mìraua,  come  fedele  fuo  difenfore,  te- 
mea  repentino  oltraggio  dall'inimico  , il 
quale  per  buona  ragion  di  guerra  non  ha- 
rebbe  tentata  fi  piena  Metropoli  fenza  vn' 
efercito  intiero , ne  quedo  fi  poteua  racco- 
gliere, &auuiare  fenza,  che  la  prefentita 
Fama,  non  diede  tempo  di  chiudere  le  por- 
te, e metterli  alla  difefa . Ma  raduto  Con- 
te, il  quale  armandofi  con  l'audacia-,  non 
perògittaua,  come  inutile  arnefe  la  filino- 
ne , faccendo  correr  grido , che  in  lontane 
parti  afiembraua genti,  per  quindi  incam- 
minarli all'imprcfa  , protetto  dalFombre 
notturne,  Tempre  confederate  co'l  tradi- 
mento, s’introdulfe  furtiuamente  in  Paler- 
mo , B e con  pochi , ma  arrifehiati  efecuto- 
ri  de'fuoi  comandi,  pensò  di  compendiare 
infieme,  c Fefercito , e la  conquida . 

Succeduto  farebbegli  di  colorire  con  Y 
efeguimento  il  diflegno , di  fare  in  quella 
notte  vittoriofa  giornata , c ritrouando  la 
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Rema  giacete  nel  proprio  letto  difpoglia- 
ta,no  meno  di  difenfori , che  di  habiti,  ol- 
tre ciò  fpogliarla  di  libertà.  Impcroche 
nel  fentirii  gridare  all’armi,  ciafcun  temen- 
do à fé  fteflò  , dentro  le  proprie  magioni 
trattenne!!  guardatorc  della  Tua  cafa  : on- 
de per  le  vuote  ftrade,  non  ritrouando  argi- 
ne di  contrailo  il  furiofo  torrente , sboccò 
su  la  porta  del  Palagio  Reale , per  abbatter- 
la, no  potendo  di  poche,  c sbigottite  guar- 
die , riufcire  fc  non  debole,  e corta  la  refi- 
ftenza.  • 

Cadeua  nelle  mani  del  pretenfore  Tinfi- 
diata  RcinaTc  altra  difefa , che  la  domenica 
non  Iafchcrmia  dall’impenfato  colpo  del- 
la Fortuna  . I gcntil'huomini , c foldati  di 
Corte  fifsi  nel  proprio  periglio, all'altrui  ri- 
fchio  non  rimirauano , cercauan  non  armi 
con  che  combattere , ma  varchi  onde  fug- 
gire , A c la  fellonia  de  gli  alfalitori  fal- 
sò in  parte  la  mancante  fedeltà  di  quell 'al- 
tri , non  intimoriti  fuor  di  ragione  3 perche 
dal  ferro  maneggiato  dalla  fempre  mai  fan- 
guinaria  ribellione  , li  può  temere  ogni 
imaginabile  crudeltà.  Dilferuita  fu  la  Rei- 
na dalla  codardia  de  gli  huomini , ma  foc- 
corfa  dalla  femminile  pauraj  poiché  le  Da- 


me, 


me,  e Donzelle  di  Corte  con  alrifsimc  gri- 
da chiedendo  aiuto  à tempo  , fucgliarono 
quel  valore  , che  lo  portò.  Chi  legge  vr 
notabile  priuilegio  concedo  poi  dalla  Rei- 
na  al  Moncada , in  cui  fa  hiftorica  rimem- 
branza di  tal  fucccdb,  ben  fi  auuede,  che  in 
alcun  vicino  palagio  habitando  il  Conte 
Antonio  con  raminola  Tua  gente  , deflo 
dalla  (onora  Fama  di  tante  bocche  femmi- 
nili, che  vociferauano  dalla  Rcggia}poftofi 
in  armi , corfe  di  repente  contro  il  Cabre- 
rà , giunto  hoggimaià  mettere  l'artiglio 
su  la  preda,  afiediata  nella  fua  coua  . 

Fu  veramente  oltraggio  della  maligna 
fortuna,  che  dentro  al  buio  di  ofcurifsime 
tenebre  nafeondeffe  vn  fatto  d’armi,degno 
del  piu  chiaro  meriggio , che  mai  fplédellc. 
Ma  colici  Tempre  piti  amica  a’maluaggi , 
che  a'virtuofi , purché  fauoreuole  copra  le 
feeleratezze  di  quegli , non  lafcia  di  foffo- 
care  oltraggiofà  le  prodezze  di  quelli  piu 
degne  di  comparire . Cosi  tra  le  cupe  cali- 
gini celò  gli  heroici  sforzi  del  Sinifcalco 
Moncada,  in  rigettare  dall'vfcio  del  Palaz- 
zo il  Cabrerà  , qual  lupo  che  su  la  porta 
delTouile  vdendo  già  belare  l’impaurita 
greggia,  che  Io  fentiua  dal  fopragiunto  pa- 
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flore , che  trahea  fé  co  tanti  feroci  molofsi, 
quanti  erano i Tuoi  valenti  foldati,  venne 
rcfpinto  . 

Certo,  è che  in  quella  notte  la  lealtà  en- 
trata in  fiero  duello  con  la  nemica  perfidia, 
feelfe  il  Moncada  per  fuo  Padrino  , e cosi 
ben  le  fucccffe,  che  ranimofa,perche  inno- 
cente , incalzando  l’altra  timorofa,  perche 
colpcuole,  la  fpinfe  fuori  dello  (leccato, 
che  fu  alfhora  la  foglia  del  Palazzo  Reale, 
e piu  facilmente  la  (è  rifolucrc  à difparirc 
del  Campo, quando  l’ofcurità  prometteua 
di  coprir  le  pedate  della  fua  fuga . Ma  non 
hebbe  filétij  da  fopir  tale  infamia  vna  notte 
si  (Ircpitofa . Riferì  poi , che  il  vincitore 
Moncada  entrò  nella  Reggia,  e ri  frollatala 
Reina  in  procinto  di  fuggirfene  al  mare, 
per  quindi  faluarfi  sii  le  galee , egli  la  fup- 
plicò  à fermarfi  là  entro  ; poiché  ceffa- 
ta la  prima  burrafea  più  perigliofa  , po- 
tcua  , come  in  ficuro  porto  affidaruifi  , 
mafsime,  che  fornirebbero  di  nuouo  d’im- 
penetrabil  molo  i petti  dei  fuoi  foldati  J 
Grande  torto  farfi  al  valor  vincitore  , fe 
non  fi  (limaua  bafteuole,  à rigettare  i ribel- 
li  dopo  foccupato  Palazzo,  quando  fenza 
tali  auantaggi  gli  hauca rcfpinti . Se  i forti 
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faldati  vinto  il  Cabrerà  haucano  da  con- 
durla al  mare,  in  cambio  di  cuftodirla  in 
Palermo  , fi  vergognarebbero  di  hauerc 
acquetata  vna  vittoria,  per  accompagnare 
vna  fuga.  La  notte  ofcurainfauordc’nc- 
mici  copriua  il  brutto  vifo  del  tradimen- 
to, che  alla  prima  luce  {'coperto  da’Citta- 
dini,  fi  auuentarebbero  su  Tabborrito  ino- 
ltro ad  opprimerlo  , fi  clic  il  partire  della 
Reina  toglieua  alla  Città  di  Palermo  que- 
lla felice  emenda,  di  fare  à dì  chiaro  con 
mcmorabil  vendetta  ciò,  che  confufa  dalle 
tenebre  non  hauea  fatto  nella  difefa . 

Quelle  , ed  altre  fimili  ragioni  fi  fugge- 
rirono  dal  Moncada  alla  Rema , ma  per  lo 
timore  del  reltar  prefa , non  fi  lafciò  pren- 
der da  gli  argomenti,  e volle , ad  ogni  mo- 
do partire.  Chi  può  vietarci  tremori  ad 
vna  canna  fcofl'a  dal  vento , potrà  ancora 
prohibir  quegli  di  vncuor  donnefeo  agi- 
tato da  i freddi  foffìj  della  paura . Accor- 
gendoli il  Conte  Antonio , come  non  era 
tempo  di  confìgliarc  il  partito  piu  glorio- 
fa,  à chi  falò  fodisfaceafi  del  piu  ficuro,  al- 
la fpiaggia  marittima  laccòpagnò,  c quin- 
di imbarcatala  su  la  galea  di  Raimondo 
( Torrcglias , le  fece  trouar  porto  nel  mare 
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aperto , e finire  in  mezzo  all'ondc  gli  on- 
deggiamcnti  della  paura . 

Confcgnata , c’hebbc  la  Reina  al  fedele 
depofitario , che  quindi  alla  forte  Rocca  di 
Siracufa  la  trasferì , il  Moncada  non  con- 
tento di  hauere  fouuenuto  a'  rifchi  di 
quella,  torno  à prouuederdi  pericoli  il  fuo 
valore,  determinato  di  rientrare  nel  Palaz- 
zo Regio,  e faluata  la  colomba,  conferuare 
intatto  il  fuo  nido*  S’imitano  molte  na- 
te da  gli  accidenti  della  guerra , i moti  del- 
la marina,  e Marte  fa  da  Nettuno  fpingem* 
do  le  fquadrc  ad  occupare  con  nuouo  fluf- 
fo  il-poftoó  onde  con  timido  rifluflo  s’eran 
partite. CosVil  Cabrerà  riconfortate  le  gen- 
ti fue,  che  fuggiuano,  alfaffalto  della  Reg- 
gia Palermitana  le  riconduce , e ritrouan- 
dolanon  folo  vuota  di  guardie  , ma  di  ha- 
bitanti,ne  fu  Padrone , però  à tempo  fi  bre- 
ue , che  poi  rauuenimento  moftrò,  come  1 
gli  acquifti  di  niuna  fatica , riefeono  per  la 
più  di  nelfuna  dureuolczza  * 

Non  vi  era  chi  contradiccfTc  l'ingrefTo  7 
perche  il  Moncada  conducca,  pair  aÌThora  . 
la  Reina  alfimbarco  5 ma  fi  come  non  tro- 
ttò i'imaginato  contraffa , così  la  fpcrata  ■ 
preda  non  incontròjinfelicepefcatore,  che 
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giunto  ad  afferrar  la  conchiglia  non  vide 
in  effa  la  perla , che  defiaua  . 

* Afferma  veracifsimo  hiflorico,  nel  in* 
greffo,che  fece  in  quel  Palazzo  il  Cabrerà, 
non  hauere  drizzato  il  paffo  al  Trono  Re- 
gio,ma  bcn'al  letto  della  Reina, A moftran- 
do  quato  più  poderofo  affetto  fia  deH’am- 
bitione  l’amore;  mafsimc  fomentato  dalla 
beltà  marauigliofa  di  tal  Signora,  di  cui  af- 
ferma 1'Aragonefc  Annalifta  B hauerla  il  Rè  | B 
D.Martino  il  vecchio  preferita  ad  altre  Re-  , 
gie  Nuore, che  dalla  Inghilterra, dalla  Fran- 
cia fegli  offeriuano;  perche  vcggendola  in 
ritratto  affai  più  vaga  di  tutte  l’al tre,  pote- 
ua  meglio  fiffare  il  cuore  del  vedouo  fuo  fi- 
glio fempre  vagabondo  nellainchiefh  del- 
ia bellezza. E Fama,che  l'innamorato  Con- 
te di  Modica  ritrouando  all'hora  il  Regio 
talamo  ancora  fcompoflo,c  tiepido , per  la 
frefea  partenza  della  Regina,  poftofi  fopra 
quello  à giacere  dicefTc;c  poiché  volata  via 
la  pernice ,godiamone  almeno  il  nido.  Ma 
fi  come  fù  poco  deftro  falcone  in  arriuarc 
la  preda,  cosàfù  meno  auuenturato  in  ma- 
tenere  il  pollo,  doue  annidaua .. 

Ritornò  in  tanto  dalla  marina  il  Mon- 
cadaverfo  il  Palagio  Reale,  ctrouandolo 
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trafcuratamcnte  guardato  da  quegli , che 
già  fc  ne  crcdcuano  pacifici  pofTcfTori,  li 
difpogliò  dell’acquifto  , che  fatto  fenza 
contrailo  fu  perduto  fenza  difefa . 

Hanno  taciuto  gfhiftorici  quello  acci- 
dente fi  memorabile,  enarrando  la  Regia 
fuga,  di  quella  del  Cabrerà , non  fan  paro- 
la , togliendo  in  quella  guifa  la  douuta  lo- 
de al  Moncada , che  fuggir  fece  il  Conte 
con  ignominia,  la  Rcina  con  Scurezza. 
Ma  quella  c quafi  necclTaria  colpa  degli 
fcrittori , che  non  polfono  liaucr  l’intierc 
cognitioni  delle  Reali  Cancellane , c fcr- 
ucndofi  di  certe  fpezzate  notitie  , che  por- 
ta la  Fama,  forman  tafhora  vn  mufaico  di 
più  rottami , quando  tutta  la  macllofa  fab- 
brica della  Hilloria,  douria  folamentcco- 
j porfi  di  quc’grandi  pezzi , c mafsicci , clic 
l.da'fedeli  Archiuij , come  da  marmoree  ca- 
! uc,  fi  traggano  alla  llruttura . 

Ma  non  tacquero  il  magnanimo  fatto  i 
priuilegijd’antichifsimaautorità,  j quali 
narran  dillefamcntc , come  Don  Antonio 
Moncada , hauendo  condotta  la  Reina  fe- 
licemente all’imbarco , ritornò  ben  fubito 
ad  impadronirfi  del  Palagio  Reale  , e lun- 
gaméte  il  mantenne  alfediatoui  dal  Cabre- 
rà. 
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ra . A Hor  non  fu  quello  vno  sforzo  d’in-  A 
trepidezza  ammirabile  , prima  sbarattare  “ 
le  genti  armate , à fine  di  liberar  la  Rcina , e 
ed  ottenuto  l'intento,  riuolgcrc  il  paffo  in- 
dietro à ricercare  gloria  dal  rifehio  , falla- 
ta innocenza  , lanciarli  vendicatore  ad- 
dogo infedeltà  , e non  permettere  , che  1' 
audace  pretenforc  delle  Reali  nozze , ne 
meno  il  vuoto  letto  ne  poffedeffe  ? Quello 
è pur  fegno , che  mentre  poteua  imbarcarli 
con  la  Reina , Se  à ficuro  porto  paffar  con 
lei , gli  ballò  porla  in  calma  di  ficurczza , 
ed  egli  tutto  animofo  in  mezzo  alle  mili- 
tari procelle  faltò  di  nuouo:  non  volle  fug- 
gir con  le  femmine  il  fiero  mollro  della 
crcfccntc  ribellione  , ma  llargli  à fronte , 
non  lafciargli  tana,  doue  annidarli , proi- 
birgli ogni  alimento  di  nuoui  acquilli,per- 
chc  famelico  al  fin  moriffe , e con  lo  feudo 
della  collante  difefa  , quali  con  la  targa  di 
Palladc , lafciarlo  impettito,  ed  immobile 
à far  progrelsi  ! 

Chi  legge  l'antica  pergamena,  B in,  b 
cui  è la  narratione  di  quello  fatto  , ode  la  u 
Regina  attellante  di  hauere  da  Don  Anto- 
nio Moncada  riccuuti  grandi,  e notabili 
feruitij , pieni  di  fomma  difficoltà  : loda  la 
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fede  , efalta  la  costanza , celebra  il  difinte- 
refsato  oSTcquio  delgcncrofo  vaflallo  ,chc 
co'l  difpendio  dc’fuoi  beni , co'l  rifico  di 
fua  vita,  le  diè  riparo , in  tempo  , che  de- 
relitta da  quegli  Corte , in  mezzo  alla  te* 
merita  de  gli  aflalitori,  alla  viltà  de'fug- 
gitiui,  egli  comparile , qual’intrcpido  Leo- 
ne à fugar  le  Tigri , che  aSfaliuano,  ad  arre- 
star la  fuga  de'Conigìhche  abbadonauano. 

Io  non  so  ben  difccrncre,  fc  foSTe  ,omi- 
ftero  della  prouidenza,  ò malignità  della 
forte,  cheCaualicrc  fi  valorofo  ammoglia- 
to con  Dama  nobilifsima,  c fua  Nipote  fe- 
conda detta  Agata  Chiauamonte, A nonla- 
feiafie  al  Mondo posterità  , e pure,  pcrch' 
egli  poteSfe  hauerla  più  gcncrofa,  la  Ponti- 
ficia mano  fciolfc  1 legami , che  prohibir 
gli  poteuano  il  vincolo  maritale  convna 
vergine  si  congiunta.  Ben  fe  ne  potrebbe 
incolpare  la  forte , che  della  più  palefe  vir- 
tù,nemica  più  difcoperta,  douc  non  può  fì- 
nirla,in  chi  viuente  la  pofsiede, cerca  d’im- 
pedirlc  il  paSfaggio  , in  chi  nafeendo  po- 
trebbe continuarla.  Onde  più  volte  fè  ca- 
pitare alle  mani  di  virtuofi  mariti  Sterili 
mogli,  o almeno  infruttuofe  di  mafehi  he- 
redi.  Ma  fe  la  forte  gfinuidiò  nel  maritag- 


gio  difccndenza  virile  , lo  fecondò  nella 
guerra  d’vna  figlia  fi  gencrofa , come  c la 
gloria  d’incomparabil  guerriere,  la  quale 
dotata  delle  paterne  vittorie,  e fpofatacoì 
comun  credito  , tUttauia  gli  partorifee  di 
applaufi  gloriofa  pofterità.  E che  può  Re- 
mare di  Rima  in  Don  Antonio  non  hauer 
figli  ? lo  tte(To,  che  fembra  opprefsione  del- 
la fortuna,  diuiene  cfaltamento  della  vir- 
tù , mettendolo  à ruolo  de  i Cefari , de  gli 
Augutti , che  prodotti  vnichi  al  Mondo , 
non  puotcro  ne’figli  moltiplicarli , A & il 
non  più  oltre  del  loro  inimitabil  valore,  fù 
non  le  balze  di  Abila,  e Calpe  ; ma  il  defcr 
to  della  Iterilita. 

Ma  chiunque  chriftianamente  diuifa  , 
deue  più  tolto  ciò  credere , vno  de’rccon- 
diti  arcani  della  prouidenza  diuina  , che 
non  perrnife  figli  al  Moncada;  perche , do- 
ue  il  pattato  difaltro  hauea  con  perdita  di 
amplissimi  feudi , e poderi  tanto  feemata 
la  grandezza  della  fuaCafa,  fi  riunilfe  in  vn 
corpo  ciò , clic  in  migliore  Fortuna  fù  di- 
uifo  da’tellatori.  Fccefi  con  migliore  prò- 
fpcrità  , che  non  hebbe  il  tante*  celebre 
Rhodiano  CololTo,  il  quale  abbattuto  dal 
terremoto , e diuifo  in  nouccento  cariche 
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di  cameli , mai  più  dall'arte  lì  ricongiun- 
fe. A Poiché  l’eccelfa  ftatua  della  grandez- 
za Moncada  nella  Sicilia, atterrata  più  vol- 
te dalla  inuidia,  lacerata  dalle  rapine.  fine* 
brata  da’teftamenti , alla  fine , come  facro, 
ed  importante  fìmulacro  della  virtù  pre- 
miata , venne  riporto  infìeme  dall’artefice 
prouidenza  diuina , che  da  vna  parte  fi  au- 
ualfc  della  fecondità  per  conferuarla  , e 
dall’altra,  delle  fterilità  fcruifsi  per  ingran- 
dirla . 

Oltre  clic,  non  pare  aggrauio  del  Conte 
D.  Antonio, ma  priuilegio  d'huomini  gran- 
di il  non  hauerc  fuccdlori  dalle  mogli, che 
dirtettofi  gli  potean  dare , per  trarli  dalla  c- 
Icttione  auuezza  à partorirli  cosà  perfetti . 
B Chi  non  fi  c fmenticato  Ncrua,  c Traia- 
no con  altri  più , confefia  come  famofifsi- 
mi  Hcroi  (limarono  prerogatiua  del  Cielo 
l’hauerli  refi  infecondi , perche  bramando 
di  trasfonder  ne’fucccfibri,  più  le  doti  dello 
fpirito,  che  del  corpo,  non  vi  era  ftrada  più 
certa, che  partorirli  con  l'animo, fcegliédo- 
li  virtuofi.  Il  che  pure  dal  Moncadafidfet- 
tub,dichiaràdohcreJc  nelle  fortune, chi  già 
era  in  polle  fio  di  emulare  la  fuc  prodezze . 

Fù  quelli  Gio:  Moncada  fecondogcnito 


i 
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Don  Guglielmo  Ramondo,  che  dalla  na- 
tura pollo  in  mezzo  à due  fratelli , venne 
collocato  dalla  difgratia  ncH’eltremo  del- 
le neccfsità . Di  tutti  i beni  materni,  che 
abbracciauano  ampij  (lati,  e poderi,  niente 
gli  retto  alla  mano  5 vero  ritratto  della  vir- 
tù, che  ( come  dice  il  Satirico  ) A fomma- 
mentc  bella , e lodata , cccefsiuamcnte  è 
mendica  . Dio  , che  permife  al  valorofo 
giouinc  *1  gran  difaftro , per  vie  mifteriofe 
lì  compiacque  di  ripararlo  , e s'm  altri  fou- 
uicne al bifogno  con  le  fertili  annate,  qui 
foccorfecon  la  fruttuofafterilità  della  C5- 
tetta  Agata , che  non  dando  figli  al  marito , 
lafciò  quel  vuoto  luogo  al  Nipote  per  ad- 
ottarlo. Cosi  à Don  Giouanni,  il  quale  po- 
rca piangere  la  dannofa  morte  del  genito- 
re, fu  dal  Ciclo  foftituito  nouello  Tadrc, 
che  non  potendo  efler  tale  co’l  produrremo 
folle  poi  con  eleggere  , e trasfondere  tanti 
acquifti  del  valore  nel  disheredato  dalla 
Fortuna. B 

Riufciuagli  tanto  fomigliantc  nelle  fat- 
tezze del  merito , che  appena  diftingucre  li  n 
lafcia  la  fomiglianza  delle  anioni.  L’vno, 
e l’altro  liberatori  della  Reina  Bianca,  dal- 
le mani  del  Cabrerà  medefimo , con  la  ftef- 
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fa  animofità  di  sbarattar  le  fue  genti,  & cn- 
trarfene  à dar  mano  all’attediata  Rcinapcr 
condurla  quindi  all’imbarco , fi  che  leduc 
prodezze , parrcbbcr’vnica  imprefa,  quan- 
do fatte  l’vna  in  Palermo  l’altra  in  Siracu- 
fa  , non  fi  diftingueffero  co’l  diuario  del 
campo , mentre  le  confonde  la  fomiglian- 
za  de  gli  accidenti . 

Onde  fi  conofee , quanto  faggio  fotte 
nel  porre  in  luogo  di  figlio , chi  già  con  fi 
viuclcmbianzc  lo  ritraheua,  e feguitando- 
lo  cmulatorde’fuoi  fatti,pofleditordc’fuoi 
beni  mcritaua  di  fulfeguirlo.  Tale  fu  Don 
Antonio  Moncada  Conte  di  Aderno  : egli 
con  fi  nobili  pafsi , di  cariche  foftenute , di 
maneggiate  guerre , di  reprette  ribellioni , 
di  cuttoditi  Regni,  di  liberate  Reine, 
feppe  conucrtirc  in  Radio  di 
gloria  l’aringo  della  fua 
vita,  la  quale,  fe  non 
prolungò  in 
pochi 

figli  con  la  fecondità,  Tetcr- 
nò  in  tutti  poderi  con. 
la  Fama  . 
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< 

Di  Don  'Mattheo  Moncada  Secondo  di 
qncjìo  nome , Conte  di 
Ago  fi  a . 

■ 

SS  Reggio  di  vna  forte , e bellico- 
£p  &fa  virilità  fuol’ciTcre  la  fanciul- 
li 2Ì  IezzapafTata  in  mezzo  a'traua- 
gliofi  accidenti , c la  fortuna  , 
che  in  braccio  alle  carezze  alleua  Sardana- 
palo*  ad  ilpiantarc  i Reami  con  la  libidi-  a oro . 
nc, tra  gli  afpri  trattamenti  di  pouerocam-  fi**1*  * 
pagnuolo  nodrifee  Ciro,8  à fundar  co’l  va-  c'l°' 
lorc  le  Monarchie . Quegli , che  fin  da  eh  E Stno- 
anni  piu  teneri,  come  i fanciulli  Spartani  ri- 
cominciano ad  indurare  la  pelle  fiotto  al-  P*di*. 
la  sferza  delle  feiagure,  c fenrono  poi  fatt’  c Ltl . 
huomini  come  il  flagello , che  li  battona  , cìanus 
li  armaua  ; poiché  in  tal  guifa  incalliti , ri-  dt  GJm 
ceuono  gli  Arali  della  forte,  come  fEIc-  * ' 

fante  i dardi  de’cacciatori , che  non  facen- 
do paflata  nel  durifsimo  cuoio  , con  cento 
piaghe  vna  morte  non  confcguifeono . c d Luca 

Ne  fidamente  il  trauaelio  feruc  di  naie-  »»/  in 

— ° x,  - Piar . 
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(Ira  per  la  fortezzaj  ma  di  Scuola  per  la  pru- 
denza , come  lo  infegnarono,  & i Druidi 
Filofofi  della  Francia, & i Ginnofofifti  deli’ 
India  maeftri  della  più  robufta  filofofia  5 
perche  gli  vni  tra  bofehi  alpeltri, A e gli  al- 
tri in  mezzo  alle  fcruidc  arene  habitando , 
B ben  dichiararono  , che  il  fiore  della  fapi- 
enza  morale  , non  fi  coglie  nell’ameno  de 
gli  agi , e commodità  ; ma  le  rupi,  & i de- 
ierti del  trauagliofo  viuere  Io  producono . 
Onde  la  maeftra  virtù , che  volle  in  Don 
Mattheo  Moncada  formare  vn  Caualicre 
a marauiglia  forte , e prudente  , alla  fcuola 
dcidifaftri  lo  addottrinos  perche  nuouo 
Vliifc  vfeito  dalla  faiTofa , ed  alpra  Itaca  , 
c di  vn’auftera  giouentù  , altro  Achille  in 
mezzo  alle  fiere  di  crudeli  difgratic  allcua- 
to,  D la  fagacità  del  primo  Hcroc , la  intre- 
pidezza del  fecondo  ci  ritrahefie.  E quan- 
to amendue  quefte  doti  gli  erano  di  me- 
ilieri  ? chi  douca  foftencrc  colpo  sì  pefan- 
te,  e mortale,  com'  era  i'inafpettata  morte 
del  Padre  , la  confifca  de  i beni,  la  quali  in- 
tiera rouina  della  fua  cafa , di  quale  intre- 
trepid'animo  hauca  bifogno  ? Chidoueua 
fchcrmire  con  l’ira  potente  del  Rè  fedotro, 
difeoprire  le  gherminelle,  e calunnie  de' 
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feduttori,  di  che  delira  fagacità  bifognaua, 
che  fi  gucrniffe  ? Per  ciò  in  quelle  due  im- 
portantifsimc  facoltà,  fi  neccffarie  alla  for- 
tuna diDonMattheo  , conuennc  erudir- 
melo auanti  tratto  nella  vniuerfità  di  tutti 
gl’incommodi  foftcnuti,  come  furono  le 
pcrfecutioni  dc’confanguinei,  che  fmenti- 
cata  la  parentela  fi  armaron  di  hoftilità  : il 
bottino  delle  cafe , la  riprefaglia  de  pode- 
ri , Pvrfurpationc  de’feudi , che  dal  Padre 
cofecrati  alla  fedeltà, furon  facrileghc  fpo- 
glie  della  ribellione  : vfcire  del  nido  mor- 
bidifsimo  dell'albergo  paterno , colmo  di 
tante  hcreditaric  comodità, e quando  gl'in- 
fortunij  lofpiumauanodi  ricchezze, intra- 
prendere voli  cosi  lontani , com’erano  le  I 
ripetute  nauigationi  dalla  Sicilia  alla  Spa- 
gna,viucre  lungo  tempo  fofpefo alla pe- 
nofà  tortura  della  fpcranza , afpettando  1* 
occafionedi  rientrar  nelllfola  , e fanar  le 
piaghe  domeniche  co'l  pelo  fuclto  da  gli 
arrabbiati  mallini , che  l'haucan  fatte  . 

Semi  fopra  tutto  à Don  Matthco  per 
lettione  di  magnanima  intrepidezza,  il  ve- 
dere con  qual'animo  gcncrofo  fi  foftene- 
uan  dal  Padre  gli  oltraggi  della  fortuna, 
che  fpogliato  di  tanti  beni  vfurpatigli  da 

ri- 
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ribelli , A niente  menopompofa  villa  facc- 
ua  la  Tua  virtù,  &c  egli  gallcggiaua  tra’gran- 
di  qual  galeone , che  quanto  piu  delle  pre- 
tiofe  merci  fi  vuota , vie  piu  formonta.  De’ 
piccioli  falconi,  c non  ancora  intieramen- 
te impiumati  dice  il  Satirico,  che  fpor- 
gendo  la  teda  fuori  dal  nido , olfcruano  i 
giri , & i voli  del  cacciatore  lor padre  , ed 
imparan  pulcini  quello,che  imitar  debbo- 
no fatti  grandi. B E Don  Matthco  nella  fua 
tenera  giouinezza , attentamente  mirando 
sii  quali  vanni  di  caualcrefchc  virtù  1 ani- 
mofo  genitore  fi  foftcneua,in  tanta  oppref- 
fione  di  forte  auuerfa , quai  giri,  e viaggi 
dalla  Sicilia  alla  Catalogna  faceffc,  per  au- 
mentarli con  empito  di  girifalco  su  gl’ini- 
mici , che  quafi  garruli  vccelli  trefeauan 
nelle  fuc  cafe,  c poderi,  e cinguettauan  del- 
la prefente  fua  lontananza  ; anch’egli  fin  di 
all’hora , di  fomiglianti  piume  per  non  dif- 
fimili  voli,  fi  prouucdeua  . 

Certo  è,  che  fin  da  quc’tempi  veggendo 
nella  Spagna  l’Infante  Don  Martino  poi 
Rè  di  Aratoli  l’indole  gcnerofa  di  D.  Mat- 
theo,  altifsimo  concetto  ne  formo,  ottimo 
giudice  dell’ancor crefcente valore,  come 
quello  , che  fi  perfetto , òc  adulto  lo  polle- 
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dcaa.  Conobbe  nel  giouineCaualicre  y ir-  - 
tu  giàdegnadi  acimentarfi  alle  più  diffici- 
li imprefe;  onde  con  fofferta  occafionédi 
nobililsimo  matrimonio  cercò  di  metterla 
in  porto , douc  sfidata  da  gli  accidenti,  po- 
tede  entrare  in  ducilo , òc  vrcirne  con  glo- 
ria di  vincitrice  • 

Dominaua  alflior  nella  Grecia  tra  i c5- 
fini  di  Neopatria,  e di  Athcne  Elena  Canta- 
cufina , Dama  di  fangue  {grettamente  con- 
giunta con  1 Imperaci  ore  di  Salonichi , e 
co  1 Defpoto  della  Morca, già  maritata  con 
Luigi  Federico  di  Aragona,  & al l’hora  vc- 
doua,  con  vna  figlia  chiamata  Maria  Fede- 
rica  hcreditiera  del  Contado  di  Sola,A  Cit-  A Suri 
tà  in  que  tempi  di  mol ta  {lima  > onde  non 
le  mancauano  preeenfori  potenti , che  ò 
co  1 pacifico  mezzo  del  maritaggio , ò co  l 
violento  deiformi  àfpirauano  ad  occupar- 
la . , Venia  richieda  la  ben  dotata  donzella 
da  varij  competitori,  e mentre  l’ambigua 
madre  non  rifolueua  di  farne  vn  genero , li  i 
rendeua  tutti  inimici } B fi  che  da  gli  amori 
allehoftilitadi  pafiando,già  fi  apparecchia- 
uano  ad  occupar , come  preda , ciò,  che  ot- 
I tener  non  ppccuano,  come  dote.  In  qucfli 
fourartanti  perigli, chiamò  per  via,  òdi  let- 
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tere , òpurc  d’imbafccria  in  fua  protcttio- 
nc  l’armi  de  gli  Aragonefi  Monarchi  , fo- 
migliante  à quella  famofa  colomba,-  che 
nell’  alTedio  di  Gerofolima  per  Sfuggire 
dall’vgne  dello  fparuiere,  fi  lanciò  in  brac- 
cio aYoldati . A L’Infante  D.  Martino  veg- 
gendofi  offerta  congiuntura  fi  bella  di  aiu- 
tare vna  lontana  parente  , ingrandire  vn 
confanguinco  vicino , qual’cra  alfhora  in 
Catalogna  Mattheo  Moncada , fcriffe  alla 
Greca  Signora  lettera , B che  piena  di  lode  • 
ritrahea  al  viuo  le  qualità  del  giouineCa-  1 
ualierc , e fegiungeua  à tempo , era  per  in- 
namorarla di  si  belfanimo,  c farglielo  con  1 
inftanza  chiedere  fpofo  di  fua  figlia  , here- 
de  del  fuo  Contado  . Ma  rVrgenzadelpe'  • 
ràglio  necefsitò  la  Contcfla  à cercare  piu 
vicino  fufsidio,  che  troppo  tardaua  à giun- 
gere dalla  Spagna,  c col  figlio  deirimpera- 
dorè  di  Vallachia  fpofando  la  figliuola,  co 
terminare  ne’pretenfori  le  fperanze , fini  le 
guerre  . c Benché  non  fucccdeffe  tal  mari- 
taggio,che  dall’Infante  procurauafi  à Don 
Mattheo,  bada,  che  dal  folo  diffegno  di  ef- 
fettuarlo, fi  traggono  in  fauor  del  Monca- 
da due  lodeuoli  confeguenzc . 

La  prima  è,  che  intento  alfhora  alla  co  - 
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quifta  della  Sicilia  l’Infante,  non  potendo  1 
inuiarc  all’infidiata  paréte  forti  armate  per 
ladifefa , pretcndeabadeuolmcntefoccor- 
rcrla  co  darle  in  quello  Caualicre  vn  guer- 
riero ad  intieri  efcrciti  cquiualentc  , intro- 
dur’in  fua  cafa  co’l  genero  il  difenfore,  con 
Therede  la  ficurezza  , c fcnzagrincantefi- 
mi  di  quei  popoli  Boreali , che  in  vn  grup- 
po di  cuoio  legano  le  tempefte , A ed  1 ven- 
ti , frenare  le  procelle  di  quello  datoon- 
deggiante,  co’l  nodo  facro  del  matrimo- 
nio , ch'ei  proponeua . 

La  feconda  fi  è,chc  feorgendo  l’Infante 
la  finezza  , con  la  quale  il  giouine  apparec- 
chiauafi  di  feruirlo  nella  imprefa  della  Si- 
cilia , fi  tenne  adretto  alla  grata  cotrifpon- 
denza  di  conquidagli  vno  dato  con  le' 
nozze , ch’egli  trattò  , e fc  ben  quindi  non 
fi  efeguirono , pur  tutto  venne  à ridondare 
in  fua  Iode,quando  ridicali, che  Dama  fpo- 
faja  al  figlio  di  vn’Imperadore,  dalla  pre- 
fciofarifolutionedi  vna  femmina  impau- 
rita, dal  pofato,  e maturo  giudicio  di  Prin- 
cipe fapientifsimo,  à DonMattheo  Mon- 
cadafi  dedinaua . 

Ma  su  nel  Cielo  molto  auanti  era  fcrit- 
to , che  il  braccio  di  quedo  valorofo  Ca- 
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ualiere  fi  riferbaffe  alla  difcfa  d’altra  vedo- 
ua  Dama  affai  più  cara,  e ftretta  di  parente- 
la all’Infante  Don  Martino  , che  non  era 
la  ContefTa  Cantacufina  e fù  la  Reina 
Bianca  A fua  nuora,  nel  cui  trauagliofó  ve-  Anaò^ 
douaggio  fi  fortemente  il  Moncada  fi  ado-  >*«»•• 
però , che  ben  predo  conofceremo  l’im- 
portanza de’fcruitr-j  al  contrafegno  delle 
mercedi . Dunque , fe  la  virtù  y fi  pub  dire 
ancor  nouiria  , e crefcentc  , baftàad  inua- 
gliir  l’animo  di  vn -Principe  ì fblo  auuezzo 
ad  innamorarfideH’cfquifito,che  non  hau- 
ti ella  ottenuto  dopo  i nuoui  progrcfsi  fat- 
ti ne’kinghi  militari,  efercitij,.  nella  ricupe- 
rationedeHa  Sicilia  rrmfsime  lotto  l’am- 
madf^mcnto  domefUco  di-  fuo  Padre,  si, 
principal  motore  di  quella  imprefa  ■ 

Il  panegirica  del  maggiore  Theodofìo  „ 

D riferifee  la  fua  eccellente  riufeita  nclfar- 
mi , dall’hauer'egli  nell’età  giouanilc , paf-  ! 
fati  infieme  co  l Genitore  gl’inuerni  Set- 
tentrionali fotto  al  debil  riparo  de’ padi- 
glioniegli  eftiuiardori-all’ombre  fcarfe 
che  gli  cadeuano  incapo  da  i pennacchi 
dalle  bandiere , collega  al  Padre  ne’pati- 
menti,percfTcrgIi  poi  emolo  ne  gli  hono.~ 
ri.  E quale  aumento  non  haurà  riceuuto 


4 


Digitized  by  Google 


SETTIMO.  177. 

— ■ ...  — . ---  - làmi  — 

il  valore  di  Don  Mattheo,  alimentato  dalT 
efempio  paterno  , quando  nel  rimettere  la 
Sicilia  in  mano  del  Tuo  Monarca  tanto  fu- 
dò , ed  in  fi  graui  continuate  fatiche,  heb- 
be  compagno  il  figlio, hora  difcepolo  nell' 
apprendere,  hora  ripetitore  ncH’emuiarlov 
si  che  animofo,arnfchiàto,accrcfceua  pref-  j 
fo  il  Rèi  meriti  di  Don  Guiglielmo  Ra-  j 
mondo  , il  quale  non  pago  di  porre  à ci- 
mento  la  vita  y con  cui  viuea,  metteaui  an- 
cor quella  del  figlio,  in  cui  potea  fopraui- 
uere^  e facccndoloriufcire  à fuo  fianco  ta- 
to fimile  à {emedcfimo , replicaua  in  certa  j 
guifafeftefioper  doppiamente  feruirlo  5 
Chi  legge  l’ampio  Catalogo  delle  mer- 
cedi fatte  à D.Guiglielmo  Ramondo ftupi- 
fce,  che  vn  fol  braccio  arriuafie  ai  metto  di 
tanti  premi j,  e che  fi  deficro  ad  vnfol  bran- 
do guiderdoni, A i quali  baderebbero  à ce- 
1 to  fpadc  ; madntenda , che  à meritarli  con-  i 
corre  ancora  la  delira  di  Don  M attheo, che  ' 
tutti  i guadagni  del  difcepolo  viuentc  à 
fcuola  del  paterno^valore,  fi  rimborfauano 
* dalmacllro E quando  ne’Reali  priuilegij 
delle  concedute  mercedi , fi  fa  diftinta  me- 

i 

, tionefolamentede  imeritidel  Marchefe  di  ' 
-Malta , è perche  quegli  del  figlio  in  tutto 
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fomiglianci , à quei  del  Padre , noirfi  fape- 
uan  diftinguere,&:  identificandoli  l’vggua- 
glianza,  non  li  douea  diuidere  la  feriteura. 

Ma  fé  ben  fi  diuifa,quando  le  Regie  per- 
gamene accettano,  che  D.Guiglielmo  Ra- 
mondo  fcruì  alla  Corona  con  difpcndio 
de’proprij  beni,  e con  cuidente  rifico  della 
vita* A à baftanza  dichiarano  , che  non  fa- 
peua  mirare  à i rifparmij  delle  ricchezze 
quello,  che  alle  mifchie  piu  perigliofeau- 
ucnturaua  il  primogenito  herede , e da  do- 
uero  à fommorifehio  la  Tua  vita  efponcua., 
chi  in  vna  fola  battaglia  due  volte  Ja  potea 
perdere,  e neiranimofo  Padre , che  attròta- 
ua  i pericoli , e nell’intrepido  figlio,  che  li 
sfidaua . 

Intorno  a che  mi  verrebbe  quafi  talen- 
to d’interrogare  il  Marchefedi  Malta;  per- 
che mcntr’egli  falito  in  fomma  gratia  del 
Monarca  rapprefentaua  in  quel  Regno  il 
perfonaggio  della  Fortuna  difpéfatrice  del»  1 
le  grandezze , non  procurò  al  primogenito 
Don  Mattheo  alcuna  delle  dignità  più  còt 
fpicue;  come  l’efeguirono  altri  Padri  della 
medefimattirpe  , quando  ancor  viuenti  fe- 
cero dichiarare  i figli  Gran  Cancellieri, Ca* 
merlenghi,  Sinifcalchi , MaeftriGiuftitie» 
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ri, A perche  prima  rarricchifTe  il  paternale 
amore  impetrando  mercedi,  che  la  paterna 
morte  conferendo  l’h eredità . Sappiamo 
pure,  che  i Padri  bramofi  à difmifura  di  ve- 
dere l’efaltatione  de'proprij  figli,  impatié- 
ti , c’habbiano  ad  effer  grandi  folo  dopo  la 
morte  de’genitori, fecero  ad  efsi  luogo  nel 
Trono  , che  amplifsimo  per  la  dignità , fu 
fempre  (limato  angufto  per  capir  due  , e 
qucllTmperojche  (blamente  heredi  potean 
pretendere,  lo  parteciparon  colleglli.  An- 
zi vi  furon  tali , che  dal  fouerchio  amore 
portati , ben  che  vedeflero  i figli  poco  ha- 
bili  àfoftencre  le  redini  del  comàdo,  come 
i poeti  finfero  già  del  Sole , fcefcro  dal  car- 
ro della  luce  9 vale  à dire  dal  Regai  foglio , 
& à grinefperti  Fetonti  Io  confcgnarono  . 

' B Come  dunque  il  Marchefedi  Malta  fatto 
di  guerriere  filofofo,con  più  che  Stoica  ri- 
gidezza, de  naturali  affetti  fi  fpoglia,  e me- 
tre  tiene  infuamano  lauri  dlionori,  c Se 
vfficijdadifpenfarc  alle  fronti  dc^più  lon- 
tani , niuno  alle  mcritcuoli  tépie  di  vn  co- 
si profsimo  ne  procura  £ 

Ma  per  dire  la  verità  quella,  che  pare 
trafeuraggine , e fmenticanza  9 è opra  di 
amdr  finifsimo  r attende  il  Marchefe  di 
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Malta  ad  allcuare  Don  Mattheo  in  tutte  le 
qualità  d'ottimo  Caualierc,  lo  vuole  infi-; 
gnc  nella  prudenza  militare , nella  ciuile  * 
che  faccia  rifplendere  nelle  efterne  arcioni, 
rinterior  bellezza dellammo , e compari- 
fca  ritratto  della  virtù,  fapendo , che  qua-; 
do  l’artefice  ha  perfettionata  con  ogni  ftu-- 
dio  vna  fiatila  degna  di  nicchio  , ò di  alta- 
re,fenza, ch'egli  prenda  fatica  di  fabbricar- 
glieli, ncfublime  pofio,  ne  illufiri  faci , nc 
riuercnti  inchini  fon  per  manrcarle.  V uolc 
dunque  DonGuiglielmo  Rimondo,  che  il 
figlio  con  l’efficace  intercefsione  del  pro- 
prio merito  fi  procuri  le  dignità  , che  de  i 
gradi  conferiti  non  fia  debitore  fuor  clic  a 
fic  ftèfio,  c ricoiiofca  il  Padre,  non  interccf- 
fore  delle  mercedi , ma  inftitutore  ncj  l’arte 
di  confegnirle.  Farcitagli , che  vna  virtù 
tanto  inligiie  reftarebbe  offefa  dà  premi j 
daci  à lei  per  altri  rifguàrdi  * che  di  lei  fola, 
ne  per  quanto  aiutalTc  molti  nel  falire,a 
pofti  più  rifguardeuoli , douefie  ciò. fare  cò 
Don  Mattheo  5 poiché  l’Aquila  fteffa,  che , 
come  finfe  l’apologo  , porta  fra  le  fuc  piut 
me  vn  picciolo  augelletto  là , doue  con  le 
fiacche  penne  dafcftefio  non  può  falirc, 
lafcia  , che  iproprij  figli  con  naturali  lor 
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, vanni  formontino  le  nuuole,  Se  ad  animo- 
fi  voli  s’innalzino  lenza  foftegno . 

Inniun’akra  congiuntura  fece  D.Mat- 
theo  più  chiaramente  apparire,  quanto  po- 
co bifogneuolc  d’efterno  appoggio  folle  la 
fua  virtù  di  quando  , non  lolo  il  merito  di 
fuo  Padre  non  gii  ferut  per  follcuarlo  alle 
cariche  più  ftimate  della  Sicilia  ; ma  l’im- 
prouifa  morte,  c caduta  del  medefimo, mé- 
te lo  fc  decadere  dal  pollo , ch’egli  haucua 
occupato  co’l  piè  fermo  della  collanza . 
Nò  lafciarfi  atterrare  al  crollo  di  così  gra- 
uc  feiagura , mantenerfi  in  piedi , quando 
mancarono  i follegni , non  folo  dei  Padre 
ellinto , ma  del  patrimonio  perduto , e pur 
fegno , ch’ei  fi  appoggiaua  fopra  bafe  di 
merto  particolare,  e non  lafciarfi  opprime- 
re dalla  rouina  della  cafa  precipitante  sì  d’ 
improuifo,  e pur’indicio  infallibile,  che- fu 
Aquila  generofa,  la  quale  anche  fuori  dal 
caduto  , e fulminato  nido  fi  sa  librare  ! 

Notano  gl’hiftorici,come  auuenimento 
marauigliofo , che  quando  i Romani  com- 
batteuano  con  tanto  valore,  ma  con  fi  po- 
ca felicità  lungo  le  riue  del  Trafimcno,ben 
che  nel  punto  della  fanguinofa  battaglia  , 
feofia  da  fottcrranei  venti  la  terra  abbat- 
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tcfle  fabbriche  , c piante , da  guerrieri  non 
fi  fentì , cosà  erano  alla  vittoria  intenti, 
ed  alla  guerra  applicati , che  i tremori  della 
terra  , no  hebbero  tempo  d’introdur  ne’Ior  j 
petti  quegli  della  paura . A Onde  tanto  più  ! 
feoprefi  Don  Mattheo  Moncada  intento  à 
lottare  con  l’inimica  Fortuna , per  vincer- 
la con  la  foffcrenza,  trionfare  con  la  cofta- 
za  , mentre  vn  cosi  fier  terremoto  , abbat- 
titore  della  fuaCafa  , niente  l’impauri  , ne 
potè  diuertirlo  dall’animofo  conflitto,  che 
l’occupaua . > s 

E parmi > che  dal  cafofi  apriffe  campo 
al  Moncada  di  far  prodezze  d’animofità 
difufatajpoi  c’hauendolo  precipitato  dall’ 
alta  cima  di  tante  facoltà,  egli  dal  baffo 
i fundo , oue  la  paterna  difgratia  lo  fè  ca- 
dere , fi prettamente  riforfe  , che  ben  fi  ve- 
de, non  cffcrc  mai  flato  bifognofo  di  vo- 
lare sii  l’altrui  piume  , di  falir  con  l’appog- 
gio dell’altrui  (palle quello,  che  fpcnnac- 
chiato  dalle  difgratic, con  l’ali  natie  del  fuo 
viuacifsimo  fpirito , volò  di  nuouo  al  po- 
fto  primiero  con  l’acquifto  di  quegli  flati,  e 
beni, che  lafciatigli  dal  Padre  fpartitor  dell’ , 
azenda,  gli  furon  tolti  dalla  Fortuna  difsi- 
patrice  della  medefima . 
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Redimigli  il  Re  Don  Martino,  poco 
^dopoladifaftrofa  morte  del  Contefìabil 
Tuo  Padre , il  confifcato  Contado  di  Ago- 
rta,  con  la  Terra , e Cartello  di  Aitati  illa , e 
Melillijfenza  feemar  punto  delle  franchez- 
ze, e prerogatiuc,  che  portedutò  haucuano 
i Puoi  maggiori , fi  che  gli  fiati  paterni  più 
torto  prefi  indepofito , che  leuati  in  confi- 
fca , furono  guardati  qual  ricca  gioia,  fen- 
za,  che  nulla  del  natio  luftro  perderti: , per- 
che di  nuouo  fc  ne  adornaHc  la  fronte  del- 
la fedeltà  Moncada , quando  prima  fqnar- 
ciato  il  velo  della  calunnia,  innamorale 
gli  occhi  Reali  con  fua  bellezza  . 

Il  rimettere  in  mano  di  Don  Mattheo  fi 
intieramente  lo  ftato  , fenza  che  in  ninna 
menoma  parte  reftaflc  diminuito  , altro  no 
! vuol  dire , fe  non,  che  il  Catholico  Princi- 
pe feoperto  il  merito  della  caufa  con  Tan- 
dare  del  tempo , volle  rifarcire  al  Moncada 
ciò , che  gli  hauea  tolto  Tallio  de’fuoi  ne  - 
mici , fodisfarc  alle  ruberie  dclTinganno  , 
perche  s’intendellepiù  chiaramente , com’ 
era  reftitutione  quella , in  cui  fi  ofleruaua 
tanto  puntuale  la  integrità , B c douca  in- 
terpretarli per  attionc , non  della  Regia  li- 
beralità,che  donaua,  ma  del  timorato  l'ero- 
~ 
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polo , che  rendeua  . In  che  mi  par  vede- 
re dopo  molti  fecoli  ripetuto  ciò , che  affai 
prima  accadde  nelle  ciuili  guerre  di  Ro- 
ma , quando  fatto  contrarie  infegne  veni- 
uano  ad  azzuffarli , non  folo  i figli  di  vna 
ifleffa  patria?  ma  i parti  di  vn  medefimo  vé- 
cre, A e tal  vi  fu > che  nel  bollore  della  bat- 
taglia feri , atterro  l’aucrfàrio , c’haucua  à 
fronte  , e mentre  lo  difpogliaua  per  arric- 
chirfi  de  gli  ornamenti- del  vinto , feoper- 
colo  per  fuo  (fretto  parete,  fi  dolfc  della  vit- 
toria , lafciò  ricadere  fopra  l’offcfo  le  fpo- 
glie,  e quelle  feriche  bande,  c’hauca  detrat- 
te, come  premij  del  feritore  , le  conuertì 
in  pietofe  bende  per  le  ferite.  Fu  ancoragli 
il  "iouineRcD.Martino  concitato  àmuo>- 
uer  guerra  crudele  contro  a’Moncadi , & i 
maligni  feduttori , furono  tròbettieri  della 
battaglia  ? ond'egli  fcaricò  il  grauc  colpo 
della  fentenza , che  gli  abbatte , facendoli 
decadere  dal  pofTeffo  di  tanti  beni,  e con  la 
rigarofa  mano  del  Fifeo , li  difpogliò.  Ma 
poi  alzata  la  vifiera  della  impoftura  , e ve- 
duto per  verità , che  la  Famiglia  dipintagli 
per  colpeuolc  era  innocente  , non  folo  del 
fuo  partito  per  fedeltà?  ma  del  fuo  fangue 
per  parentela,  refe  intiere  lefpoglie  del  C5- 


ad 


tadodi  Agofta,e  pentito  della  piaga  fatta 
in  parte  cosi  vitale , com’è  l’honoredlefe  la 
frettelofa  mano  à fanarla,e  con  le  {Ielle  ho- 
noranze  del  feudo , del  titolo,  delle  prero- 
gatiuc,quafi  con  ricche  medicinali  fafee, 
prefeà  curarla  nel  reintegrato  Moncada  . 

Chi  ben  dritto  mira  torto  fi  accorge,  co- 
me il  danno  procurato  dalla  malignità  all* 
innocente  Famiglia  , in  altrettanta  gloria 
fi  conuerti  , qual  bcliifsimo  corpo  fatto 
dall'artefice  natura  fenz’alcun  neo,  fu  dai 
cafo  difpoghato  dibeni,perche  meglio  ap- 
pariflc  la  fua  bellezza , c quello , che  fui 
principio  fembrò  naufragio,  venne  à cam- 
biarfi  in  nuoto  di  paflatempo  , e come  la 
nobilifsima  ftirpe  nella  Sicilia  haueflede- 
pofte  fopra  le  arene  le  fpoglie  per  ricrearli 
natando , non  molto  dopo  tornata  à riua , 
inticrifsime  le  ritolfe. 

Ne  fatta  fi  farebbe  con  tanta  efattez- 
za  la  ritti tutio ne  del  Contado  di  Agofta  à 
Don  Mattheo , Cc  in-  lui  fi  forte  in  alcuna 
parte  menomato  il  merito  de  gli  antichi . 
Quando  viuente  ancora  Don  Guiglicltno 
Ramondo , volle  i-1  medefimo  Re  D.  Mar- 
tino acchetare,  (come  fu  detto)  Don  Artal 
| di  Alagona , con  dargli  le  richiefte  Ifo le  di 

Mal- 


286 


RITRATTO 

I Malta , c del  Gozo,  diedele  sì,  ma  nella  Po- 
rtanza , e nel  titolo  fminuite  3 A poi  doue  il 
Moncadan’eraMarchefe,  l’Alagona  fol  ne 
fu  Conte:  fé  ne fmembrarono  quelle  tre- 
dici Terre  alfegnate  nella  Sicilia  ad  ingra- 
dire il  corpo  del  Marchefato,  perche  vede- 
ua  il  Monarca  non  meri  tarli  laurea  iguale 
terta , c’hauea  macchinate  ribellioni , ben- 
ché pentita,  con  la  fronte  di  vn  vaflallo  fe- 
delifsimo , che  nel  maneggio  delParmi,  se- 
pre  impugnate  à feruitio  della  Corona  , 
hebbe  continui  motiui  di  gloriarfi  della 
fua  guerra,  non  di  pentirfene.  Talché,  il 
rendere  à Don  Mattheo  Moncada  il  pater- 
no Contado  co’primieri  Tuoi  priuilegij  , 
fenza  chenelfampiezza  del  dominio,  nell3 , 
autorità  del  comando  , nella  honorcuo- 
Iezza  decitoli  degradale , bafteuolmente 
ci  auuifa,  che  a terta  di  cgual  merito  palla* 
ua  corona  di  pari  pefo  , di  fplendore  non 
difugale  5 anzi  che  nel  figlio  incontrandofi 
la  ftelfa  virtù  del  Padre , del  medefimo  in- 
tiero ornamento  douea  fregiarli . 

Hor’in  sì  fatta  occorrenza,  chi  non  di- 
feerne  la  veramente  fpiritofa  , e viuacc  co- 
dinone di  Don  Mattheo,  il  quale  , ben  che 
sì  oppreffo  da  gli  aggrauij  delle  palfate  feia- 
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gure  , c dalla  durante  neccfsità  per  la  man- 
canza di  tanti  beni,  con  tutto  ciò  diede 
falto  sì  rifoluto,  e felice , che  tornò  à falire 
fui  eccelfo  pollo  della  hereditaria  fortuna, 
niente  meno  ammirabile  fra  gli  Heroi , di 
quel  che  folfer  tra  ballerini  quei  Cureti , i 
quali  veftiti  di  pefanti  armature  , faccan 
voli  ,Ache  divno  impiumato  Dedalo  pa~ 
rean  degni? 

Animofità  efaltatada  mille  encomijfìi 
quella  di  Curtio  , che  di  grauofe  armature 
coperto,  per  difeendere  più  veloce  nel  pre- 
cipitici ma  nel  medefimo  punto  con  tante 
piume,  e gale  d’intorno  con  beH’augurio 
di  volare  tamofo  per  le  bocche  de’polteri  3 
balzò  nella  pcftilente  voragine  del  foro 
Boario  ,B  fmifurata  gola , che  minacciaua 
di  tranghiottirfi  la  patria  intiera  . Ma  più  uskl' 
felicemente  auuenne  al  Moncada , che  ar- 
mato di  fofferenza  tanto  più  pefante , qua- 
to  più  lunga,  fece  falto  fi  memorabile,  non 
di  precipitio,  ma  di  volo,riforgendo  al  pri- 
miero pollo  della  perduta  grandezza,  ed  in 
tal  modo  gli  riufeì  di  chiudere , le  voragi- 
nofe  fauci  della  calunnia , che  minacciaua 
d’infettar  la  gloria,  d’ingoiar  le  foftanze 
della  fuaCafa . 

Ma 
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Ma  qui  mi  fi  apprcficnta  vno  intricato 
enigma  , nel  quale  rimarrebbe  Eintendi- 
mento  , come  vccello  in  rete , fenza  riero- 
uarc  aperta  maglia  da  disbrigacene,  quan- 
do il  fucceflo  nonferuifie  per  Edipo,  ed  in- 
terprete ad  ifpiegarlo.  Veggo  per  vna  par- 
te, che  il  Re  Don  Marti  noriftituifee  à Don 
Mattheo  il  mentouato  Contado , feorgo 
per  l’altra  , che  quindi  à poco  inuogliato 
del  medefimo  gliele  dimanda , e con  pric- 
ghi,  non  impcriofi  da  fuelkre,  ma  infialiti,  ] 
e feruidi  da  impetrare  glielo  ritoglie,  alfe- 
gnando  il  ricompenfo,  che  poi  vedremo. 

Dare  per  poi  ripetere , à qual  mificro  ì 
quello  è v n’imitar  quel  barbaro , A che  pic- 
candoli di  eccellente  faettatorc,  mettea  vn 
bel  pomo  su  la  teda  di  alcun  fanciullo,  e 
ciò  per  quindi  rubarglielo  con  la  volante 
faetta , ch’egli feoecaua . Il  dar’hoggi  per 
Ieuare  dimani , non  è farla  da  Regio  Nilo, 
che  il  dono  fatto  all’Egitto  con  vna  inon- 
datone crcfce  con  l’altra?8  ma  più  torto 
da  torrente  incollante , che  hora  dona  il 
terreno , e poi  ^ripentito , o lo  ritoglie , b 
inghiaia  fterilclo  tramuta.  Hor  fe  il  Rè 
fi  è di  quel  feudo  inuogliato  ; perche  in  fua 
mano  tenutolo , con  altro  no’l  ricompen- 


fa? 


SETTIMO. 

fa  ? quclledonarc  per  quindi  ritogIicre,tor> 
menta  il  vaflallo  con  la  mutanza , il  Prin- 
cipe con  la  dilatione,  lVno  forfè  verrà  ten- 
tato  di  tedio,  l’altro,fenza  forse, d’impatié- 
za.  E pur  quindi  cochiudefi  quanto  dal  Re 
D.  Martino  fi  rifpettalTe  il  mcrto  di  quello 
perfonaggio  : volle  rimpolfelfarlo  del  fuo  , 
riftituirgli  per  identità  ciò,  che  rubato  gli 
haueano  i calunniatori  della  fua  Cafa  5 
amanirgli  occafione  di  far’atto  fi  gcnerofo, 
come  fu  il  leuarfi  di  pugno  quella  gioia  ri- 
j cupcrata  con  tanti  affanni  ; perche  di  anel- 
lo, ch’era  nella  fua  mano,  (alifie  à diuentar 
gemma  di  vna  corona , ed  in  fatti  il  vera- 
mente CatholicoPrinciDC,  determino, che 

& 

prima  fi  fodisfaceffc  conia  rcftitutionc la 
cofcicnza  , e poi  fi  appaggafie  il  defiderio 
con  la  permuta . 

Ma  come  poco  dianzi  accennai  ; s’in- 
treccio in  quella  atti onc  vn  millero , che 
poi  dall’auuenimento  fìi  dichiarato.  Ven- 
ne al  Rè  Don  Martino  vrgente  necefsità  di 
partire  dalla  Sicilia  ,.e  nauigarc  alla  Spa- 
gna , per  abboccarfi  co’l  Re  fuo  Padre  . A 
Condur  feco  la  Regina  Donna  Bianca  in 
viaggio  di  tanta  prelcia , era  vn  prouueder 
di  remora  quella  nauigationc,per  cui  fi  prc- 
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gaua  da'venti  fauoreuoli  ogni  prcftezza. 
Pensàdunque  di  lafciarla  in  Sicilia  5 ma 
di  porla  in  luogo  * nel  quale  la  ficurezza 
detta  comandante,  facetfe  più  certo  ne'po- 
poli  Tvbbidire . Egli  fapea,  che  nel  Regno 
poco  dianzi  pacificato , vi  erano  fiere,  più 
torto  trattenute  dalla  paura  , che  manfuc- 
fattedal  Reale  perdono , e come  tali  allo 
Sparire  del  Sole  , ( quaTera  il  Rè  ) fariano 
vfeite  di  coua , fé  laltro  luminare , eh'è  la 
Reina , non  rertaua  à feoprire  i loro  anda- 
menti, e frenarli  da  porto,  che  non  foggia- 
! cendo  alle  violenze , folle  valcuole  ad  im- 
pedirle. Adunque  fù  rifolutodi  collocar- 
la nel  Cartello  di  Agofta , luogo  fi  ben'au- 
gurofo  per  hauere  già  cófcruata  Talora  de- 
funta Reina,  e come  fedele  depofitario, che 
cuftodì  cosi  bene  il  ricco  pegno  alfhora 
confegnatogli , meritaua , che  di  bel  nuo- 
uo  vn'altro  niente  men  pretiofo  fe  gli  fidaf- 
I fe  . Addimandò  il  Rè  D.  Martino  al  Con- 
te Don  Matthco  quella  Rocca  da  pomi  la  j 
moglie,  ed  egliprontamentegli  la  concef- 
fe  A lieto  , che  vn'altra  volta  fi  dichiararle  Anno 
daH’oc^orrenze^non  altroue  edere  le  Rei-  l4°4~ 
ne  ficure , che  fra  le  mura,  e fotto  a'tetti  de'’  ; 
fedeli  Moncadi,.che  la  caia  di  vn  pocodi-  { 
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anzi  naufrago  Caualierc  fi  mirafie  , come 
porto  di  ficurezza.c  non  fapefie  il  Rè  in  vn' 
Ifola  così  grande, trouare  giogo  più  arduo, 
rupe  più  innaccefsibile  all’audacia  delle  fel 
Ionie  fofpetcate,  quanto  il  Cartello  di  quel 
lcgnaggi°  » c’hcbbe  Tempre  in  hofpitio  la 
fedeltà. 

Dunque , Te  prima  di  riftituire  à D.Mat- 
theo  Moncada  lo  ftato  di  Agofta,fi  pcrmu- 
tauadalRèbramofodi  poficderlo,  toglie- 
uafi  al  Conte,  &:  alla  generofa  ftirpe  il  van- 
I todi  hauerc  in  propria  cafa,  come  in  Tem- 
pio della  leltà , porta  in  faluo  la  Reina  pc- 
ricolante  , anzi  di  far  conofccreal  Mon- 
do , che  là  era  il  quartier  della  Fede , douc 
le  coronate  tede  fi  fottraheuano  al  tradi- 
mento. Ne  folo  rifulta  honore  al  Conte 
daH’hauere  impreftata  la  forte  Rocca  per 
acchetarci fofpetti  del  Rè } ma  dal  cederne 
quindi  à poco  tutto  il  comando , 4 per  ap- 
pagare dello  ftefib  la  volontà  , porgendofi 
congiuntura  fi  bella  di  far’intendere,  che 
bramo  di  ricuperare,  com’hetede  gli  fiati , 
per  farne  poi  libero  pofieditore  offerte  al 
defiderio  dei  fuoMonarca,&hcreditaua  del 
defunto  Padre  la  generofa  facilità  di  rimet- 
tere nelle  Regie  mani  il  Contado  di  Ago- 
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Ha , come  quello  Malta , de  il  Gozo  vi  col- 
locò. A 

E pure  in  altri  fi  farebbe  incontrata  re- 
nitenza tanto  maggiore , quanto  più  nella 
ricuperatione  fi  era  penato,  elfendo  quello 
vn  pegno  , che  cotto  affanni  i gli  antichi 
prima  di  polfederlo,cd  à lui  (lenti,  ed  arihe- 
liti  auanti  di  ripcfcarlo,  dopo  vn  naufragio 
li  difaftrofo.  Con  tutto  ciò  il  magnanimo 
cuore  di  Don  Mattheo  , quando  prima  il 
Re  apri  alladimàda  la  bocca,  dilatò  la  ma- 
no alfofferta , prontifsimo  à porgerla  non 
folo  à titolo  di  permuta, ma  di  libero  dona- 
tiuoj poiché  rihauuto  lo  Rato,  clic  qua- 
liricco vafo  riportò  inCafa  pretiolìfsime 
gioie  la  riputatione,  e la  Fama  delfinno- 
cente  fuo  Padre,  mentre  quelle  rimanenan 
prelfo  di  lui , poco  pcfauagli , che  il  feudo 
portatore  del  gran  theforo,  quafi  bacile  di 
regalo  tomalTe  indietro  . * 

Dio  premiatore  diligente  delle  virtuofe 
attioni,  volle  guiderdonare  quella  non  fo- 
lo in  Don  Mattheo  Moncada  , ma  ne  Tuoi 
poderi  5 perche  gli  (lati  di  Malta , vennero 
tate  volte, B e partiron  dalla  Famiglia, qua- 
fi  beni  volatili , cheda  vn  tetto  ad  vn’altro 
facea  palfaggiojma  il  Contado  di  Cafranif- 
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Ifeta  venuto  in  potere  del  Conte  appreso 
vn’atto  cosi  magnanimo,  in  cui  molte  vir- 
tù concorfero  di  liberalità,  di  oflequio , di 
fedeltà,  perfeuerbftabilmente  nc’fucceffo- 
ri  Moncadi,fi  che  gli  altri  prima  di  lui  par- 
ue , che  porgeflcro  al  lor  legnaggio  nella 
Sicilia  donatiui  di  volanti  Falconi , c’hora 
partiuan  di  pugno,  hora  al  medefimo  ritor- 
nauano;  ma  Don  Mattheocon  quello  feli- 
ce cambio,  lo  regalò  di  vn  pretiofo  anello 
fi  ftrettamente  inferito  » da  non  vfcirgli 
mai  più  di  mano  . 

Fccefì  il  cambio  di  Agofta  con  Caltanìf- 
fcta,A  e nel  compenfo  rinchiudeuafi  nonf 
folamente  la  fortezza  di  Pietraroffa , le  fa- 
line, c gabella  nuoua  del  Tari  3 ma  di  più 
craui  impegno  della  parola  Reale  ,di  ag- 
giungere fra  lo  fpatio  di  vnanno  il  Conta- 
do di  Camerata,  li  Cartelli , e Feghi  di  Pie-  ' 
tra  d’Amico,  e Motta  di  Sant’Agata,  e nell’ 
infratanto  della  ritardata  confcgna,  fe  gli 
diede  à godere  il  Cartello  di  Cartronoiio* 
ò pure  à feelta  del  Conte,  le  fecretie  di  Gir» 
gento,di  Sciacca,  di  Conigliene.  B Riufcì 
poi  la  permuta  così  felice,che  da  due  feco- 
li,  c mezzo  in  qua  , femprc  CaltanilTeta  ha 
durato  nella  Famiglia  Moncada  , fenzà  gh 
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| inftabili  và,  c vieni  de  gli  altri  feudi  paflfa- 
I ti , quali  i primi  per  clTer  luoghi  marittimi, 

I dalla  vicinanza  dcH’inconftante  elemento  \ 
[ contratto  hauelTcro  l'vfo  del  variare, e que- 
llo per  trouarfi  mediterraneo,  e ncll’vmbi- 
! lico  della  Sicilia , come  cofa  collocata  nel 
I centro,  piu  partecipi  dell’immobile,  cper- 
I manente. 

I Quella  gloria  haucrà  Tempre  il  Conte 
Don  Mattheo,  di  hauere  acquiftato  alla  fua 
I Cala  vn  gioiello  conferuato  ancor’hoggi, 

I per  adornare  il  petto  de’Primogcniti , che 
Conti  di  Caltaniffeta  foglion  chiamarli , 
anzi  Iafciato  a'defcendcnti  vn  paefe , non 
folo  fertile  di  redditi  a’fuoi  Signori  ma  vn 
popolo  fruttuofo  à gli  llefsi  di  abbondan- 
I disimi  olfequij , veggendofi  ne’lcali  fuddi- 
ti  affettione  hereditaria , ed  antica,  come 
quella , che  nacque  dalla  paterna  benigni- 
tà del  primo  polieditore . 

Quelle  prouc  fatte  dal  Rè  Don  Marti- 
' no , del  gcnerofo  , e dilìnterelTato  genio  di 
Don  Mattheo,  furono  quelle , che  il  Regio 
amore  compagno  della  Rima  gli  guada- 
gnarono : onde , lì  come  l’hauea  Tempre  à 
cuore  per  l’affetto , così  Io  volle  à fianco 
per  l’afsillenza . 
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Pafsò  il  Rè  dall’Ifola  di  Sicilia  à domare 
Anno  le  ribellioni  della  Sardegna, A vltima  im- 
140  * pre{à,per  elfo  la  più  felice  in  quanto  la  glo- 
ria , che  vi  acquiftò  j ma  infieme  la  più  fu- 
nella  per  la  vita , che  vi  perdette  . Al  for- 
tunato fuccellq  delle  vittorie  feruirono  gli 
sforzi  di  tré  Moncadi , Mattheo,  Pietro,  c 
Giouanni,  che  anche  dopo  la  morie  del  Rè, 
come  dirafsi  à lùo  luogo , profeguirono  à 
vincere , e rinomarono  con  imitatione  più 
degna  Tefequiali  pompe  dc*Romani  anti- 
chi,® perche  doue  ne’mortorij  di  quegli  fi 
faccua  lànguinofa  tagliata  di  gladiatori  , 
quelli  honorarono  i Regi j funerali  , con 
l’memorabile  llrage  deTuoi  ribelli .. 

Di  quanto  valorolàmente  fermile  al  Rè 
il  Conte , à ballanza  lo  attellano  i priuile^ 
gij  della  vedoua  Reina, c che  affai  dopo  gli 
foprauilfe , la  quale  rifeppe , che  gli  amori 
fmoderati  affrectaron  la  morte  di  fuo  ma- 
rito, e di  pari  intefe,  che  rcccefsiuo  affetto 
di  Don  Mattheo  più  volte  gli  la  tardò  , af- 
, finendogli  lempre  follccitodifenfores  poi- 
t che  infoccorfo  del  cuore,  qual’è  il  Rè  nell’ 
efercito,  a niun’altro  piùtoccaua  il  correr- 
ui  prontamente,.che  ai  fuo  fangue,e  taf  era 
1 il  Moncada  per  parentela  .. 
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Succeduta  in  Sardegna  la  Regia  morte, 
deplorata  con  le  fue  lagrime, vendicata  con 
l’altrui  fanguc  5 pafsò  il  Conte  in  Sicilia 
tractoui  non  tanto  dairinchinamcnto  alla 
patria,  quanto  dal  genio  particolare  inferi- 
to ne'Caualieri  della  fua  ftirpe,  di  ritrouar- 
fiin  procinto  ,doue  in  periglio  fi  trouano 
le  Reine.  Si  pofe  con  tutto  l'animo  à fauo- 
rirc  la  parte  della  Regnante  vedoua  , &in- 
Reme  co’l  Conte  di  Adcrno  fuo  Zio  pater- 
no, Aintcruéne  in  que'fatti  d'armi,  nc’qua- 
li  il  lignaggio  Moncada  , (aluo  con  pari 
gloria  il  Regio  Trono, & il  Rcgal  Talamo,  : 
da  chi  ribelle,  & amante,  volca  far  pronu- 
ba del  maritaggio  la  fellonia .. 

Tanto  bene  redo  feruita  dalla  fedeltà 
del  Conte  l’infidiata  Vicariatile  volle  con 
nobil  premio  fcgnalarela  fua  virtù,  affé  - 
gnandole  in  guiderdone  il  Fego  di  Fiume 
Salato  B nel  Territorio  di  Caftrogiouanni , 
compenfo,  che  portando  nome  di  fiume, di 
notaua  mar  di  meriti  in  quello,  ch’ei  pre- 
miarla. Erafi  quello  Fego  tolto  dal  Fifcoà 
Manfredo  di  Tcti c per  hauer’egli  feguite  le 
infegne  del  ribellante  Cabrerà;  onde  tanto 
più  gloriofo  al  Moncada  riefce,chc  in  pre- 
mio della  fua  fedeltà  fi  concertano  le  pene 
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del  tradimento,  e come  à gli  vfei  delle  piu 
nobili  cafe  aff  iggere  fi  fogliono  Tali  de  gli 
vccelli  grifagni,  cosi  à quella  nobilifsima, 
toccaffero  le  penne  tolte  à quegli  audaci 
fparuieri  , che  la  Reale  yedoua  tortora 
perfeguiuano . 

A Mutio  Sccuola,  che  pofic  la  delira  nel 
fuoco  per  faluare  l’aflcdiata  patria  dei  mar* 
tiale  incendio  , che  la  cingeua;  fi  diedero 
in  guiderdone  quei  piati , A doue  l’inimico  a lìmL 
della  Repubblica  in  rina al  Tcuere  fi. atren-  us  A 1 • 
db . Età  Don  Mattheo , che  per  difendere 
la  Regina  fi  lancio  animofo  in  mezzo  alle 
fiamme  della  ribellione,  che  all’hora  (lède* 
ua  in  tutta  l’ifola  il  Mongibello , fi  confe* 
gnarono  in  ricompenfa  que’poderi,  che  da 
nemico  pubblico  poffeduti,  al  comun  di- 
fenfore  ben  fi  doueuano  . 

Tardauafi  fra  tanto  1’efeguimento  pro- 
meffodal  Rè  D.  Martino  nella  permuta  di 
Agofta,  per  la  quale  fi  doueua  al  Conte  ol- 
tre la  già  infeudata  Caltaniffeta,  il  promef-  i 
fo Contado  di  Camerata  c c5  Iodeuole  fof- 
ferenza  di  D.  Mattheo , il  breuc  aringo  di 
vn  anno  foto,  nel  lungo,  e tediofo  ftadio  di 
tre  lufleguenti  luftri  fi  prolungo.  All’hora 
dal  fucceduto  Rè  Don  Alfonfo  Quinto  di 
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Aragona,  Primo  di  Napoli, egli  ottenne  in 
titol  di  vendita  la  Terra,  e Cartello  diCa- 
ftronuouo,  con  tutte  le  gabelle,  e diritti 
Reali, A e mero  mirto  Impero, già  tenendo'  Anno 
fi  dal  Conte  quello  feudo, come  pegno  del-  1 4x3. 
la  Regia  promefla  3 onde  creditore  di  fom- 
ma  importante , con  l’aggiunta  di  quattro 
mila  fiorini,  fece  l’vtililsima  compera , ef- 
fetto della  prudente  fua  tolcranza , che  la-  - 
feiando  maturare  il  frutto  contempo,  lofè 
cadere  in  fuo  grembo , fenza  le  violenti 
feofie  delle  importune  dimande . 

Non  pare  , che  fiano  di  tanto  lurtro  alle 
Famiglie  i feudi  conquidati  con  l’oro  per 
ragione  di  compra,  come  ottenuti  co’l  fer- 
ro per  via  di  merito?  perche  gli  vni  fembra- 
no  frutto  dcil’auaritia,che  rifparmia  i con- 
tanti, e gli  altri  premio  del  valore,  che  di 
fangue,e  vita  non  sa  fare  rifparmio  alcuno. 

Sia  ciò  vero  in  coloro  , che  i primi  flati 
delle  lorCafc  nouifsime,li  riconofcono  dal 
fordido  denaio,  il  quale  vfeito  da  vii  gua- 
dagno,trasfonde  nc’titoli  comperati  la  fua 
bruttura. Ma  vnCaualiere  di  così  alto  prin- 
cipio , com’era  il  Conte  Don  Mattheo,già 
pofleditore  di  feudi,  e beni,  che  dcH’auiro,  ' 
e proprio  merto  furono  guiderdone  : Tac- 
qui i- 
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quidar  Cadronuouo  pervia  di  compra,di- 
feopre  oltre  le  molte  Caualcrcfchc  virtu- 
di , ch’ci  pofledeua  vna  nobile  Economia , 
la  quale  fenza  detrarre  al  luftro  del  iìgno- 
ril  trattamento , sa  fare  auanzi , tenere  la 
palma  aperta  allofpendcre  , ma  non  già 
china  , e volta  ali’ingiu , per  rouefciarc  il 
tutto  cò  indifereto  fcialacquamento . Egli • 
infegnò,  come  pofla  rifplendcrc  à gli  oc- 
chi del  Mondo  il  decoro  di  vna  gran  Cafa , 
c pure  non  confumarui  tutte  le  rendite  , 
come  quel  Fidia  ingegnofo,  che  fece  com- 
parire ammirabile  in  mezzo  ad  Athenc  il 
Coloflfo  di  Minerua  5 ancorché  buona  par- 
| te  del  confegnato  metallo  gli  rimanelfc  al- 
la mano. 

Lodeuolifsimo  apparirà  Tempre  il  Con- 
te,D.Matthco  predo  que 'prudenti  Signori, 
che  diranno  vn  Caualiere  nato  di  Reai  fan- 
.gue  clferfi  valuto  dell’arti  Regie  /tenendo 
abbondeuole  di  contanti  l’erario,  ch'era  il 
fuo  fcrigno,e  con  quella  importante  arme-! 
ria,  hauer  fatto  conquida  di  nuoui  dati , 
B che  fe  i Monarchi  ottener  poteflero  con 
Foro  folo , poche  volte  l’accompagnarcb- 
bon  co'l  ferro , fatai  ruggine  del  migliore 
metallo,  tanto  nelle  guerre  ne  difsipa , c ne 
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confuma.  V rilmente  infognò  a’Signori,chc 
fminuire  i pacrimonij  co’l  vendere,  èfo- 
migliarfi  à gli  ordinari)  fiumi,  i quali  rodo- 
no continuamente  i terreni , per  cui  cam- 
minano , quando  con  gloria, 6c  vtilità  imi- 
tar dourebbero  il  Nilo,  &c  oue  quefto  Tem- 
pre va  aumentando  il  pacfe,A  che  gli  venne 
affegnato  dalla  nacura , efsi  ancora  debbo- 
no nccrcfcerc  i capitali  afl'egnamcnti  del- 
la fortuna  ,e  trafinetterli  alTherede  molti- 
plicati . Quefto  profitteuolc  infegnamen- 
to  lafciò  il  faggio  Conte  nella  Tua  Cafa , e 
Tu  lcttione  ripetuta  , come  vedremo  più 
volte daTucceflori , 6z  a lui  quali  neceffaria 
dottrina  5 poiché  dal  maritaggio  fecondo 
prouucduto  di  molti  figli  ,douca  con  fer- 
tile prouuidenza  aumentare  il  patrimo- 
nio, c dilatar  la  fontana, che  ad  irrigar  mol> 
te  piante  douea  feruirc ..  1 

Si  fposo  Don  Matthco  con  la  figlia  def 
Conte  di  Camerata  Don  Bartholomeodi 
'Aragona  addimandata  Contiffa,  c n’hcbbe 
con  cinque  mafehi  vna  femmina  5 ma  que- 
fta  con  altri  due  fratelli  morendo  in  tene-; 
ra  età,  foprauifTero  Guigliclmo  Ramondo,; 
Gaftonc,  ed  Antonio . Cosi  la  morte  fer- 
uendo  all*  agricoltura  della  prouuidenza 
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diuina,  che  vuole  far  crefcere  Falbero  di 
I vna  ftirpe , tolfe  da  quello  alcuni  di  que’ 
frutti , che  come  del  pomo  Cretico  dilfe 
colui,  aggrauando  lamaterna  pianta  co’l 
pefo  ,A  la  sforzano  à rellar  nana . Gli  altri 
durando  peruenneroà  maturezza  : con  la 
fragranza  dell’ottima  Fama  fecero  benedi- 
re chi  li  produlfe  ,&  oltre  GuiglielmoRa- 
mondo  , ed  Antonio,  che  capi  della  Cafa  , 
pofledettero  fucccfsiuamente  Theredità  del 
Conte  lor  Padre,e  fpiccaron  nclTeminenza. 
del  titolo  , e dello  (lato,  per  quella  di  valo- 
re fingolarifsimo  s'innalzò  Gallone  Secon- 
dogenito fra  i primi  Caualieri  de'tépifuoi. 

Dal  Primo  Alfonfo  Redi  Napoli  , che 
tanto  prode  nelFarmi,  non  ne  affegnaua  le 
dignità,  fe  non  a chi  douca farle  più  degne 
coTfoftencrlc,  venne  dichiarato  gran  Sini- 
fcalco  della  Sicilia . B Ne  punto  il  Rè  pru-  \ 
dentifsimo  s'ingannòj  poiché  inuiatolo  al- 
la guerra  diTunili*  dopo  di  hauere  fatto 
nelle  battaglie  mille  proue  del  fuo  corag- 
gio, che  Tempre  a’più  mor tal  i ri  fch  i lo  con- 
duceua?  alla  fìne,ritrouò  in  campo  quella 
morte,eh’ei  vi  portaua  nella  fua  Ipada,  non 
meno  terribile,  che  famofa,  per  la  con- 
| tinua  ftrage  de’Maomcttani . Felice  Caus- 
ile re 
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bere,  c’hebbe  occafionc  d’impiegare  la  va- 
lentia in  vna  fancifsima  imprefa , doucil 
Chriftiano  brando  non  versò  ftilla  di  bat- 
tezzato fangue  , e guerriere  del  Rè  Alfon- 
fo  , ma  campione  della  Chiefa  Regina, 
guerreggiando  per  la  Corona, pugnaua  per 
fEuangelo , fi  che  diuife  gli  ftenti  della  Tua 
vita,  comparti  la  gloria  della  Tua  morte , 
tra  I’vna , e l’altra  fè  di  Catholico , e di  vaf- 
fallo . 

Figlio  fi  valorofo,  fa  con  le  meritate  Io- 
di nobile  infcrittione  alla  tomba  del  Con- 
te Matthco  fuo  Padre,  dopo  del  quale  ven- 
ti fett’anniA  viuendo  in  continue  attioni 
degne  di  applaufo  , prolungò  gli  Epicedij 
del  funerale  paterno, con  allungare  gli  En- 
comij  di  fua  virtù  . 

Morì  il  Conte  Don  Matthco  nel  Ca- 
rtello di  Candicattì  , B doue  fi  ritirò  fchiua- 
Jo  gli  afialti  di  fierifsima  contagione,con  • 
tro  di  cui  felicemente  combatte , chi  sa 
fuggire  . Ma  fe  la  morte  non  giunge  per 
vna  ftrada , per  l’altra  arriua  , e fe  non  potè 
vcciderlo  co’peftilenti  carboni , con  le  fu- 
feitate  fiamme  di  ardente  febbre,  lo  eftin- 
fe . Fu  poi  condotto  à Caltanifieta  il  fuo 
corpo  c à confolationc  del  fedelifsimo  po-  j 
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polo,  dà  cui  fu  pianto  nella  partenza , e nel 
ritorno  defiderato. 

Fu  egli  di  virtù  tanto  più  comendabile  > 
quanto  più  combattuta  dalla  contraria 
Fortuna,  che  fino  da  gli  anni  fuoi  garzo- 
nili  {fràngendoli  à fiera  lutta  con  lui , non 
lo  fciolfe  dalle  tenaci  prefe,  ne  meno  dopo 
la  morte,  quando  inquietò  il  fuo  cadauc- 
re  portato  da  luogo  à luogo  , temendo , 
che  la  tante  volte  rediuiua  animofità  del 
fortifsimo  lottatore , di  nuouo  rifufeitafie 
per  contraffarle . Perciò  non  paga  di  ha- 
uergli  date  fi  forti  feoflfe  nella  inafpettata 
morte  del  Padre  , nelle  immature  efequie 
de’figli, {tracciatogli  con  arrabbiata  ma- 
no il  ricco  manto  de  gli  hereditarij  fùoi 
beni , fpintolo  fuor  di  patria  ancor  gioui- 
ne  , vrtatolo  attempato  fuor  difuacafa  , 
profegui  ad  agitarlo  , benché  defunto  co’l 
pellegrinare  del  fuo  cadauerc,  fegno  , che 
non  ottenne  mai  di  vincerlo  in  vita , men- 
tre durò  la  lutta  ancora  dopo  la  morte . 

Si  dolfe  per  mio  credere  bottinata  ini- 
mica de  gli  animi  generofì , di  non  hauer 
potuto  mietere  con  la  falce  della  peftilen- 
za  comune  ancora  il  Conte , come  quella , 
che  volentieri  confonderebbe  in  vn  fa- 
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Di  Don  Guidiamo  I{amondo  Mon  ; i 
cada  Qtiarlè  di  qucfto  nomi  cote, 

di  Q alte  nifi cttcL  •'  1 

Ancorché \Jta  feliciti  de  iJ  crai  ih  do 

eliurìqiiC nafce  dd Jfìi'pearmi°era*\ 

bere  ditare  ideato  maritate  de  noi  mai 
, . - X)'  • * ^ ' v 

fiori  ma  e mai  piu  opportuna  ni  cu  et  ni? 

nascono  quejhx  Jote  di  alt  bora  che  S' im- 
batte no  a id  aere  (otto  ad  un  oclicofo  -+ 
Monarca . Poichtje  bene  i! pacifico  Tri: 
cip  e dima  i pu  er  rieri  de  conJertiddooj 
il  rtpojo  cd Moro  affanno  al porto  delitti 
tranquilla  T oppio  Jrruon  ai  molo  min : 
tre  le  tompejitarmatc  fra  cono  c rigetta: 
no  col  nalort  ; tuttauià  odiando p nata: 
ra  !'  armi  non  può  amare  fe  non  a ritro: 
Jo  chi  le  manco  dap  defiaeraJo  il  meir. 
rdjenza  open?  brama  altreji di  uederlo 
enzaj ondati . Oitii  aie  r im anodo  eòli  otio\ 
^ Qttrt  -nclfuo  Tal  a pio  ni  ite  de  ipettatovtr 
1 “g  comparto  quello  che  net mefh'eve* 
\di  Marte  pati  "tonò  / vaierei?  nc  può 
r 
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al  fuo  f Guardo  quaji Cotto  a infoio  ~ 
Jt'Solt  crefeaz  la  uirtu  coli  non  ha 
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di  coltiu  irla  con "o 
. le  gaiezze.'  ^ 

Per  io  contrario  quei  l{e  j quelli fan  : 
no  occupare  il  luoqo  dello f e feltro  alla 
jjjada  tempre  ìmpuonata  e jc  nó  han  r 
Jno  mane  Guerre  dtPiiiticece  a lontani* 
liti  le  portano  ne  cómtttono  le  annate 
ina  le  conducono , fanno  come  dijje  pud 
Ai  de  G otiti  Aamavt  olì  Imo  mini 


D et 


ùjorti 


parli  éjji  a n comportati  ■ puyiavon  — 
piu  d una  no  Ita c premiano  facile  prò : 


de  se  aie  non  un  trono  fhadtmado  ju 
hinoht  r—f-  -- 


...  _ c rincrejciqji  memoriali  ma  itti 
aero  auliti  arto  neh  e battaglie- 
In  tale  buona  cooiunturaji aua.hu 
A Qiiavto  Gitali  elido  Aamoiido  Alati  : 
cada  cae  da  oli  aùi  portado  rnc/n'- 
luttionc  cuci  ti  era  tic  jolo j 'imbatte  tei  - 
anni fertili  di tumulti  e atnjjeina  in 
u Monarca  marmifero  come  tu  ilk-4lfófp 
dnVapolì  acuì  nó parue  desiderabile  là  ui  : ì 
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ta  che  dal  compio  no Ji portano  a mille  nfcJtL  ; 
di  morte  t quando  non  lidie  che  uincere  ne, 
cln  ijtiarti patji  àdo  à ridar  le  bea/ adì  e de*  A 
Maomettani  A Quejbo  Principe  di  ari  non-  rial- 
uide  all  uova  il piu  magnanimo  tutta  doro.  **c* 

10  a c che  pop  editore  di  uawijcprctpiio  7#j-  j 

^uàdiivt  nonp' patena  dell  ordinario  pJ  <jP° 
che  mirando  nell' ancor  o lo  itine  Conte  ai- 
C aitai /ìpctcL  virtù  adatta  qnàdo  lamio 
lcpda  ne  ph  altri  ia  uoile^  ejaltarc  crefeetc* 
con  c:  aedi  thonjri  che  foplion  deupi  aitarne'-' 
de  j ima  per  liwdiijh/iti  oenemeviia  «r\ 
din  ti  and-  ~ ( z.Pr» 

Perciò  creolio  ntlp'or  de  dì  anni  Gran- 
Cancelliere  nella  Sicilia  pop  a cui  hotel  ’ ,nPJl 
he  apirato  come  ajcdìle  di  rivojola  carni: 
zozza  aia  \ tanca  ed  an  he  la  te  nel  proyjó 
cirinco  di'  cariche  injhion.  Onde  il  datti-' 
aJ  un  vi  ai  in  z Ccuia/iere  quello  che  yer 
alta  mercede  ri  cenato  ha  recherò  di  alito  ali 
iptUj  èopo  cne  delie  numeratici  pochi  an: 
ni  ootcuo  annone  tal'  molti  meriti  c aoue 
i Principi  nel  dar  Pajddii  divìdo  metto: 
no  d canto  dell  ctaae  ma  conte  io  malina 
eccedente'  anche  nel  premiale  lavi  riti  - 

11  Sìp PóÀhaiifo  riputo  il  maio  che  nei  Mo- 
— a eeceac  aa  in  uiopo  della  vecchiaia  c/ie-  ' 


y 


oli 

~> 


Digitized  by  Google 


ir 


mancaiia 


A P«  -- 

norm. 

libi-. 


3.  Nat 
ttJii . . 
fornii  ii 
y-  KlytH 
c-  ifr. 


Ed  in  aie  trinco  quejlo  adiuénefjorje 
in  un  fecola j levile  d'nuo/nùiì  inni  feudi 
ji  che  ilJ[é  quaji  artefice  p onero  di  materia 
non  tro  ad  do  ahnqfe  piante  da  freumz jOjte'. 
oni  alla  o^ran  mole  della  aajcajua Mona* : 
cjjiaiojie  necejjttato  a vauijì  de  di  alberi 
ancor  crej  centi'  et  ad ejJi  appo  optar  >e  ca~ 
riche piu pejanfi  ■ appunto:  ciòju  in  u tem\ 
po  nel  eguale  il  ItUialtpimo  Aìjonjo  tenetr- 
do Jchiujì  di  erari]  della JaaJ{caleJortu: 
na  A altro  non  dcfiàua  che  d in  cifrare  la-  -- 
uirtu  ne  di  li  uomini  per  dotarla  ‘ on  ded- 
ali cturecptoo^ie  del  oenèrajb  h/1  ouarca  - 
per  ogni  danna  gtrm  ofliauan  o ti  ir  modi  p 
p lina  paini  .**/  onera  eri  naj cenano  alla  — 
mano  dì q** Cadmo  che  non  i deh  del Ser: 
perite  Arguto  mai  thefori  del J)rago £jpe: 
rio Jctnfnaud  con  mano  fi  liberale,  . 

dunque  il  conjbirc  tal  dignità a'Ca. 
italicre. Jt  otoiiinc  in  età  nella  quale  tanto 
abbondauann per  onapi  di  ff'dde  jdrrta‘ 
t oouer  natta  lui  Redi  lodato  a a oh  feriti 
turt  /iena  equitp]e  chiaro  argomc/n^ 
che  Don  Critioiidtno  Sfamo  ciao  tra-  j 
il  folto  popoli  eli  tanti  sene  meriti  fot 
pra fuiia  oej  end i iena  arme  acuite  uciia 
calca  delle  T dille  clic  ìJj{e  filino  - 
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Ji  drcoja  gujhjj”1* m dar  il palio  dìruti 
[votelo  a chi  non  afnettàde  di  nmiHrw.  | 
to'  tarili  vali  de  Al  anni  convoli  di'-  * 
atti  illaidii \jptrito  V7  ar  ritto  ■ Ne  io  *oiO  - 
ammiro  fi  a itavi  e te  premiata  la  denti  ' 
n tira  del  Come  ma  che  e ari  feritaci  i 
di  lucri  li  ora  la  dipinta  pjrdcjsc  ini  me  : 
dici  tu  licenza  dì  eterei  Aria  p fojdtuto. 
A Chi  da  ciò  non  conclude.  ben  juuito^ 
e Qcre  il Ms  A Ijonj  o coji jhttfatn.  lega  ' 
io  aia.  'celione  a! Moruadctf  c/ie  no  óùf  - 
ter  tua  di  perderne  luprcfenzu  nejclo 
tran  JÌ paté u ano  fiorii  addi  uffetiucfù 
*'  iHeirturt  /? che  i ime 
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ttodì rna  ne  mòno  * v. 

pacando  d Napoli  l altro  h e u a Sicilia 
l'epafe  ad  tf crei  fami  cj  nel  Ma  ghetto  Af- 
te / noti -tanto  di  Precip  t co  vajjaì lo yadto 
di  Padre  copiglie  che,  datoci  ahi) o dante 
viatico  p la  partenza;  ma  poi  l'affetto  rio 
joJjtréaolcLf  co  amorfo  arrefo  lo  tenni 
fico  j hettairr  allracciato  nella  jua  corti 
Vedili  nitto  giorno  che  i Princìpi  ri  . 
mirando  le  itirtu  de  yafialli  co  occhio 
di  fhirta  viti  che  di  amore  con  ferii  cono 
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ad  e ih  le  cariche  perche  quaji  do  tate  fi 
~tie  "partano  fuor  dì  caia  vadano  a lo  tatù 
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coitemi  e jcvuano  Jf  h onorato  bando  le  cinturi 
Ve  ciòjaceendofi  conDon  GuiolielrnoAamon: 
do  ’ anzi  dal  J\i  nattentdff  m juo Faldato  t 
e jjtir  cpno  che  lo  jhrnaud  per  nitrito  che  per 
otniodo  amaiia/  mitre  alla  fhrna  corrffpcn 
acua  Intrido  tt  all' affettivi  e ii  prim  levo 
di  p oj}  ed trio  lenza  partiti  [ per  modo  chù  i( 
avlo  ora  C dee  Ih  tv  e non  ferii i tate  a dargli 

J t>  * / t ♦ , — • / ^ \ 

premio  cuanto  a porgerli i trame  ti  da  meri 
tarlo  prffeoticn do  fotto  oli  occhi  del  JJr en- 
ei ut  il  juo  felice  JtruvrePnt  puaffi  a oa  idi  a. 
btuuto  haaejìt  dalla  pàdoac,  delta,  rem 
liberalità  mando  Ho  d Regio  l ontano j ma- 
lo trattenne  in  nua  al  fonte  • onde  pili  uo  Ite 
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con  la  mano  eie  continuati  uaiti  dira-'- 
ina.fi  e,  in  uo  prò  altri  nuoti  diffpuon-  . 

ì cojiàppixnto  adiaetuit' poiché  non- 
molto dopojv  dichiarato  Camerlengo  ~ 
della  JicìlicL*  intrecciando  infiemephl - 
dim  ita  • p ex  eh  e avmnucchiaaa  piu  me- 
riti £>  mentre  l' opre  del  Conte  erano  a 
di  occhi  del  -Ri  cotidiani  me/nortalu - 
eht  con  efficace!  et  ad  dimandati  ama 
oui deretani  il  beni otio  rt  crino  vrontaxn. 
ut  riportarono  • E quale  tardanza  potea 
immetta'  ii  f refi  emano  le  ceco.,  io  ni  dei 


immettaci  l ceffi auatiA  le  occojtOt 
ditìtrirt  col  prete/ io  deli  in  fot. 


mot' 
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va  he  Io  'n'v^adevo  dilucntcì  .re  nell ? zw£r 
f.  i ùJ  1 

£ * ?/ 


t.r  , 

23  w uijuron  di  queAi  che  con  e apan 

t*  z//  reme  da  queffa  liberalità  ZCeoùx^. 

verfo  ri  Mancaci  a.  fi  fntnurono  offe  fi  ciuci 
J f-  r i ' t/df'  _ *.• . .cr.  Ai  ih.  ,.~r. 
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co  moltiplicati  vjficij  entpaff. 
Jeaeua  dui  orafe  intiero  ciò  che Jparlìto  \ 
a molte  aperte,  t bra  ruffe  fatici  potecuujj 
pi  ir  e,-  onde  a fomtojidza  dì  fieri  Moiojiu.^  | 
non  ffi  poi endn  paffeere famelici fi poj zro 
ci  latrare  ea] immaturi  .Ma  come  patena, 
a meno  il  Monarca  di  aìri  ticchi ave.  glif. 
Ir  onori  in  chiffemprt  f ? d t offertile 
i motti  cumuli  cii  rìieuati fera i tu’. 

C {/l0O£t  da  tre.  Corone  al  orari  vù 
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di  Ci  irido  aiiticaiti^rto  tue  diede j, irto  a qui . 
deci  alla'jiótt  di  Sieda  Ve  tato f perche  tate.' 
■volte,  vittonofo  It  merito?  e forfè  la fecoda 
vittoria' perche  no  ere!  !ct primogenito  non 
meritatici  (fi  hautr  co  l altra  cotta [ parte  - 
nel  h ere  dita  de!  ualore.’je  dopo  la  pfeanea 
data  al  Coti  di  Calta  affetto,  p un  titolo  me~ 
rìtxuolt  altri  piu  iene,  dovimi  fero  quedi  chi 

fon  curdi  dì  quello  nella  eccellenza  dalie-. 
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Varie  colpe  gli  oppofero,  e tutte  graui , 
accufandolo  anche  di  vfurpata  giurifditio- 
neRegia, A Fecero  crefccre  i proccfsi  fpa- 
ucntcuoli  per  le  accufc , moftruofi  per  la 
grandezza  , emulando  il  fiato  della  mali- 
gnità i folli  j d'Africo,c  Noto,  che  fpargen- 
do  nuuole  in  varie  fpauentofe  figure , dì 
Chimere,  di  Satiri,  e di  Centauri,  à fofFoca 
re  la  luce  di  vn  giorno  dianzi  ferenifsimo 
le  dipende.  Ma  per  disfare  quelli  nugoli 
ingiuriofi  alla  fama, e riputatione  del  Con- 
te, ferui  di  efficace  raggio  folare  il  guardo 
del  giuflifsimo  Rè  Alfonfo  5 poiché  vedu- 
to il  fafeio  di  que'procefsi , e llomacato, 
chelainuidia  haueffe  riempiute  tante  pa- 
gine d'impropcrij , quando  la  gratitudine 
colmar  le  doueua  di  Panegirici,  li  dichiarò 
per  macchina  congegnata  dalla  calunnia 
fempre  intenta  adarietar  l'innocenza.  B 
Era  il  Rè  per  la  conucrfatione  domeni- 
ca informato  dc’coftumi  di  Don  Gugliel- 
mo R amondo,  c la  fola  Regia  teftimonian- 
za  opponendofi  à quella  di  tanti  venali  te- 
ftimonij  de’compilati  proccfsi,  quali  lumi- 
nofo  corpo,  Pombre,  e fantafime  delle  fai-* 
fità  fece  ben  fubito  difparire.  Il  fauijfsimo 
1 Principe, che  in  vna  breue  parlata  fapea 
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{coprire  il  genio  , Tinchinamcnto  d’huo- 1 
mini,  anche  ftranieri,  quafì  metalli  ricono- 1 
fciuti  dal  Tuono,  mal  foffcriua,  che  vernie- 
ro quelle  bugiarde  fcritture  à trattarlo  di 
così  ftolido , che  lungamente  hauendo  co- 
uerfato  col  Conte , sì  intimo,  e familiare 
nel  Tuo  Palagio,  non  hauelfc  per  anche,  le 
qualità  di  quelTanimo  ìnueftigate . 

Anzi  per  fare,  che  la  inuidia  de’maleuo- 
li,  non  hauendo  potuto  lacerare  il  Monca-  1 
da,  come  bramò,  volgere  contro  à fc  ftetta 
ildente  della fua rabbia , in  vnaReal  lette- 
ra, e ben  prolitta , eTalta,  con  cncomij  co- 
lui ch’ella  fperò  di  abbattere  con  le  accufe  „ 

& in  vece  di  vederlo,  come  bramaua  d bro- 
gliato de  gTvfFicij,  che  pottedeua,mirò  ag- 
giunto al  manto  delle  dignità  il  pretiofo 
ricamo  di  varie  lodi  * Protetta  ilRccttere 
tanto  lontano  del  vero , che  il  Conte  ha- 
uefle  in  alcun  tempo  ditteruito  la  Corona 
con  vfurparle  l’autorità , che  anzi  dal  fede- 
le , e valorofo  Caualiere  riconofceua  il  Tuo 
fccttro,  continui, grandi,  incomfaribili  fer- 
utijj , Aò  nell’accrefcere  il  Regio  (lato  , ò I 
nel  difenderlo,  ò nei  rifondere  fufiidij  ne  i 

gli  vrgenti  bifogni  del  Tuo  Monarca .. 

Il  quale  chiarifsimo  tetto , ancorché  di 
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fpicgatione  non  habbia  meftieri,  per  ofeu- 
rità  di  chi  parla , ben  pub  ammettere  il  c5- 
mento,  per  laude  di  quello,  di  cui  ragiona. 

E che  vuol  dire  continui  feruitij , fé  non, 
che  il  Moncada , non  lafciando  palTar  mo' 
mento  fenza  impiegarlo  in  opre  di  frut- 
tuofo  vaflàllo , non  era  pofsibile  , che  gli 
folfc  auanzata  cosi  lunga  vacanza  da  com- 
mettere la  ferie  dc’misfatti , che  fi  oppo- 
ncuano,  e la  continuanza  delle  intrecciate 
virtuofe  attioni , quafi  anelli  d’oro  (mal ta- 
ti, hauetfc  interrotta  con  altri  di  ferro  vile, 
e rugginofo  ? Che  dinota  grandi , & incó- 
parabili  ? che  vn  Rè  grandifsimo  à parago- 
ne del  cui  valore  , quello  de  gli  altri  Prin- 
cipi all’hora  viuenti  riufeiua  fi  difugualc , 
non  parea , cl\e  ritroualfe  merito  di  virtù 
militare, che  con  quella  del  Moncada  fi  pa- 
reggiale , perche Sormontando  la  sfera  del 
grande , fourapoggiaua  à quella  dcll’eccef- 
fiuo  . Ma  forfè  altro  non  men  nobile  fen- 
fo  ammette  il  vocabolo  incomparabile  ; 
poiché  toccando  al  Rè  Don  Alfonfo  fqua- 
drarc  l’opre  del  Conte  con  la  mifura  del 
guiderdone , e comparare  al  merito  la  mer- 
cede, lo  vedea  così  eccelfo,  che  quante  ve- 
fti  di  cariche , e dignità  nell’ampia  guarda- 
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robba  della  liberalità  Reale  fi  cuftodiua- 
no , riufeiano  habiti  fempre  corti,  e man- 
cheuoli  per  adornarla,  c quegli,  che  all’or* 
dinaria  virtù  feruito  harebbero  per  manto 
di  lungo  ftrafeico , alla  gigantile  del  Con- 
te , erano  ben  ricchi , ma  fuccinti  veftiri , 
chetnttauia  chiedcuano  la  giunta  di.  nuo- 
ui  honori  ► 

E che  per  fine  lignifica  la  parola  fufsidij 
dati  dai  Moncada  per  ampliare  il  Regno,  c 
difenderlo  ? Che  nelle  tante  guerre  fatte  in 
Italia,  Se  in  Africa  dal  fuo  Rè,  non  folo  mi- 
litò generofo  venturiere  fenza  intcreffc  di 
paghe,  ma  che  foccorfe  l’erario  con  le  im- 
prcftanzet  fra  gl’infiniti  , che  la  Regia  ar- 
mata feguiuano,  come  corbi  ad  ingraflarfi 
con  le  fpoglie  de’  cadaueri  Taccheggiati 
egli  generofo  falcone  al  pugno  del  filo 
Monarca  porgeua  caccia.  Se  offerte , tratte 
dalle  impegnate  rendite  di  fua  cafa.  Glo- 
riaparticolare di  D.  Guiglielmo  Ramon- 
do , che  quando  dalla  facilifsima  liberalità: 
del  fu©  Rè  tutti  prendeuan  onde  arricchir- 
li , egli  nella  Regia  mano  rifundeua  le  fuc 
ricchezze,  competitore  di.  quel  tanto  cele- 
bre Stoico , A che  nel  mare , da  cui  gli  altri 
pefcauano  auaramente  , con  larga  mano 


0T)C. 


Digitized  by  Googl 


O T T A V O. 


317 


gittò  cumuli  di  danari.  E quella  fola  pa-j 
rola  del  fapientifsimo  Alfonfo , non  fcruì! 
per  lunga  confutacione  delle  colpe  incari'  i 
categli  dalla  inuidia?  Se  dalla  cupidigia, 
come  da  vn’Àfrica  A moflruofa  vengono  i | A Pii ». 
portenti  de’più  atroci  delitti , quanto  lon- 1 
tani  da  produrli,e  commetterli  era  il  Moli'  j in  A- 
cada,  che  priuo  delllnterdfe , non  hauea  la  dafr 
Rampa , e matrice  con  che  formarli,  e lon- 
tanissimo dalla  brama  di  ammucchiar  To- 
ro,moftraua  di  hauerne  in  vtil  pubblico  la  j 
miniera , rifundendone  tanto  ne’Reali  the- 
fori,  che  impoueriuano  ? Non  mi  mara-j 
uiglio,  fe  nella  medefima  lettera  egli  ven- 
ne dipoi  chiamato  dal  Re  figlio  di  vna 
ftirpe , che  traheua  origine  da'Monarchi . 
Mentre  lo  hauea  celebrato  di  liberale,  po- 
terla ameno  di  riconofccrlo  per  difeefoda 
Regia  fchiatta  ? B Se  il  Rè  Alfonfo  col  do-  */r^‘ 
nare  aTudditi , Òc  a’foldati  attefiaua  la  fua  j tata. 
Reale  conditione.  Don  Guigliclmo  Ra- 
mondo , che  vfaua  col  Rè  fielfo  tanta  lar- 
ghezza,non  metteua  in  chiaro  la  Regia  fua 
difeendenza  ? E come  non  pubblicauafi 
per  interefiato  col  fangue  del  fuo  Signo- 
re quello  , che  i bifogni  della  corona  mira- 
ua,  quafi  vrgenti  neccfsità  di  propria  caia , 

da 
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da  foccorrcrlc  co’ldifpcndiodi  Tue  foftan- 
ze  ? GTalcri  co’l  riccucre  , & adbrbirc,  ftra- 
nieri  fi  moftrauano  alla  Reale  fontana  ; ma 
il  Moncada  co’i  rifondere  in  efia , per  vna 
delle  fuc  vene,  e fcaturigini  dichiarauafì  . 

Così  il  medefimo  Re , bramofo  di  far 
conofcerc , che  gli  encomi  j dati  al  Conte 
di  Caltanificta  nelle  fue  lettere,  non  erano 
ordinarie  frafi  della  fcgretaria,che  dettauaj 
ma  fentimenti  particolari  del  Principe,  che 
fcriuea  ; volle  al  titolo  del  fangue  Regio  le 
Reali  prerogatiue  corrifpondcflero  , più 
volte  clentadolo  da  gli  aggrauij  delle  trat- 
te^ foggettione  delle  gabelle/  Comandò, 
che  fua  vita  durante,  niunopotefle  aftrin- 
gerlo  à pagar  datij  sii  qualunque  forte  di 
vittouaglia , che  copiofifsima  efier  doueua 
nel  mantenimento  della  grande , e nume- 
rofa  famiglia,  ben  degno  di  non  pagar,  co- 
me gli  altri  al  Rè , chi , come  gli  altri  dallo 
(teflò  non  efiggeua  j di  edere  efente  da  quel 
carattere  di  fuddito , chi  portaua  qucfto  di 
Principe,  nel  Regio  contrafegno  di  libera- 
lità vfata  fin  co’Monarchi . 

E coftumc  di  tal  Regno,  che  à gli  vfei 
delle  Città  coparendo  frutta  coronate  dal- 
la natura , pafsino  efenti  per  mezzo  de’Ga- 

bei- 
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bdlicri  j A tanto  vale  per  efimerli  dalla  con- 
ditionc  di  tributarij  vn'ombra  della  Dia- 
dema. Dunque  fu  conucneuolc,  che  di 
quella  prerogatiua  godette  il  Moncada  , il 
quale  sii  tanti  altri  interclTati  vattalli  del 
Rè  Alfonfo  portò  corona,  e vero  granato  , 
non  folo  moftrò  il  fianco  vermiglio  per  lo 
(angue  Iparfo  nelle  battaglie  ; ma  fpalancò 
l’vfcita  aTuoi  priuati  thefori  ; perche  à fuo 
talento,  lanccefsità  Reale  fé  neauualeffe. 

Ellrattc  il  Moncada  fuori  dal  porto  di 
Girgento  grandifsima  quantità  di  viucri 
tratti  da’fuoi  poderi,  inuiandoli  à farne  efi- 
to  , douc  piu  caramente  venduti,  ritornaf- 
fero  conuertiti  in  oro  dalla  mano  del  traf- 
fico vero  Mida  . Non  permifero  i fempre 
litigiofi  foprallanti  dellegabelle , che , ò fi 
caricalfcro  i vafcelli , òpartifsero  infino  à 
tanto,  ch’egli  non  daua  ficurtà  di  pagare 
gli'ordinarij  diritti , ed  egli , che  non  vole- 
ua  con  fimil  gente  piatire , alTimportuna 
dimanda  fi  accommodò. B Ma  quando  pri- 
ma ciò  alle  Reali  orecchie  peruéne,  da  qua- 
lunque obbligatone  rellò  profciolto  , pa- 
rendo al  Rè  fconucncuole  aggrauio  fatto 
al  Moncada,  allringcrlo  à tributare  l’era- 
rio con  le  frutta  delle  fue  terre , mentre  fi 
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fuori  dell’vfo  comune,  co  quanto  gli  frut- 
taua  l’azenda  Io  foccorreua,  e che quando 
il  Principe  alferiua  di  riceuerne  gratiofi  fuf- 
fidij , fe  ne  efiggelTcro  con  rigorofa  mano  i 
tributi . 

Non  fi  pub  leggere  la  fiopra  citata  lette- 
ra , che  non  fi  vegga  il  Rè  amorofamente 
impegnato  alla  difefadi  quello  fi  fauorico 
Caualiere  impugnar  la  penna,  non  folo  in- 
tento à cancellare  le  accufc  5 ma  occupato 
in  imprimere  nella  ftimadcglUiuominiil 
merito  del  Moncada,  con  caratteri  minia- 
ti di  varie  lodi . Lo  chiama  in  clfa  Cancel- 
liere, Collaterale , C onfiglier  e, fine  er  amente 
diletto , decoro  del  Regno,  aiuto , & appoggio 
della  Corona , laudi,  che  vfeite  da  vn  Rè  ia- 
uijfsimo  pondcratore  delle  qualità  virtuo- 
fc  , mettendo  quelle  foura  di  vna  bilancia , 
su  l'altra  colloca  gli  epiteti , c con  larga 
mano  ammucchiandoli,  non  pare, che  con 
attributi  di  tato  pefo , iguagli  ancora  il  tra- 
boccante merto  del  fuo  vaffallo . 

O (ignorile  vendetta  della  penna  Reale 
contro  Tinuidia,o  delira  valorofa,non  me- 
no con  la  piuma,  che  con  la  fpada,  nella  di-: 
fefa  di  vna  oltraggiata  donzella  , com’era 
l’incolpata  innocenza  del  fuo  Moncada! 

Traf- 


T rafmifero  alla  noticia  della  pofterità,  i di- 
ligenti fcrittori  deiropre,edectidi  Alfon-  , 
fo,chc  trouandofi  folo  in  occalione  di  cac- 
cia fopra  la  via  di  Auerfa , A difccfe  giu  da  a yì- 
vnCauallopcr  folleuare  dal  fango  il  cadu-  *** 
to  fomieredi  vnpouerocarbonaiojilqua-  a(”1^ 
le  chiedendo  aiuto  con  le  lagrime,  e con  la 
voce  j l’ottenne , c dalla  delira , che  lo  lòc- 
corfe , e dalla  lingua , che’l  confolò . Ed  io 
(limo,  che  vanto  non  minore dcggia  riu- 
fcire  al  nome  di  quello  Rè,  quando  li  rifap- 
pia,  che  mentre  le  oltraggile  mani  di  ma- 
ligni calunniatori , pretendeuano  d’infan- 
gar con  l’infamia  l’immaculata  riputato- 
ne di  vn’innocente  Signore, egli  accorren- 
doui  co  l’amoreuol  foccorfo  di  quella  let- 
tera , non  afpcttò  à folleuarla  dai  loto  , ma 
dal  cadenti  fottennela  5 anzi  additando  in 
ella  candore  marauigliofo , feopre  in  fron- 
te di  quegli  fordidi  nei , intitolandoli  infi- 
diofi tpejiiferi , malfattori , quali  il  fango 
lanciato  contro  ilMoncada  con  quel  pro- 
cedo, rigettato  da  quella  lettera,  rimbal- 
zane tutto  fui  vifo  di  chi  accufaua  . 

Che  non  dice  il  Rè  diuenuto  auocato 
del  fuo  Minillro  ? ch’egli  vuole  con  quel- 
la carta, come  con  vno  leudo  ripararlo  peir- 
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petuaméte  da  gli  (Irali  della  faettatrice  ma- 
ledicenza,  e con  la  mano  Reale  della  Tua 
firma , reggerlo  contro  l’impetuofa  piena 
di  tante  accufe,  che  afiorbirlo  pretendeua- 
no , e fotfocarlo . Il  Rè  fa  feudo  al  Mon- 
cada  ? adunque  rinouanfi  qui  le  attionidi 
Traiano  prima  , e Theodofio  dipoi , A che 
nel  rifehio  de’Ior  piu  cari , e (limati  com- 
militoni , fatti  d’Imperadori  feudieri  $ con 
le  alzate  targhe  riparauano  vite  importan- 
ti in  maniera  , da  conferuarle  con  tutto  1* 
impegno  di  vn  Cefaredifenfore  . IlMo- 
narca  non  vuole, che  il  torrente  delle  male- 
dicenze  afforbifea,  & affoghi  D.  Gugliel- 
mo Ramondo  ? adunque  replica  il  frefeo 
auucnimentoaTuoi  giorni  accaduto , qua- 
do  il  famofo  Sforza  in  paffando  torbido 
fiume  , B e veggendo  vn  amato , e valoro- 
fo  giouine  di  fua  Corte  à pericolo  di  anne- 
garfi,  gli  diede  mano, e cerco  di  faluarc  vna 
vita , clic  amaua  , anche  à collo  di  quella, 
che  poffedeua . 

Afsiftcuafi  al  Rè  , dal  Conte  Guigliel- 
mo  Ramondo  con  tanto  brio  , ch’egli , ò 
nelle  terreftri  zuffe  , ò ne’conflitti  maritti- 
mi, fempre  Io  volle  à fianco,  e pare,  che 
j computale  la  fua  perfona  per  intiera  com- 
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* pagnia  di  guardia  Reale  da  cuftodirlo . Fé 
Copra  tutto  memorabili  sforzi  nella  batta- 
glia nauale  con  la  Genouefe  armata  Co- 
pra Gaeta  , A douc  guerreggiando  Coura 
la  (teda  naue  del  Rè , Copra  Fvfo  facea  prò- 
dezzc  , per  Fimminente  periglio  del  Cuo 
Monarca . E non  mi  pare  più  ftrano  , Ce  il 
valoroCo  Principe  tardò  tanto  à cedere  alle 
violenze  della  Fortuna, che  biCognò pre- 
garlo ad  arrenderCi,  per  non  perdere  quella 
vita,  che  Caluata  douea  ottenergli  per  al- 
cun tempo  riconoCcimenti , ed  offerte  da 
gli  ftefsi,  che  alThora  erano  i vincitori. B 

Vedeua  il  Rè  la  valentia  de’Caualicri  af- 
filienti, e quella  fegnatamentc  di  Don  Gui  - 
glieimo  Ramondo  : pareuagli  imponibile 
il  non  vfeire  almcn  Calilo , douc  li  Corti  de- 
lire pugnauano  , c che  il  rimettere  lì  genc- 
rofe  Cpade  nel  fodero , farebbe  immergerle 
nel  petto  dell’ ancor  viua  fperanza  della 
vittoria,  per  trucidarla . Si  arrefe  pur  final- 
mente il  Rè,  niente  men  grande,  e venera- 
bile per  quella  perdita,  c'hauendolo  difar  - 
mato  , lo  conduffe  là , douc  con  la  lingua 
Coggiogò  il  vincitore  Vifconte , c à Cegno 
di  non  poterli  ne  meno  lamentare  della 
Fortuna,  che  quando  parca  lotrahelfcal- 
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la  carcere , lo  conduce  al  trionfo,  gli  fece 
arrendere  vn  Principe  già  nemico,  diuenu- 
togli  fratello  nell’amore , e Padre  nel  tefìa- 
a io  mento . A 

jlejjo  ci  £ creci0  9 che  il  motiuo  medefimo  di  ri- 
tardare P arrendimento  gli  lo  affrettalfe  s 
poiché , fi  come  dura  cola  paratagli  con  si 
valenti  Caualieri  d’intorno  difperare  della 
faluezza,  così  per  non  men’ardua  fegli  of- 
feriua  il  mettere  àripentaglio  vite  fi  valo- 
rofe,  che  la  difdetta  di  vna  perdita  fola, con 
moltiplicato  guadagno  d’altre  più  vitto- 
rie poteuano  compenfare.  Quello,  che  più 
in  tal  difaftro  peso  à Don  Guigliclmo  Ra- 
mondo  fi  fù,  che  la  Fortuna  lo  feparalfe  dal  | 
lato  del  fuo  Signore  j poiché  condotto  il 
Rè  à Milano  , &:  egli  ri  mallo  in  Genouaj  fi 
aggiunfe  quella  dura  diuifione  à rendere  la 
fua  carcere  più  penofa  . Riufcì  lunga  al 
Moncada  la  prigionia  5 pcroche  il  fuo  va- 
lore, clàngne  faccendolo  d’alto  prezzo, 
non  poteua  , che  con  difpendiofo  sborfo 
rifcattare  la  libertà . I vincitori , che  rubar 
fi  videro  ingiullamente  il  trionfo,  di  rice- 
uere  in  Genoua  il  Rè  Don  Alfonfo,  tenen- 

B Suri,  doui  i principali  fuoi  Caualieri , e tra  efsi  il 

Mi.14.  Moncada, B fe  furondàneggiati  nella  glo-  f 


OTTA  V O, m 

ria,  vollero  nella  vtilità  rifarcirfi.Chiedea- 
no  grandi  fonarne , e perche  il  Conte  fece 
ad  efsi  coftar  molto  il  prenderlo,  vollero , 
che  affai  coflafTe  al  medefimo  il  rilafciarlo. 
Sii  faggiuftare  le  partite  molto  fi  difputò  i 
imperoche , fe  bene  giufta  il  volgare  detta' 
to , è la  libertà  più  pretiofa  di  tutto  l’oro  5 
quell’hora  , ch’ella  fi  mette  in  vendita,  il 
faggio  compratore  ne  patteggia  il  minor 
prezzo,  che  fia  pofsibile , acciò  parte  dell’ 
oro  ferua  à ricuperarla , altra  ne  auanzi  à 
goderla?  poiché  fenza  quello  alla  mano,  ri- 
cadono i piedi  ne’duri  ceppi  della  necefsità. 
Se  il  dar  tutto  , non  farebbe  vfcir  di  prigio- 
ne, ma  tramutarla . 

Anche  AtalipaRè  dell’India  prigionie- 
ro de  gli  Spagnuoli,  prima  olferfe  di  dare 
tanta  copia  del  più  pregiato  metallo,  A che  | 
fparfo  per  la  carcere , forgeffe  ad  iguagliarc 
la  fua  datura  , e poi  veggendo,  che  ciò  non 
mouea^’animo  di  chi  lo  teneua  rinchiufo , 
per  colmare  il  grande  vacuo  dell’auaritia  , 
propofe  di  riempiere  à fliua  tutto  il  vano 
di  quella  flanza . Se  vn  Principe  , c’hauea 
le  miniere  ne’fuoi  Reami , temporeggiaua 
in  difpute  per  meno  fpendere  , che  far  do- 
ueano  que’Caualicri , l’oro  de’quali  fù  ef- 
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tratto,  non  dalle  vene  della  terra,  ma  dalle 
proprie , ò da  quelle  de’lor  maggiori , che 
co’l  (angue,  e le  piaghe  conquiìlarono  le 
ricchezze  ? 

Alla  fine  con  l’efito  di  molto  denaio, 
vfci  il  Conte  di  prigionia,  qual  Dedalo 
fuori  del  Laberinto  con  le  adoperate  pen- 
ne di  fue  ricchezze . Pure  la  fouerchia  vo- 
glia dell’effer  libero  , non  lo  fe  trafmodarc 
nel  prezzo,  e come  ingabbiato  vccello,che 
per  liberarfi  non  mira  à perdere  vn  po’di 
piuma,  purché  tanta  gii  ne  auanzi  da  volar 
viaj  molto  fpefe , ma  affai  più  gli  auanzòda 
fare  impennati  voli  di  nobilifsime  com- 
pre , come  vedremo . Peroche  quando  gli 
emuli  fuoi  lieti  della  carcere,  che  lo  trat- 
tenne, e poi  dello  sborfo,  che  lo  difciolfe , 
credeano  di  vedere  fenz’ali  l’Aquila  inui-1 
diataj  fi  auuidero  , ch’ella  volò  ad  occupa- 
re l’alte  Rocche  prima  d’Iaci,  e quindi  an- 
cora di  Agofta , A luoghi , ch’egli  compro , 
l’vno  da  Battifta  Platamone  , da  Nicolò 
Balfamo  l’altro  , efimile  à que’valenti  fol- 
dati  , .che  confumata  la  fpada  nella  batta- 
glia , con  l’elfe  , che  ad.efsi  auanza  nel  pu- 
gno, profieguono  la  guerra, & arriuano  al- 
la conquida  ; anch'egli  logorato  affai  con 
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tante  nel  Tuo  rifcatto  , con  quello,  che  gli 
rimafe , còquiftò  due  ftati  cosi  importanti . 

In  che  lo  riconofco  fauijfsimoCaualie- 
re, che  ad  onta  de’naufragij  accagionatigli 
dalla  contraria  Fortuna , Teppe  farsi  , che 
molto  maggiori  del  gitto  fofier  gli  auanzi, 
e quand’altri  credea,  che  nudo  vfcirdouef- 
fc dalla  tempefta,non  come  naufrago  ne 
Tali  poucro  ; ma  come  pefcatorc  di  perle , 
con  le  ricchezze  alla  mano, ritorno  à galla. 
Egli  in  tal  modo  lafciò  ammaeftramento 
fegnato  à caratteri  d’oro  dalle  ricchilsime  | 
compre  fatte  da  lui , che  i Principi , fe  vo- 
gliono abbagliare  il  Mondo,  fpaucntar  gli 
emuli,  abbattere  Cartella,  e foggiogarfcle , 
bifogna  , che  fappiano  imitar  Gioue Tuo- 
nante . Ne  ciò , come  pazzamente  fecero 
ambitiofi  Tiranni  impugnando  fiamme  , e 
fcagliandolejA  ma  tenendo  in  pugno  quell’ 
oro  , che  come  dice  il  Poeta , fulmine  on- 
nipotente, fi  pregia  di  rompere  le  torri,  pe- 
netrar nelle  Rocche,&  impolfelfarne,  chi  à 
tempo  lo  sa  vibrare.  B 

Cosi  appunto  fece  il  Moncada,  che  nel- 
le Cartella, eTerra,  qui  di  Iaci,  e là  di  Ago- 
fta  fè  penetrarlo  con  impenfato  colpo,  da 
( cui  rtordita,  abbacinata  reftò  l’inuidia,non 
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fapendo  difcernere,  come  il  Conte  di  Cai-  I 
tanifi'cta  vfcito  da  vno  di  quc’difaftri , che 
ad  altri  fa  vendere  il  poficduto,haudTe  con 
tante  da  far ’acquifti  finobili,  e partito  pri- 
gionia dalle  torri , penetrafle.dominante 
dentro  alle  Rocche , co’I  dorato  ariete  del- 
la compra . 

Da  che  veggo  pullular  molte  Iodi  à fa- 
uorc  di  Don  Guiglielmo  Ramondo;  poi- 
ché , ò nelle  guerre  da  lui  fatte  fufleguirono 
alle  gloriofe  vittorie  le  ricche  prede  j onde 
tanto  danaio  ne  accumulò,  e come  i folda- 
ci  Romani  de’primi  fecoli,  ritrouando  pre- 
ciofi  vali  di  argento  nelle  tende  Taccheg- 
giate de’lor  nemici , A li  disfaceano  , con- 
uertendoli  in  ornamenti  degli  cimi , delle 
vifiere  3 cosi  il  Conte  de’militari  guadagni 
auualeuafi  per  adornarfene  la  fronte  con 
nuoui  titoli  di  pofieduti  Contadi,  e Te  que- 
gli il  faceuano  per  abbagliare  gli  occhi 
hoftili  con  la  doppia  luce  delle  brandite 
fpade,  e delle  armature  5 egli  altresì  imita-? 
uali , perche  le  illuftri  conquide,  fcruiflero 
di  abbaglio  all’inuidiofo  fguardo  deTuoi 
maleuoli.  Q dir  bifogna,  che  il  Re  Alfon- 
fo  profefiore  di  liberalità  sì  lodata  da  gli 
fcrittori , fentendofi  fpinto  ad  efercitarla 
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co’l  Conte,  non  folo  dal  genio?  ma  da  quel 
debito , che  impone  a’Monarchi  la  grati- 
titu4ine  ; largamente  premiale  in  lui , c le 
opere  della  inuitta  Tua  delira  nelle  batta- 
glie, &c  i fuflidij  della  pronta  Tua  mano  nelle 
vrgenze  della  Corona,  frequentando  vo- 
lentieri la  pioggia  di  fuc  mercedi  sii  quel 
terreno  fecondo  , che  doppiamente  frutta- 
uagli  con  l’afsiftenza  nelle  guerre , e ne’bi  * 
fogni  con  Pimprcfianza  . 

Mafopra  tutto  concludcfi  quanto  caro, 
e fauorito  lo  rendclTero  le  infigni  fuc  qua- 
lità ad  vn  Principe  cosi  degno,  c come  per 
fuo  intimo  , e confidente  il  tcnefl'e , acca- 
dendo per  lo  più  a’Caualieri  di  Corte  , co- 
me tra  fiumialPatolo,si  ricco  d’oro;  per- 
che vn  Monarca  fe  gli  gittb  in  grembo 
fpogliato  , A e quegli  a’quali  i Re  comuni- 
can  l’interno,  fnudano  i fegreti,  e nelle  lo- 
ro braccia  fi  fidano  , fon  da  douero  fiumi 
della  Lidia,che  per  ogni  lato  abbondano 
di  ricchezze . 

Ne  altramente  efler  pub,  fapcndofi  , elici 
intento  ad  arricchire  il  Conte , gli  confer- ; 
mò  la  efattione  della  gabella  sù  qualunque 
fortedi  beftiame  facelle  tranfito  per  lo  ter-  ,; 
ritorio  di  Caltanifleta , B conforme  l’ha' 
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ueano  Tempre  efatta  gli  antepaflatipoflcdi- 
tori  di  quello  flato  : priuilegio,  che  per  ef- 
Ter  grande  , e per  ciò  inuidiato  al  Con- 
te da  gli  emuli,  tentarono  per  auuentura 
di  (turbargliene  il  godimento  , ed  egli 
con  l’impetrata  conferma , quali  con  ag-  : 
giunte  radici  , abbarbicò  meglio  la  frut- 
tuofa  pianta , ch’cfsi  diflegnauan  di  sbarbi- 
care* E di  ciò  non  pago  il  Rè  Alfonfo, 
hauendo  piò  à cuore  l’ingrandire  le  Fortu- 
ne di  vaflallo  sì  benemerito,  che  di  accrc- 
fcere  le  Regie  rendite,  comandò,  che ilFi- 
fco  auuezzoà  perdere  la  lite  folamentc  fot- 
a più.  to  al  buon  Principe , A difmettcfle  di  con- 
in  t ra  tradirgli  l’cfiggere  le  gabelle , non  Polo  an- 
iano * tiche , ma  nuouamente  impoftc  dal  Conte, 
ratificando  con  la  lourana  autorità  , quan- 
» Pri . to  hauea  fatto  il  vaflallo  5 B euidentifsima  Anna 
mlegto  proua  di  quinta  mano  hauefle  il  Monca-  1443. 
"chiedi  nella  grada  di  Alfonfo , il  quale  fi  ferui- 
s.E * damentc  auocaua  per  lui  in  vn  Tribunale , 

in  cui  era  egli  medefimo  il  litigante  * 

Ma  quella  fu  meritata  finezza  di  Reai 
gratitudine  5 perche  doue  il  Conte  foccor- 
rendo  fpeflo  il  Re  con  fufsidij,  à proprie 
■ fpefelodifendeua,  parue.conuenicnte,  che 
il  Rè  prendefle  à patrocinarlo  à collo  del- 1 
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le  Tue  rendite  , faccendo  reftarc  il  Fifco 
perditore  di  quel  litigio . Ne  meno  fegna- 
lata  mercede  fi  fu  , che  il  Rè  gli  concedere 
licenza  di  reedificare  nel  dirtrettodel  fuo 
Contado  il  Cartel  di  Sabuci,  A il  quale  for- 
fè da’paffati  Regnanti  fi  era  atterrato  per  di- 
ftruggere  vn  nido  alla  ribellione , quando 
nella  fconuolta  Sicilia  tanti  ne  pofiedcua  . 
iCcrtoè,  che  tuttauia  frefche  erano  le  me- 
morie di  que’poderofi  vafialli , i quali  fob 
leuandofi  contro  il  Principe , gli  faccuano 
logorar  tempo  , e foldati  ne  gli  affedij , & 

! aflalti  di  quelle  Rocche,  le  quali  dalla  con- 
giura ammucchiate l’vna  su  l’altra,  erano 
le  montagne  di  Fiegra,8  che  prctendeano 
leuar  Gioue  dal  Cielo , cioè  il  Rèdal  Tro- 
no. Onde  il  concedere  à Don  Gugliel- 
mo Ramondo  l’edificarle  di  nuouo , fu  vn’ 
atteftare  quanto  lungi  da  ogni  Regio  fof- 
petto  fofie  Caualiere  di  fchiatta  cosi  fede- 
le, nelle  cui  mani  feruito  haueano  i Ca- 
rtelli, non  perricouero  della  ribellione  j 
maperfacrario  della  fedeltà,  &c  Afilo  del- 
le Reine, e ciò,  che  in  altri,  quafi  fcoglio  di 
naufragio  pauentauafi  da’Regnanti , in  ef- 
fo , come  porto  alla  faluezza  de’medefimi 
fi  miraua . 
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Quanto  importante  fi  ftimaffe  dal  Rè 
armigero  rafsiftenza  di  tal  guerriere , ben 
fi  comprende  dalla  prefeia , eh  ei  pofe  nel 
trarlo  dalla  incontrata  carcere,  quando  gli 
alfegnò  buona  quantità  di  contante  sii  le 
rendite  Regie  della  Cancellala, A veggen-  Anno 
doli  intento  à porgli  il  donatiuo  , dou’ei  ,4* 
poteflè  ageuolmete  afferrarlo , in  quel  me-  ! 
defimo  Magiftrato  , ch'ei  poffedeua  Gran 
Cancelliere  j ne  fargli , come  tailior  fi  co- 1 
Ruma  , vna  di  quelle  mercedi , o fantafti- 
che,  dileguandoti  nello  ftringcrle,  ò polle 
cosà  lontane,  che  fe  bene  la  fperanza  vi  ar- 
riua  col  volo  , il  poffeffo  non  vi  giunge' 
mai  con  la  mano.  Troppo  importarla  al 
Re  Alfonfo  la  frettolofa  libertà  di  Don 
Guiglielmo  Ramondo»  e per  ciò  volle  pro- 
curarla con  quei  mezzi  più  pronti  à tron- 
car’ogni  tardanza , cnon  lafciare  Sruggi- 
nire neli’otio  della  prigione  virtù, cheado- 
perata  potea  rifpfendere  con  tanto  luftro , 
ed  vtilità  del  fuo  Principe  ► 

Segui  poi  àfcruirlopcr  Io  corfo  di  ben! 
vencidue  anni oltre  paffando  il  fci|dfanta- 
duefimo  di  fua  vita,®  corfo  aitai  lungo  à: 
chi  lo  cammina  fotto  al  pefo  delle  armati^- 1*404- 
re ,,  non  effendo  poco  il  mantenere  fi  J un- 
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gamcntc  in  mezzo  al  taglio  delle  fpadc , 
e pericoli  militari  quello  (lame  fragilifsi- 
mo  della  vita , che  anche  nella  pace , Sci 
otiofità  domcftica  fi  fpezza  cosi  à buon*! 
hora  Ma  volle  Iddio  compenfàrc  con 
vna  profperofa  vecchiaia  quella  vita,  eh’ 
egli  non  doiiea  propagare  , non  gli  hauen- 
do  il  geniale  talamo  fruttato  legnimi  fùc- 
cefibri , 

Ben  poteua  affettarli  magnanimi e go 
ncrofi , corrifpondenti  non  folo  alla  con- 
ditionc  fua  propria,  ma  à quella  pure  del- 
la Conforte,  già  vnita  al  Conte  convin- 
colodi  parentela,  al  quale  difpensò  ilPon- 
tcficc,  per  dar  luogho  al  più  ftretto  lega- 
me del  matrimonio . Pù  fua  moglie  Gio- 
uanna  Ventimiglia  figliuola  di  Giouanni 
Marchefe  di  Gieraci*  A c di  Donna IfabcJ-  [ 
laBaronefiadiCiminna , il  quale  feudo  gli 
venne  in  dote  ; R ma  in  fecondo  fu  il  ma- 
ritaggio ; poiché  vicino  al  cinquantcfimo 
ei  fi  ammogliò,  età  fiacca  in  coloro  , che 
in  braccio  alle  commodità  fomentano  le, 
forze,  tanto  più  in  quegli , che  col  ferro- 
delfarmi  continue.  Le  limano,  eie  con- 
flmiano^  Degno  però  di  fomma  lode;  pcr-i 
I che  intento  ad  eternarfi  nel  nome  , à per-i 
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petuarfi  nc’figli  penso  fi  tardi , e per  fegui- 
tare  il  Rè  Alfonfo  con  piè  più  libero , co’l 
nodo  maritale  non  volle  ftringerfi , fe  non 
aH’hora , che  veterano , c fianco  la  vacan- 
za dell’armi , i penfieri  di  Padre  gli  permet- 
| tefic . 

Tanto  più  benemerito  del  fuo  Princi- 
pe? nel  cui  feruitio  intcntifsimo  non  Tep- 
pe diuertirfi,  ne  meno  in  penfiere  così  fpcf- 
fo  inculcato  dalla  natura , com’è  il  rino- 
uarfi  ne’  poderi  ; mercè , che  tutto  fifio  ad 
arrifchiar  la  vita  per  lo  Tuo  Rè,  non  gli  I 
ananzaua  tempo  da  penfarc  ad  afsicurar- 
fela  ne  gli  heredi . Ma  per  la  ftefia  cagio- 
ne degnifsimo  di  non  patire  già  mai  la  fe- 
conda morte  nella  memoriade  gli  huomi- 
ni , come  incontrò  la  prima  in  Ciminna  , 

A per  c’haucndola  tante  volte  sfidata  ne’ 
rifchi  della  guerra,  ad  altro  non  afpirò, 
che  à sfuggirla  da' pericoli  delfobblio  : 
foffìo , che  ben  può  fpegnere  la  vac- 
cinante face  di  vna  ordinaria 
virtù,  ma  non  il  rogo,  anzi 
il  chiarifsimo  incendio 
di  Vn  valore  fopra  . 
eminen- 
te . 
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non  o. 

Di  Don  sintonia  Moncada  Secondo  di  que- 
Jlo  nome  > Conte  di  C altanijfeta 
Terzogenito  del  Conte 
Don  M*ttheo  * 

Secondo . 

^IS^^Ebbc  gran  (crino , chi  per  efprì- 
S rr  S mere  gl"  irregolari  moti  della 
^ Fortuna  la  di pinfe  alata  , ma 
?($lr fenza  piedi,  Atoglierido  ad  vna 
(i vagabonda,  comella  e le  infegne  della 
fermezza , che  fon  le  piante , e dandole  in 
vece  le  piume  leggierifsimi  arnefi  della  in- 
coftanza  . Onde  l’ humana  prudenza  in 
vano  fi  picca  di  fermarla  invn  luogo?  poi 
ch’ella  è vcccllo,che  non  fa  nido,  ma  con- 
tinuamente  va  fuolazzando , e chi  la  figu- 
rò con  vna  vela  gonfia , qual  naue  corren- 
te fopra  della  marina,®  per  vna  parte  el^  j 
prefle  le  fue  procellofe  mutanze  $ ma  per 
l’altra  nòi<  arriuò  à fignificare  i Tuoi  con- 
tinuati palla ggi , non  vi  elfendo  remora  di 
prudente  difpofitione  , che  la  rattenga . 
Alfai  volte  pretefèro  i Padri  d’incaminare 
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coftei  co’fuoi  beni  alla  Gala  di  vn  figlio, 
tractcncruela  co'l  lungo  poffclTo  della  hc- 
redità  patcrna,ftabilire  in  quello  con  la  di- 
feendenza  le  facoltà,  e quali  in  apparec- 
chiata pefchieca  far  che  (lagni,  c fi  fermi 
quello  Meandro  fi  tortuofo , ed  inltabile 
nel  fuo  corfa. A Ma  ella  qual  torrente , che 
nonvbbidifcc  alla  mano  del  giardiniere , 
ne  fi  lafcia  condurre  ad  innaffiare  più  que- 
lla pianta , che  vn'altra , ma  doue  l’empito 
la  porta,  là  s'incàmina  : volgcfi  con  la  pie- 
na delle  ricchezze , oue  meno  i Padri  l’au- 
uiaron  co'tellamenti , c rompendo  gli  ar- 
gini delle  loro  difpofitioni  tcftamentaric , 
arricchì  quegli,  ch’efsi  volean  disheredati , 
Più  volte  ciò  aiiuenne  j ma  il  fùccelTb  lo 
fe  vedere  con  nuouo  efempio  nella  Cafa 
del  Conte  Don  Mattheo,  che  ddlinando 
poffeditore  dc’fuoi  titoli , c (lati  il  primo- 
genito D.  Guigliclmo  Ramondo , B e fac-, 
cendo buona  parte  nella  heredità  al  fccon-j 
dogenito  D. Gallone,  alTerzonatoD.An-  j 
tonio  deftino  appena  vn  gocciolo  di  tutta 
la  piena  delle  abbondanti  fuc  • ;oltà  , la- 
fciandolo  quali  Iterile  campo  fenza  inaf- 
fiarlo, c come  quello,  che  per  l’inchiname- 
to  alla  vita  Religiofa , nò  promctteua  frut- 1 
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ti  di  fucccffori.  Ma  difcoperfe  quindi  l’au- 
uenimento  , come  l’humano  pcnficre  per 
quanto  prenda  la  mira,  fifcofladal  ferire 
nel  bianco , e che  le  heredità,  quand’efeo- 
no  dalla  mano  del  poffeditore  per  trapafTa- 
re  à gli  heredi,  non  fono  ftrali,  che  neceffa- 
riamente  volino  ad  vn  berfaglio,  ma  vaga- 
bondi vccelli , che  vfeiti  fuori  dal  pugno 
vanno  à pofare,  c far  nido  sii  quel  ramo , in 
cui  meno  fi  era  penfato . 

Non  faceua  il  Conte  Don  Mattheo  dif- 
fegno  alcuno  fopra  il  terzogenito  D.  An- 
tonio, veggendolo  crcfcere  di  genio  paci- 
fico, piu  inchinato  alla  cocolla,  che  alTel- 
mo , fanciullo  di  {pirico?  ma  diuoto,  al  cui 
orecchio  fuonaua  tromba  molto  diuerfa 
da  quella,  che  piacque  fempre  allo  vdito 
de'fuoi  maggiori , e lo  chiamaua  non  alle 
fortite  delle  battaglie,  ma  bene  al  ritirarne* 
to  dal  Mondo  nel  Moniflero  . Quella  in- 
clinationc , che  correua  sì  contro alfinchi- 
namento  del  Padre, e de  gli  altri  fratelli  in- 
namorati delfarmi , lo  rendeua  al  genito- 
re men  caro  , che  in  quello  figlio  la  fomi- 
glianza  de’fuoi  affetti  nonrauuifaua,  & ha- 
rebbe  voluto  il  fanciullo  di  quella  con- 
; ditione , che  richiedcua , non  folamente  la 
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bellicofa  ftirpe  Moncadajma  il  fecoìo  non 
rifuonantc  ali'hora , fc  non  di  guerre , c tu- 
multi , parendogli , che  il  nafeere  in  età  sì 
tempeftofa  per  gli  militari  tumulti  con  pe- 
ficri  di  calma , e defiderij  di  porto , com'era 
la  vita  Religiofa,  & il  chioflro,  folle  vn  dif- 
fentire  da  i tempi , che  correuano , c dilfo- 
migliarfi  da’fuoi  guerrieri  antenati,  ch’eran 
tralcorfi . Ingegnosi  di  mutare  i penfa- 
menti  del  figlio,  e quafi  induftre  agricolto- 
re inferire  con  la  perfuafione , c configlio 
quell’alfetto  aH’armi,chenon  hauea  porta- 
to qual  natio  ramufcello  dal  nafeimento  . 
Raccordauagli,  come  fuggire  il fecolo  in  que’ 
tempi  -,  fi farebbe  interpretato  da’ faggi , non 
diuotione , ma  codardi  ab  poiché  mentre  i Re- 
gni Chriftiani  erano  fi  franagli ati  dalle  c on- 
te f e de  Principi , & il  Mondo  pieno  più  di 
patimenti , e perigli , che  di  delitie  3 il  dargli 
le  fpalle , non  era  abbracciare  le  mortificatio-  1 
ni,  ma  fanfare  gl’  incommodi,  ne  calpefiare 
il  fecolo , come  vile , ma  fuggirlo , come  tre- 
mendo . 

Miraffe  bene , che  la  vita  Religiofa  non 
eraperchi  nato  in  C afa  guerriera , douea  fi- 
gurare l'arme  degli  Aui , e s egli  le  inuefii- 
gaffe  , trouaria  rare  pedate , che  volge ff ero 

à Mo- 
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à Morti  fieri  : fi  che  /’ andanti , non  era  tanto 
fecondare  il  genio  particolare , quanto  vio- 
lentare r inchinamelo  di  tutta  vna fiirpe  , e 
[aria  come  chiudere  vn  leoncino  dentro  all’o- 
uile  da  non  f ermarui fi  fatto  grande , quando 
in  maggiore  età  ,1 àncora  addormentata  fe- 
rociafi rifuegliajfe . E quando  pure  lo  inui- 
t affi callo  fiato  di  Ecclefiafiicoil  de  fiderio  di 
confecrare  à Dio  la  fua  vita , non  gli  man- 
car ebbe  occafione  di  adempirlo  anche  in  h abi- 
to di  foldato 3 perche  dalla  Chiefa  militante 
pajf are  à £)io , per  mezzo  delia  fecolarefca 
militia,  non  e di  [detto . Una  Signora  fi  me- 
morabile, come  fi*  la  Reina  Bianca,  di  quel 
f angue  me  defimo  diAragona,dà  cui  ricono- 
fceua  egli  fua  dtfcenden&a  , hauere  alleviato 
il  figlio  Luigi  Rè  di  Francia  , non  meno  alle 
adorationi  dell’Altare , che  alle  ve neratiom 
del  E rono , auuiandolo  fino  dall  apiu  tenera 
fanciullezza  à riufcire  Santo  Monarca , e 
pure  non  gli  hauere  per  fu  a fo , che  lafciata  la 
Reggia  , in  v na  celi a fi  racchiudejfe  3 ma 
valente  guerriero  à fiacre  imprefe  animan- 
dolo invece  di  lafciarlo feppellire invn  chio- 
firodiberatore  del  Santo  Sepolcro, piu  dlvna 
volta  armato  lo  incamminò.  C li  manchereb- 
bon  forfè  occafioni  di  [ornigli anti  impieghi , 
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; perche  ali’ bora  non  guerreggi  afferò  in  Orien- 
' te  l’artni  di  Sacra  Lega  ? A nz.i  tanto  piu  vi' 
cina  opportunità fi  offerirebbe  di  farlo  in  te- 
po,  che  fenZja  mendicare  dalla  lontantfisima 
Paleftina  i motiui  di  tali  guerre , Ì Africa 
tanto  profsima  alla  Sicilia  , doue  le  infiegne 
Ar  agone  fi  pugnauan  contro  de’  Maometta- 
ni , gli  aprirebbe  campo  di  confecrar  la  fpada 
alla  Fede  , e fpandere  con  maggior  merito  il 
f angue  fiotto  al  filo  delle  barbare  fcimitarre , 
che  fiotto  alle  punture  de’  cilici ij , e difcipline 
monafiiche  non  farebbe.  Quefio  efifiere  il  fuo 
paterno  configlio  , in  tal  maniera  efiortarlo  à 
rifioluere  , per  non  fi  mettere  con  ijtrauagan- 
&a fi  nuoua>sù  fi  rada  non  fiu  battuta  dafiuoi 
ma^  fiori  > con  pericolo , o di  tornar  indietro 
imbatiendcfi  ne  gli  ardui  intoppi , della  vita 
Claufirale  , c di  far fcfpettare  à gli  /.  uomini 
cenfori  delle  attioni  più  in  [olite-,  ch’egli  tr  au- 
lii affé  dal fientiere  degli  auch,  per  non  batte- 
1 re  coraggio  , e lena  di  correre  fui  me  defimo 
aringo  à palio  di  gloria  3 con  fi  nobili  pre- 
cur fiori . 

In  fomigliante  guifaingegnauafi  ilCon- 
te  Don  Mattheo , ò di  iuoÌ2;cre  Tanimodi 
fuo  figlio  dalfintraprefo  cammino , ò pu- 
re di  cfaminare  tra  fi  fatte  oppofitioni  lo 
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] fpiruo  Religiofo , ch’egl  i flimaua  Temente 
non  atta  per  terreno  Tempre  vTato  à fruttar 
piante  nelTapcrto  campo  di  Marte,  non 
! negli  chiufi  giardini  della  clauTura  . Ma 
. ben  che  in  parte  à caTo  la  indouinafie , non 
era  buona  regola  da  formarne  fermo  giu- 
dicio?poiche,fi  come  Dio  in  vno  fteffo  pal- 
mo di  terra  fa  forgere  herbe  di  contrarijf- 
fìma  qualità  ; Ti  che  dou’vna  è tofsico , l’al- 
tra è prefentaneo  contraueleno5cosi  in  vna 
Cafa  medefima  fa  nafeer  figli  di  genio  ri-  ‘ 
pugnantifsimo , e doue  quelli , quafi  palme  i 
veflite  di  forte  maglia  nel  tronco,  e nelle  . 
foglie  prouuedutc  di  fpade,  il  bellicofo  in-  \ 
chinamento  dimoftrano  5 quegli  come  ci- 
prefsi  medi , e rillretti , alla  mortificata  , e 
raccolta  vita  Rcligiofa , vengono  incam- 
minati da  genio  particolare . 

Tale  fu  quello  del  giouine  Don  Anto- 
nio il  quale, Te  bene  daua  orecchio  à gli  au- 
uifì  paterni , e peTaua  le  vdite  ragioni , che 
• daTuoi  pcnfieri  lo  diffuadeuano,  hauea  Ten- 
no  da  riTpondere  à gli  argomenti  apporta- 
ti? maTsime  à quello,  chepotefieroglihuo- 
mini  cinguettare  del  fuopaflàggio  al  chio- 
ftro , non  douendo  curare  le  ciance  del 
Mondo,  chi  le  ricchezze , e commodi  del- 
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lo  dello  con  fuga  difprezzeuole  poftcrga- 
ua.  Gli  era  non  meno  ageuolc  il  rifponde- 
re  al  Padre,  che  doue  pochi  Santi  dalla  mi- 
litia  mondanahi  riceuuto  il  Paradifo,  e ri- 
ueriti  la  Chiefa,  infiniti  n'hà  ricolti  da’JMo- 
nifteri,  quafi  da  campo chiufo,  c fiepato,  in 
1 cui  la  mefie  , e vindemmia  fuoreflcre  piu 
copiofa,  ed  intiera  . Solo  gli  facea  forza  il 
motiuo  di  non  poterfi  promettere  la  conti- 
nuanza  nello  fiato,  ch'egli  penfaua  di  pru- 
dere, con  rifico  di  rimbalzare  indietro, im- 
battédofi  nelle  durezze  dcll'afpra  vita  mo- 
nadica , e dar  poi  al  maligno  fecolo  occa- 
fione  di  borbottare , che  fienza  prouar  pri- 
ma l’habilità  de’fiuoi  vanni  intraprendefie 
ditficoltofia  volata,  da  cui  gli  folle  necefia- 
rio  il  decadere,  quafi  peficc,che  tal'hora  fai- 
tando  fuori  dall’onde;parche  voglia  far  cà- 
bio  di  elemento,  mutare  le  fiquamme  in 
piume,  il  guizzo  in  volo  ; ma  fiubito  rica- 
dendo nel  mare  fi  attuffa,  come  vergogno- 
fio  del  mal  fiuccefio  ardimento . 

Pure  quefto  era  inciampo , che  alla  fine 
togliea  di  mezzo  la  mano  della  ragione  , 
fiuggerendo  , che  niuna  diffìcile  imprefia 
verrebbe  giamai  tentata , fie  tutti  gli  offerti 
cfubbij  ,di  non  poterla  finire  douefierodi- 
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ftorre dal  cominciarla.  Affai  volte  haue- 
re  fauijfsimi  Principi  vnitc  delle  marittime 
armate  , per  la  forprefad’infigni  piazze , 6c 
ancorché  per  gli  venti  contrarij,&:  incon- 
traftabili  ripugnanze  delle  tempefte,  non 
potendo,  ne  sbarcare  foldati,  ne  afferrar  li- 
to , foffero  affretti  a ritornarfene  anche  dan- 
neggiati dalla  Fortuna, A non  biafimarfi  da 
gli  huomini  faggi  l’imprefa;ma  gli  applau- 
fi,  che  intieri  fi  meritauan  dal  buon  fuccef- 
fo , hauerli  conceduti  in  parte  al  generofo 
difTegno,  benché  impedito.  Alla  fine  à chi 
entra  nel  Moniftcrio,  fi  danno  gli  anni  del- 
la probatione  per  ifpatio  da  fperimentare 
le  forze, e fe  la  ifperienza  dimoftra,che  non 
battano  per  l’atletica  vita  Religiofa , efferc 
non  folamente  feufabile , ma  lodeuole  cà- 
biar  còfiglio  , come  fi  Iodarebbe  quel  mer- 
catante , che  intraprefa  la  nauigatione  ani  * 
mofa  del  Mondo  nuouo , fatte  poche  mi- 
glia, affalito  fieramente  dalle  naufee , dalle 
vertigini, come  inhabile  i v iuere  nauigan- 
do  , ritornaffe  alla  {piaggia  , e cambiale  la 
nautica  perigliofa , in  altri  mercantili  efer- 
citij , ne'quali  il  minor  guadagno  , dalla 
maggior  ficurezza  fi  ricompenfa . 

Cosi  fatte  rifpotte3quafi  vcccllo  disbri- 
gato 
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gato  da  i lacciuoli,  c panie  de’paterni  ar- 
gomenti, fegui  Don  Antonio  il  Tuo  volo , 
e ben  moltrò  fenno  nello  fcegliere  l’aria , 
per  cui  penfaco  hauea  di  volare . Fra  tante 
Religioni  feelfe  quella  di  S.  Domenico, 

A la  quale  tra  le  {borniamente  auftere  , e le 
troppo  commode , era  la  temperata  regio- 
ne, B che  aH’impiumato  Tuo  figlio  tanto  lo- 
daua  Dedalo  conigliere.  Potcua  in  erta 
fuggire  i fiori  fenza  gittarfi  ne’ gineprai  , 
partirfi  dalle  tempefte  del  Mondo,  ma  non 
per  quello  detro  à sfaccendate  calme  otiare 
per  gli  tanti  efercitij  di  vitaattiua,  viuere 
fotto  vn’habito , che  portando  nel  nero  il 
imbolo  della  notte  madre  del  ripofo , e nel 
bianco  il  di  nafecnte,  che  alla  fatica  richia- 
ma; prometteua  vn  bel  mifto  di  quiete,  c di 
(lenti,  ma  temperati . Aggiungermi  à ciò, 
che  potcua  in  parte  efercitare  anche  fuori 
del  fecolo  il  martiale  talento  de  gli  antena- 
ti, ponendoi  in  quella  Religione,  che  nata 
fra  le  guerre  della  Fede  contro  la  perfidia 
de  gli  Albigenli,  là  su  le  riuc  della  Garona; 
c pugnaua  tutto  il  giorno,  ò da’pulpiti  à di- 
ftruttione  del  vitio,  ò dalle  Cathedre,eTri* 
bunali  ad  efterminio  della  Hereia.  Cosà 
hebbe  rifoluto  , e l’habito  ne  tolfe,  e diede 
_ . ftg- 
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(àggio  di  ottimo  fpirito;  onde  il  Conte  fuo 
Padre  , che  auanti  gli  difuafe  il  cammino, 
quando  inftradato  lo  vide,  con  mano  libc- 
Anno  rale  fiomminillrogli  il  viatico  A da  prole-  A7'ef- 
I4lI‘  guirlo  felicemente  sii  per  l'aringo  delle 

(cienze , che  nella  dottifsima  Religione  ha  tcMat 
condotti  tanti  famofi  curfori  à 1 palij  del-  theo- 
le  mitre,  delle  porpore,  c de'triregni . 

Non  contento  il  Conte  di  affegnarc  à 
Don  Antonio  migliaia  di  feuti  per  le  lue 
Religiofc  commodità , altre  ve  ne  aggiun- 
fe  à contemplationc  fegnatamente  di  prò- 
feguire  gli  lìudij , B quando  palTar  douelle 
dalla  Sicilia  à qualche  celebre  Vniucrfità 
d’Italia  , ò di  Spagna , Se  iui,  come  in  ricca 
fiera  delle  dottrine , di  quelle  merci  incor- 
ruttibili prouuedcrfi.  Perlo  che,  ben  fi  ve- 
de, comcda'Padri  fatto  il  faggio  del  viua- 
ce  fpirito  , che  feco  il  giouinetto  portaua , 
diedero  al  Conte  certi  augurij  di  eminente 
riufeita,  ed  egli,  che  vedeaquai  thefori  po- 
rca fruttargli  il  letterato  pellegrinaggio , c 
dalle  piu  nobili  fcuolc , quali  dalle  Orien-1 
tali  miniere  trarne  l’oro  piu  fino  delle  fcié- 
zc,  facilitogli  il  viaggio , con  l'abbonde- 
uole  contante,  che  gli  afiegnb . 

Ma  ben  che  fcruorofamentc  fi  comin- 
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cialTe  da  Don  Antonio  il  corfo  della  vita 
Clauftrale,non  andò  molto,  che  i faggi  Pa- 
dri fi  auuidero  non  corrilponderc  all’ani- 
mo vigorofo  ladilieata  complefsione  del  , 
giouinetto  , che  cominciaua  à languire, 
qual  pianta  di  tiepido  clima, fotto  cielo  piti 
rigido  trafpiantata . Ben  rinforzauafi  bra- 
| mofifsimo  di  durarla  , fino  à poterfi  radica- 
re nel  facro  terreno  co’l  profdfare  5 ma  che 
: prò , fe-dall’ombra  de’  chioftri  aduggiato, 
minacciaua  d’inaridire  , e tra  le  fperanze  di 
prender  vigore  con  gli  anni,  lofmarriuadi 
giorno,  in  giorno  ?. 

Grande  fu  il  fentimcnto  di  Don  Anto- 
nio  in  vederli  nel  migliore  della  imprefa 
abbandonato  della  falute,  entrato  nel  por- 
to,fcntirfi  da  veto  sferratore  portar  di  nuo- 
uo  al  pelago  già  sfuggito  3 anzi  dal  feli- 
ce golfo  mtraprefa,.nfpingerfi:  all’odiata 
(piaggiatici  fecoloj  perche  iLvafcelIo  delle 
fiacche  fine  membra  non  era  percorrifpon- 
derea’beidifl'egni.deiranimofopiloto  , eh’ 
era  lo  fpirito  rifofuto.  Fuui  chi  zelante 
della  falute  del  giouinetto,  fra  quelli  peno- 
fi  ondeggiamenti  il  foccorfe  5 perche  tra  i 
flutti  del  dolorenonfiannegafie.  Glifag- 
geri , che  /’ andar  ferie  a cafa  per  ri  fiorar  e le 
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forzjt , e ritornare  quindi  rinuigorito , era  il 
piu  efpediente  con/glio  di  mantenere  con  la 
voc ottone  la  vita , e rimpalmare  lofdrufcito 
nauile , per  tentare  la  nauigatione  con  mag- 
giore prof  perita  . Quante  volte  i nocchieri 
dopo  di  hauere  farpato,  ritornano  indietro , e 
rijpingendofi  poinelT alto,nauigano  /erutti  a 
gara  da’ venti,  dalla  marina,  & approdano , 
perche  fenz^a  pentirfi  del  di/egnato  viaggio , 
a più  feconda  /agione  lo  dtjf eri/cono  ? O il 
metter/  l ’ habito  , e difpogliarlo  , porge  al 
Mondo  critico  materia  di  cen furare  ! que/e 
le  fon  follie  di  quel  f e colo  , che  tutto  fenfo , e 
carne  , delle  cofe  dello  fpirito  mal  dna  fa  . 
Dauide  non / ve/i  dettarmi  del  Rè  S aule , 
e poi  fentendole  troppo graui  alle  fue  forz.e 
nonledipofe  ? Chi  per  quefio  bia/mera  il  va- 
lor ofogwut  ne  , che  il  /aio  pafi orale  ripiglia , 
per  non  re/ are  oppreffo  da  quegli  arnef , che 
in  vece  di  feruirlo  alla  dijfegnata  vittoria 
gl’ impedifcon  anche  il  tentarla  ? P e fante  al 
fuo  do/o  riufcir  per  all’ bora  l’ habito  Domi- 
nicano da  lui  ve/ ito  qual  militare  arnef  e , 
a /ne  d’illu/re  imprefa  , & il  deporlo  fino  à 
tanto  , che  l’ in/acchite  forz.e  s inuigori/ero, 
dall’efempio  Dautdico  per Juaderf egli,  e dal 
confenfo  di  tutti  i buoni  combattitori . Poi- 
ché, 
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\ francamente  h e qual  faggio  guerriero  , che 
fuerna  dentro  ilpaefe  dell'inimico  ,per /ag- 
giogarlo j egli  ancora  nell' odiato  Mondo  fi 
attenda , per  torre  in  breue  alloggio  forza 
da  trionfarne . 

Per  mezzo  di  fimile  perfuafione  fu  di  mc- 
{Pieri  confolare  T afflittifsimo  animo  del 
Moncada-.rapprefentargli  rvfcitadallaRC' 
ligione,  come  firada  necedaria  da  rientrar- 
ui , fargli  capire,  che  il  depor  Thabito  fa- 
rebbe imitar  gli  alberi , che  difpogliando- 
fi  delle  frondi,  non  tardano  à rinueftirfcnes 
emulare  le  rondini , che  daTacri  tetti , oue 
fatto  hauean  nido , riuolano  neirEgittoj 
ma  dopo  breue  flagione  , ad  annidarli , e 
cantare  nelle  medefìme  Chiefe  fi  ricondu- 
cono - 

Con  tali  didegni  ritornò  al  Mondo/  che 
fenza  quella  fidanza ,.  non  gli  harebbe  fof- 
ferto  il  cuore  di  riuederlo  . Pure  al  Cielo , 
à cui  panie  bene  di  tentare  in  Abramo  il  fa^ 
gride  io  del  figliole  pofeia  impedirlo,  piac- 
que ancora  di  prouare  in  molte  anime  ti- 
morate la  prontezza  di  fagrifìcarc  fe  {lede 
vittime  à Dio  nella  Religione,  e poi  per  al- 
ci Tuoi  didegni  fraltornarne  l’efcguimento. 
Tale  pofsiamo  credere  il  fuccelfo  di  Don 
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Antonio,  a cui  l’hauere  fino  da  fanciullez- 
za guftata  la  foda , e vera  fuauità  della  vita 
Religiofa,hauerà  feruito  àdarpiù  finogiu- 
dicio  delle  fintele  fuperficiali  dolcezze  del 
fecolo,  e più  temperatamente  guftarle,do- 
uendo  viuere  tra’mondani . Quel  cardel- 
lino, che  ancor  picciolo  , ode  dal  chioftro 
della  fua  gabbia  il  canto  dcVicini  canarij  ; 
e l’apprende,  ben  che  voli  alla  primiera  fua 
libertà,  porta  feco  quel  miglior  canto  ap- 
prefo  nella  claufura  . E Don  Antonio,  ri- 
tornando dal  Monili  ero  al  fccolo,ne  portò 
feco  il  virtuofo  linguaggio,e  le  diuote  pre- 
ci, che  iuis’imparano  : (è  non  potè  in  quel- 
le Indie,  fermarli,  ne'migliorati  collumi, 
cftralTe  partedi  que’thefori,  ch’iui  fi  colgo- 
no. Parue  vn  di  que’fiumi , che  anche  di 
palfaggio  correndo,  nelle  fotterranee  vene 
dell  oro,  tante  ne  portano  da  ricamarne  le 
fponde  j poiché  appunto  per  la  Religione 
con  breue  tranfito  camminando,  ne  prefe 
quelle  efemplari  attieni , che  quafi dorate 
arene  Iucicar  fi  vedeuano  nella  vita  fecola - 
refea . Tanto  fruttuofa  è la  terra  de’ fiacri 
chiollri , che  anche  la  breue  coltura  di  po- 
chi giorni,  rende  melfe  abbondeuoic,e  chi 
pi  entra  , puòà  ballanza  vittoua^liarfi  per 
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molti  anni  fcguenti,  con  la  copiofa  ricolta 
di  fanti  efcmpij . E ben  fi  vide  quanto  ne 
haueffe  accumulato  il  Moncada;  poiché  ri- 
tornato à cafa doue  già  morto  il  Conte 
Matthco  , non  vi  era  il  freno  della  paterna 
afsiftenzaj  onde  fa  giouinezza  porca  corre- 
re à fua  voglia  diffolute  carriere,  egli  da  fe 
medefimo»  s’imbriglib , A con  la  memoria 
del  corfo , c’hauea  defiato  disfare,  sii  farin- 
go  della  più  perfetta  virtù,  rateenefi  di  bal- 
zare- Toura  quello  del  vitio  , à cui  gli  anni ,, 
il  fenfo , le  occafioni , con  inuiti  lufinghe- 
uoli  Io  chiamauano.  Già  ch’egli  vedea 
niente  migliorarfi  nell’  habilità  delle  for- 
ze,per  di  nuouo  intraprendere  fintralafcia- 
to  cammino  , parte  di'  queTanti  cfercitij., 
che  fatti  harebbe  nella  paleftra  del  chio- 
ftro,  li  faceua  nel  fecolo,  fapendo,che  fi  co- 
me ne’Moniftcri  poffono  infinuarfiledif- 
folutezze  mondane , cosi  nel  Mondo  più 
volte  afferrarono  gl’innefti  della  clauflra- 
le  perfettione , c quafi  fiori,  e piante  di  fo- 
reftiero  clima-,  più  vagamente  vi  compa- 
rirono. In  tal  guifa  egli  chiufe  la  bocca  del 
vulgo  mormoratore , che  non  poteua  tac- 
ciarlo ,,  come  pentito  del  fanto  proponi- 
, mento,  mentre  vedea , che,  s’egli  non  potè 
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viuere  nella  Religione,  traile  à viuer  feco  la 
Religiofità  ne’coftumi . Onde , fé  le  forze 
non  migliorate  , gli  prohibiuano  rientrare 
sii  la  ftrada primiera  à fami , come  vorreb- 
be valentie  da  curfore , almeno  con  pie  la- 
bile, e franco  vi  patteggiarla , ediuerfoda 
quello , che  falcar  non  fapeua  , fe  non  in 
Rhodi , anche  fuori  del  F.cligiofo  lleccaco 
profeguiua  i falci  della  virtù . A 

Seruì  poi  l’vfcita  di  D.  Antonio  da'chio- 
Uri  à fare  , che  non  vfcilfe , come  farebbe 
accadutoci  paterno  Rato  fuori  dalla  Fami- 
glia, e quella  hcredità,  da  cui  il  Conte  Don 
Mattheo Tcfclufe  ne  gli  virimi  codicilli, 
fe  non  veniua  à ricourarfi  nelle  fue  braccia, 
& egli  non  la  ftringeua  per  impedirle  la  fu- 
ga, quali  sbandata  colomba,  àforeliicri 
tetti  volaua.  Poiché  il  Conte  Don  Gui- 
gliclmo  Ramondo  fuo  fratello  maggiore, 
liauuto  auanti  del  maritaggio  vn  naturai 

CD 

figlio  addimandato  Antonello, E non  pen- 
faua  piu  à prouucderfi  di  legitimi  fuccelfo- 
ri  j ma  dando  à quello  per  via  di  Regio  fa- 
ttore quello , cheglimancaua  dalla  natu- 
raj  impetrargli  dal  Re  Alfonfo  l'habilità  di 
fucccdcre , e di  tutti  i polTcduti  feudi  inuc- 
llirlo . 
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Non  fofferfe  Don  Antonio, che  fi  facef- 
fc  alla  ftirpe  Moncadafi  grande  oltraggio, 
c che  titoli,e  beni,i  quali  codiarono  il  più 
I limpido  fangue  della  Famiglia  , nel  mac- 
chiato , & adulterino  della  mcdefima  tra- 
patfafiero,  e dou’cra  l’oro  purgato  della  le- 
|gitimadifcendenza,  da  legami  le  gemme 
di  quegli  fiati,  nella  bruttura,  e feccia  del- 
la Cafa  fi  haueficro  da  gittare . 

Così  all’intento'del  fratello  fi  oppofe, pri- 
ma con  la  perfuafiua  efortandolo  d no  ten- 
\ tare  cofa  tanto  pregiudiciale  alt  antico fpl^ri- 
dorè  del  fuo  lignaggio , c'bauendo  procurato 
mai fempre  i fuccejfori  da  nobiliffime  noZjZje, 

I non  doueua  all' bora  riceuere  dagli  adulteri- 
ni lettigli  ber  e di  • F offe  A ntoneU o quanto  d 
lui  par  effe  per  l'affetto  paterno  meriteuole  di 
ogni  bonore , douea  pero  non  folo  mirar  fi , co  - 
me  Padre  everfo  di  luiì  ma  come figlio  in  rifi 
| guardo  di  tanti  gloriofi  antenati , i quali  con 
uniformi  priegbi  lo  fupplicauano  d non  tra - 
sfondere  nel  parto  di  'una  adultera  ciò , eh’ 
eff  ’ ne’ figliuoli  delle  Regie  Infanti  trafmi- 
| fero  , ne  dotare  l’adulterio  con  gli  fiati , & 
aziende , che  furon  dote  de  Ha 'virtù  militare 
ne’fuoi  maggiori.  Soggiunfegli,  che  non  par- 
lana  con  inter  eff  ato  dtff  ?gno  d’introdurfi  nel  - 


a Ctiia 
uctta 
nel  liti- 
go ti  ta- 
to. 


Yy 


u 


Dìgitized  by  Google 


la  h eredità  con  la  efilufione  dell' ili  epìtimo  5 
e perche  lo  conoficeffe  no  competitore , macon- 
figlierei  efiortaualo  à prouuederfi  di  vero  be- 
re de  co'l  maritarfi.  S' egli  poteua  impor  la 
fuaC  afa  al  fermo , e fiabile  terreno  di  cer- 
to , e legitimo  fucceffore  5 perche  à dubbio,  e 
vacillante  fundo  appoggiarla,  quale  appun- 
to era  il figlio  di  vnafemmina  maritata , che 
litigar  poteuafi  da  due  Padri  ? Dunque  fe 
l'età  robufia  non  lo  efcludeua  dalle  fperanz.e 
di  hauere  frutti  dal  matrimonio  , a che  tar - 
daua  diprouuedtrfene , e perche  voleua  ad- 
dogare que'rtcchi  abbigli  della  bere  ditaria 
fortuna  ad  vno , che  portando  in  fronte  fi 
brutta  macchia , ladoueua  trasfonder  negli 
ornamenti,  quando  vnpuro,  & immaculato 
ber  e de,  con fi  bella  pompa , £5  applaufo , po- 
teavefiirne  ? biiuno finitore , c bau  e n do  er- 
rato nell' incidere  vnfimulacro,  lo  vegga  dif- 
fettofo , e difforme  , s'egh  hà  materia  fitti 
bella  da  fame  vn per fettif simo,  dota  dell  in- 
feri ito  fuo  nome  il  mancheuole  , ma  lo  ferba 
per  l'emendato  . Cosi  facejfe  ancor  egli  : il 
primo figlio  fu  errore  di  giouentu  5 l opra  fi- 
co por  tana  inemendabile  dff ormità , non  era 
degna  di  venire  indorata  con  la  poffef sione 
di  tanti  beni  ,ferbajfe  l'oro  per  abbellirne  la 
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miglior  opra  di  <vn  legitimo  fuccefforc , e nel 
vafo  ingemmato  della  ricca  h ere  diti  collo - 
caffè,  non  vn fiore  ignobile , inodorato , e col- 
to furtiuamente  in  terreno  firaniero  > ma 
quello , che  di  tutta  perfetti one , e fragran- 
za, il  letto  maritategli prometteua . 

In  ogni  altro  cuore  fi  farebbe  arrcfala 
pafsione  affai  ita , & efpugnata  dalle  ragio- 
ni  di  Don  Antonio;  ma  fece  refiftenza  là, 
doue  ella  teneua  piede  fi  fi{fo,e  veniua  foc- 
corfaquafi  da  cotidianifuflìdij, dalle  Iufin- 
ghe  della  viuente  Leonora, che  di  Antonel- 
lo era  madre, A Quella , che  per  la  rara  bel- 
lezza , e fingolar  brio , teneua  in  pugno  il 
cuore  del  Conte , à fua  voglia  ne  difpone- 
ua  , e con  fargli  comparire  il  figlio  femprc 
più  vago  , & amabile , lo  fifsò  nel  penfiere 
di  farlo  legitimare  dal  Rè,  impetrandogli 
auanti  tratto  le  inueftiturc  de’fcudi,  e (labi  - 
Iirlo  in  guifa , che  anche  il  paterno  appog- 
gio mancando,  n5  potettero  fmoucrlo  dal- 
la heredità  le  liti  de’pretenfori . 

Si  che  Don  Antonio  veggcndo  , come 
nelfanimo  del  fratello  non  fi  faceua  dall’a- 
moreuole  configlio  imprefsione  veruna , fi 
riuolfe  à confeguire  opponendo  quello, 
che  ottenere  non  poteuafi  configliando  . 
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Per  tanto  informato,  come  dal  Rè  inclina- 
tifsimo  à fauorirlo,daua  già  Don  Guiglicl- 
mo  per  arriuare  l’intento,  fece  aH'orecchio 
Regio  penetrare  le  fue  ragioni,  e cosi  vi- 
uamente  le  apprefentò , che  fe  bene  legiti- 
mato  venne  Antonello,  non  hebbe  il  Con- 
te fuo  Padre  licenza  dichiamarlo  herede,  fc 
non  in  quella  portionc,  di  cui  poteua  libe- 
ramente difporrej  onde  da  gli  hcreditarij 
(lati  già  fi  efcludeua.  À E bifogna  ben  cre- 
dere, che  con  efficace  maniera  fi  proponcf- 
fe  da  Don  Antonio  al  Monarca  la  fua  giu- 
da pretenfionc  , c che  gli  argomenti , c le 
proue  fodero  vibrate  dal  podcrofo  braccio 
della  energia,  douendo  far  paffata  nel  cuo- 
re di  quell’Alfonfo , che  ancor'efso  era  già 
rifoluto  di  lafciare  al  naturale  fuo  figlio  il 
bel  Regno  di  Napoli , e leuarlo  al  fratello 
Infante  Don  Giouanni , che  n’era  il  legiti- 
mo  fucceffore. B Si  che  mentre  il  Rè  ftaua  in 
quello  fermo  pendere  , e teneua  nella  pro- 
pria Cafa  difpofitione  sì  fauoreuolc  à quella 
di  Don  Guiglicmo,  Se  alla  richieda  di  Don 
Antonio  sì  ripugnante,  bifogna  necelfaria- 
méte  inferire,  che  il  valente  Moncada  por- 
gale piene  d’incontradabili  forze  le  fue  di- 
mande , e tra’l  folto  delle  apprefentate  ra- 
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gioni , egli  non  lafciadc  fenditura  da  po- 
terui  trapelare  Tarbitrio  Reale  , che  certa- 
mente à quella  parte  piegato  harebbe , in 
cui  giudicando  à fauore  di  Caualiere  fi  fa- 
uorito  , anche  in  prò  della  Regia  caufafen- 
tentiaua . 

Da  che , due  grandi  i beni  pullularono 
alla  fua  Cafa . Il  primo  fi  fu,  che  Don  Gui- 
gliclmo  Ramondo , veggendo  diuietato  il 
lafciarc  all’illcgitimo  figlio  intiera  la  here- 
dità,prefe  moglie, da  cui  fc  gli  diedero  nuo- 
ui  heredi , ed  in  tal  guifa  fciogliendofi  da 
gl’indegni  lacci,  ne’quali  non  lecito  amo- 
re lo  tenea  prefo , fu  liberare  vn’Hercole  , 
da  vn’Onfale, A che  à fua  voglia  ne  difpo-  ' 
neua  5 feiorre  il  Marte  Moncada  , che  fra 
tante  fue  glorie  patiua  quefto  difcrediio,  di 
Ilare  con  vna  Venere  fi  lungamente  allac- 
ciato, fenzafaperfene  disbrigare  . 

L’altra  vtilità  fi  fu,  che,  fi  come  il  com- 
perato feudo  di  Agofta.  lafciato  dal  Conte 
ad  Antonello  5 immantinente  pafsò  per  via 
di  femmine  ad  altre  ftirpi  •> 8 cosi  quello  di 
Caltanificta,  fomigliante  volo  prefo  haue- 
rebbe , fe  Don  Antonio  alla  tentata  inue- 
ftitura  non  fi  opponeua,  fidando  con  tal 
chiodo  la  corrente  ruota  della  Fortuna , 
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che  fenza  quello  ritegno, ad  iftraniera  gen- 
te Io  trasferiua . Dunque  à lui  deue  la  Fa- 
miglia  per  la  conferuata  Caltaniflfeta  polla 
in  bilàcia  di  perderfi  quello,  che  douerebbe 
! vn  nauile  al  lume  fauoreuole  di  Sant’  Ermo, 
fé  comparendo , quando  già  ftaua  per  far 
gitto  delle  merci  piu prctiofe , con  la  pro- 
melfa  vicina  calma  gliìe  falualfe . 

Che  non  douerebbe  àprotettor  Caua- 
liere  nobil  donzella  caduta  in  potere  di  la* 
dro  auaro,  fe  mentre  quello  diftende  la  ma- 
no per  difpogliarlo  delle  più  ricche  gioie , 
c'habbia  d'intorno,  quello  con  armata  de- 
lira foprarriuando,al  rapace  bottino  la  fot- 
trahelfe  ? Tanto  donerà  Tempre  à Don  An- 
tonio la  Tua  nobilifsima  fchiatta } poiché 
dando  la  forte  ladra  per  illcrparle  del  petto 
gioiello  sì  pretiofo,  egli  al  tentato  furto  li 
oppofe  con  tal  brauura,  che  sbigottita,  per 
quafi  due  fecoli A apprclTo , non  hà  moflra- 
to  ardimento  di  ritentarlo  . 

Vedcua  egli  intanto,  che  i due  fratelli 
maggiori,  benché  ammogliati, ne  poffede- 
uan  figli , ne  lafciauano  fperanza  di  confe- 
guirli . Gallone  fecondogenito , e Grande 
Sinifcalco  della  Sicilia , era  mancato  nelle 
guerre  di  Tunefi , B dopo  di  fe  lafciando  a] 
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fuo  nome  foprauiuente,  heredità  gloriofa 
di  eterna  Fama  , non  però  ne  rimaneuano 
heredi,  effendo  morto  (tenie  marito,  guer- 
rier  fecondo . Somigliante  corfo  faceua  il 
Conte  fuo  fratei  primogenito , c'hauendo 
riferbati  al  maritaggio  gli  anni  già  dechi- 
nanti, A ben  potè  il  talamo  prouuederlo  di 
ripofo  alla  (tanchezza  delle  guerrejma  non 
fornirlo  di  figli  alla  fuccefsione  delle  rie- 

D x 

chezze . Ragione  lo  configliaua a non  vi- 
uer  celibe  in  vnaCafa,  in  cui  due  matrimo-  Wo% 
nij  non  porgeuano  fucceffori , e già  , che 
per  vna  parte  la  Fortuna  accennaua  di  vo- 
lergli piouere  in  grembo  tutta  V heredi- 
tà , per  l’altra  la  conuenienza  efortaualo  à 
prouuederfidi  figli  da  trauafarla . 

Fofe  gli  occhi  su  nobilifsima  Dama, 
qual  fu  Donna  Eftefania  di  Esfar,  figliuola 
del  Barone  di  Monforte, B & hauea  qualità  , b 
difangue,  e di  bellezza  da  duellare  vitto-  j c^,u£dt 
riofamente  con  le  Signore  de’tempi  Tuoi  j 
mafsime  con  fi  valorofo  Padrino,  com  era- 
le  il  Rè  Alfonfo . Egli  al  facro  fonte  l’ha- 
uea  tenuta  : c dalla  prima  funtione  del  reg- 
gerla su  le  braccia,  fi  èra  obbligato  à fofte- 
nerla  con  fuoi  fauori,  e mirandola  con  oc- 
chio di  Padre , la  dote  almeno  della  Regia 
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I atfettionc  non  dinegarle.  Ma  fe  chi  ama  la 
i vite,  accarezza  anche  folino,  con  cui  fi  ab- 
braccia 5 il  Rè  partile  di  quella  Dama , fa- 
rebbelo  in  confeguenza  di  fuo marito,  e 
goduta  n’harebbe  inficine  la  coltura  della 
Regia  magnificenza.  Ben  fi  può  credere, 
che  Signora  {celta  in  ifpofa  da  Don  Anto- 
tonio  Moncada  già  innamorato  della  vita 
Clauftrale , farà  fiata  di  Religiofi  cofiumi  ? 
e come  fuuiRè,  che  defunta  la  primiera 
conforte , non  volle  ad  altre  nozze  paflare, 
fe  auanti  non  gli  trouauano  donna  forni  - 
gliantifsima  alla  perduta,  Acosi  egli  fiac- 
cato con  violenza  dalla fpofa  Religione, 
non  hauerà  piegato  l’animo,  fe  nona  Da-  I 
ma,  che  nella  pi età,ed  altre  Catholiche  do- 
ti, forte  vn  viuo  ritratto  della  primiera . 

Mentre  il  maritaggio  erq  lento  à pro- 
durgli confolationi  ne’ figli,  non  tardò  à 
partorirgli  difturbi  nelle  liti  morte  da  fuoi 
parenti.  Imperoche  morto  il  Conte  Don 
Guiglielmo  Ramondo,ertendo  egli  fotten- 
trato  terzogenito  neH’hereditario  Conta- 
do? Gio:T omafo  M oncada  Conte  di  Ader- 
nò  fuo  Nipote  , pretefe  difpogliarlo  di 
quello  fiato,8  dalla  fuccefsione  del  quale 
veniua  efclufo,  come  pur  dianzi  fu  detto, 
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dal  tellacorefuo  Padre,  che  all’hora  miran- 
dolo pollo  fuori  del  Mondo , e già  fcpol- 
tonci  Moniftero,  al  ruolo  dc’viucnti  here- 
di  non  volle  afcriuerlo  « 

Ben’hcbbe  Don  Antonio  da  rinouarc  la 
valentia  di  Milonc, A in  non  lafciarfi  torre  h ^eli 
di  pugno  riiercditaco  Contado  , mentre  , ^ 
mano  fi  poderofa , come  quella  del  Conte  Var.bi 
Gio.-Tomafo  fé  n’era  polla  all’imprcfa?  ^or’ 
mafsime,  che  conliilendo  la  lutta  in  ciuilc  ' 
contcntione,  &:  clfcndo  l’emulo  fomma- 
mcnte  ingegnofo , 8c  eloquente  , B come  à B *»- 
tuo  luogo  d traisi  j quanto  piu  violento  era  tr^t0  ' 
l’empito  dcllVno  in  priuarnclo,  tanto  più 
virile  fù  la  refìllenza  dell’altro  nei  mante- 
nerlo. Accidente,  che  di  nuouopofe  in 
Thcatro  le  prodezze  di  Democratc , c che  c deli 
fiffe  le  piante  in  vn  circolo , da  niuno  sfor-  j‘{ 
zo  atletico  potea  fmuouerfi , onde  non  più  Var.hi 
huomo  fouraftantc  alla  fuperficic  della  ter-  -^cr* 
ra  ei  pareua , ma  pianta  annofa,  che  (labili' 
ta  con  profonde  radici, fi  fa  fcherno  de’tur- 
bini  lottatori . In  modo  fomigliantifsimo 
Don  Antonio  Moncadadopo,  c’hebbcfif- 
fato  il  piè  dclpotfelTo  nel  paterno  Conta- 
do, per  quante  fpinte,  ed  vrti  gli  diedero  le 
lunghe  liti  del  forte  competitore , Tempre 

Zz  vi 


R I T R A T T Q 


vi  fi  mantenne  con  iguale  {labilità,  fegno , 
che  non  folo  hauea  le  ragioni  di  polfedcr- 
lo,  ma  fpirito  , e facondia , con  che  bran- 
dirle nel  litigiofo  duello  con  fuo  Nipote. 

E come  appunto  fra  due  egualmente 
prodi  Caualieri  fuole  auuenire,  che  mentre 
con  pari  arte , e coraggio  maneggiano  la 
fpada  nello  (leccato , il  fouraftante  giudi- 
ce entra  à fcioglierla  briga  , & à ftringerli 
inficine  con  pacifici  abbracciamenti,  cosi 
mentre  iMoncadi  duellauano  con  fi  fina 
fcherma  ne’lor  litigi  j Don  Lopc  Ximen  di 
V rrea  Viceré  in  que’tempi  nella  Sicilia, en- 
trò con  bel  ripiego  à terminar  la  contefa 
de’litiganti. A 

Sapeua  il  faggio  Signore,che  doue  rolli- 
nata  battaglia  tra  Romani , e Sabine,  col 
frammetterti  vaghe  femmine  in  mezzo  de* 
combattenti  , redo  fedata,B  cosi  co’lfra- 
porre  tra  quillionanti  Moncadi  vna  vaga 
donzella,  celfarebbe  la  quifiione.  E la  pru- 
denza le  piu  volte  fatidica,  la  indouinò; 
poiché  propollo  maritaggio  tra  lVnica  fi- 
glia del  Conte  D.  Antonio  chiamata  Con- 
tiflella,  e l’vnisenito  del  Conte  Gio*.  To- 
mafo  Don  Guiglielmo  Ramondo,  che  fu  il 
Sello  di  quello  nome  5 acccttofsi  da  entra- 


NONO.  .ì6j 
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bi  il  partito  , cd  ottenuta  la  Pontificia  di- 
fpenfa,  conchiufefi  il  maritaggio,  A con  A Pro - 
buon’augurio  dell’abbondante  fecondità, 
che  quindi  ne  fulfegui  j poiché  prima  ancor  cio:T«* 
di  conchiuderfi  , figliòla  vnione  fra  idif-  wajoar 

. . ° chiù,  di 

cordanti.  ! s.E. 

Terminato  quello  difturbo  molti  anni 
prima  della  fua  morte  , pafsò  il  rimanente 
della  vita  in  quiete  domeftica,  da  cui  fe  gli 
fruttò  lunga , e profpera  vecchiaia  , corri!' 
pondente  alla  moderata  fua  natura,  che  ta- 
to piu  douea  participar  del  dureuole,quan~ 
to  più  flontanauafi  dal  violento.  Non  fu 
egli  per  quello  priuo  in  tutto  della  gloria 
armigera , così  propria  della  fua  Cafa>  anzi  B 
nelle  occorrenze  de’tempifuoi  ,B  valoro-  fermio 
famente  Tarmi  trattò  , dando  nobil  menti-  ne  del 
ta  al  fecolo , non  men  bugiardo,  che  mali- 
gno,  quand’egli  dà  titolo  d’animo  pauro-  ria  di 
foà  quello,  che  inclina  alla  pace  de’Moni-  s-£' 
(Ieri.  Attellano  à ballanza le hillorie, che 
gli  ouilide’chiollri  mandarono  con  mara- 
uiglia  del  Mondo  forti  Leoni  à llragedi 
gente  armata, e che  vna  delle  più  nobili  im- 
prefe  del  Chrillianefimo.  quale  fù  la  con-  c 
quifla  di  Terra  Santa  , fù  molla  da  vnpaci-  nuSiu 
fico  romite  Ilo , c c’hebbe  fpirito  di  raunare  | & 5. 
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trecento  mila  foldati , c coraggio  da  por- 
tare la  principal  bandiera  di  tutto  il  Cam- 
po, folo  inerme  fra  tanti,  che  contro  i rifi* 
chi  militari  fi  erano  armati . 

Furono  pacifici  gli  anni  vltimi  del  Con- 
te Antonio  5 ma  quando  fi  offerfe  occafio- 
nc  d’impugnare  la  fpada , fece  conofcere , 
che  l’habito  monaftico  niente  più  oppri- 
me la  virtù  armigera  diquello,  cheperla 
donnefea  gonna  di  Achille  in  Siro  fi  effem- 
minalfe  la  ferocia  di  quel  grand’huomo  5 
A anzi  che  dentro  alle  fteffe  mura,  douc  s* 
impara  à meditare  la  morte  per  non  temer- 
la , fi  apprende  ancora  ardimento  per  in- 
contrarla . Onde  à lui , come  à valorofo  I 
Caualiere  fù  incaricata  la  imprefa  , che  ai 
Re  Giouanni  di  Armenia  già  Monaco, dal- 
la infpirationc  celelìe  venne  commelfa . 

8 Quello  dal  taciturno  ritiro  della  fua  cel- 
la, venne  richiamato  àgli ftrepiti  milita- 
ri ; perche  il  Regno  da  luilafciato  in  pie- 
de con  la  gcnerofa  fuga  dal  Mondo  , all’ 
hora  con  l’animofo  ritorno  lo  foftcndTe 
dalla  caduta , che  minacciaua,  dando  à co- 
nofcerejcomc  non  opprime  la  virtù  mi- 
litare quella  vita,  cli’è  Tempre  in  pugna, 

&:  ha  infegnato  a’Monaci  penitenti  met- 
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tcrfi  gli  elmi  in  capo , fenza  mai  più  leuar-. 
fegli  ,6e  à carne  ignuda  (ottenere  le  lori- 
che fino  alla  morte.  A 

Venne  ancoragli  il  Conte  Don  Anto- 
nio come  il  Rè  Armeno  , per  difpofitione 
diuina  richiamato  dal  Moniftero  al  Pala- 
gio j perche  gli  (lati  di  fua  Cafa,i  quali 
nella  iua  giouinezza  erano  cosi  bencap-; 
poggiati  su  la  vita  del  Fadre , e su  quella 
di  due  fratelli  maggiori?  poi  furono  ad  cui-  j 
dentifsimo  rifehio  di  cadere  in  altra  Fami- 
glia , fc  come  fi  è fcritto , egli  con  refiften- 
za  animofa  non  appuntellatia  quella  rui- 
na  j tratto  dalla  Religione  di  quel  Santo  , 
che  veduto  dal  dormente  Pontefice  fotte- 
nitore della  Bafilica  Latcrana  , B gli  parte- 
cipò la  virtù  di  reggere  la  fua  Cafa , anzi 
con  fama  di  marauigliofo  ingegnierc , tra- 
mortirla fino  ad  vnirlacon  altra  della  fua 
ftirpe , fi  che  infieme  compaginate  , duraf- 
fcro  per  cosi  lunga  pofterità  . 

Lodaua  il  (àggio  Catone  fra  gli  altri  al- 
beri il  Silice , benché  paia  cos’infecondo  5 
c poiché  oltre  gli  vfi  varij , in  che  feruo- 
no  gli  aridi  fuoj  vinchi , le  tenere  vermene 
porgono  quei  fruttuofi  legami , che  quafi 
nodi  maritali  ftringono  alFolmo  confor- 
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tc  la  vite  fpofa . E degno  di  fomma  lode 
farà  Tempre  il  Conte  Don  Antonio,  che  Tc 
bene  ritratto  nella  iterile  pianta,  mafehio 
frutto  non  diede,  pure  frutto  nell’vnica 
Tua  figlia  l’importante  vincolo  delle  due 
Cafe nella  Sicilia. 

Più  auucnturofo  di  que*Romani  Cefa- 
ri  , a’quali  pareua  trionfale  imprefa  con- 
giungereàbreue  tempo  con  ponte  natan- 
te le  fpiagge  dal  Cumano  golfo  diuife  / 
mentr’egli  le  due  Famiglie  della 
medeiìma  fchiatta,  quafi  lidi  già 
feparati  dalla  tranfuer- 
fale  dipendenza, 
ricongiunfc 

con  vnione , la  quale  dopo 
Tua  morte,  felicemente-  - 
dura  per  tanti 
luftri . 
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Pi  ponC tonami  Moncada  Barone  della 
Berla  , e Conte  di  ■ 

A derno . 

E perdite  fuccedute  à gli  huo- 
| t i mini  valorofi,  vengono  per mef- 
S ??  ^ Prouu^°  Cielo  à diflfc- 

•j G'-hi>sì&  gno  di  riftorarle  con  acquifti 
centuplicati,  e far  con  efsi  ciò,  che  fouente 
co’tronchi  fuol  farfi  dalla  fcoltura,  la  qua- 
le fpogliandoli  di  cortecce,  li  veftc  d’oro . 
Tanto  pretefe  infinuarc  Homero  ne’Ieggi- 
tori , per  quel , che  fìnfe  della  pcrfona  di 
Vlifle , A che  dopo  fi  lunghi  pellegrinaggi , 
fi  rapprefenta  nudo,  e tutto  lordo  d’alghe , 
e di  arene  sii  le  fpiagge  della  Feacia , rifuto 
dell’onde  , auanzo  delle  tempefte>  altroue 
trionfator  de  gli  amori  di  Circe,  e Calipfos 
ma  colà  vinto , ed  abbattuto  da  gli  odij 
della  Fortuna  . E pure  quindi  à poco  dal- 
la faggia , e cortefe  figlia  del  Rè  Alcinoo 
pompofamente  veftito  ci  fi  offerifce,  con 
tali  abbigli  d’intorno,  che  i veftimenti  ru- 
bati dalla  burrafca , volontariamente  po- 

tean 


a Ho- 
mer.itt 
Ody/s. 


Digitized  by  Google 


1 Chi* 

teff * 
a , f . 


RITRATTÒ 

tean  gittarfi  per  gli  ricchi  ammanti, eh  e fo  ' 
prauennero , e non  dolerfi  più  della  Torte , 
come  di  ladra  ? ma  lodarla  quali  diligente 
Tua  Cameriera  , che  di  habiti  già  logori  in 
cosi  lunghi  viaggi  lo  difpogliò,  per  im- 
mantinente guernirlo  di  tante  gale . 

Antica  fauola  è quefta  , accreditata  di 
poi  da  mille  hiftorici  auuenimcnti,  e fra  gli 
altri  da  quegli  di  Don  Giouanni  Monca- 
da,  Taccheggiato  prima  dal  calo;  quindi  ar- 
ricchito più  largamente  dal  merito  ,A  hor 
pouero  naufrago  nella  tempefta,  che  affor- 
bi  il  MarcheTe  di  Malta  Tuo  genitore , bora 
pompofo  Heroe  nelle  dignità,  c titoli , eh’ 
emulatore  de  gli  auoli  accumulò  , à cui  le* 
dùgratie  del  Padre Teruirono  di  naufragio, 
per  difpogliarlo  de  gli  hereditarij  Tuoi  be- 
ni , ma  la  virtù  paterna  fu  per  TVlifie  no- 
uello  la  bella  Infanta  , che  Io  vedi  di  tanti 
nobili  vfficij  pacifici , e militari  j Ti  che  à 
farne  dillinto il  computo  , non  parrebbe, 
che  fi  contafl'ero  le  cariche  di  vn  perfonag- 
gio,  ma  di  vnaftirpe . 

Perdette  in  quel  burrafeofo  accidente  il 

Contado  della  Nohara,Ja  Baronia  di  Tripi, 

di  Saponara,le  Terre,  e Cartella  diMili- 

tello  , di  Manfria,di  Sutera,di  Mifilme- 
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ri, A con  altre  più , che  tanto  prolifle  al  nu- 
mero, corte  furono  alla  durata > onde  que- 
ll’albero si  douitiofo  di  frondi,  com’erano 
i titoli , sì  abbondante  di  frutta,  quali  fu- 
ron  le  rendite  copiofe,  sfrondato,  c nudo 
rimafe  allo  feoppiare  di  quel  turbine  repen- 
tino . Ma  reggendofi  in  piè  con  la  fua  ge- 
nerofa  coflàza,  ben  follo  ricoprifsi  di  nuo- 
uo  sfoggio  : quando  in  vece  delle  Terre 
fparite  , fottentrarono  le  Città  di  Sella , di 
Brindifi,  di  Squillace:  i più  honoreuoli  im- 
pieghi dell’vna , e l’altra  Sicilia  5 di  qua  dal 
mare  Gran  Camerlengo , Maggiordomo, 
Gran  Cameriere  : di  là  Gran  Sinifcalco , 
Gran  Cancelliere  , Maeflro  Giullitiere  fi 
che  à quanto  vi  fiidi  cccelfo  ne  gli  vlfi- 
cij  di  entrambi  i Regni, 8 poggiò  co’pafsi 
del  valore,  arriuò  con  la  mano  del  merito, 
à coglierlo,  e farfene  poflfelfore  . 

Argomento  affai  chiaro  dell’eminente 
fuo  fpirito  farà  femprc , l’hauere  ottenuto 
nello  fpartimento  della  paterna  azenda , la 
intiera  dote  della  Contelfa  Beatrice  di  Ala- 
gona  fua  Madre, ^ la  quale,  ancorché  polle - 
delTe  primogenito  figlio,  come  fu  il  Conte 
Don  Mattneo, c volle,  che  à quello  fecon- 
do i dotali  Tuoi  beni  fi  confegnalfero  5 per- 
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che  vnico  nelle  qualità , hereditafle , quali 
vnigcnito  ,e  già  che  pofledeua  intiero  1* 
amor  della  Madre  , godere  non  Spartitala 
dote  della  medcfima.  So  ben’io,  che  l’Egit- 
to  vide  Reine , A le  quali  prepararono  à fe- 
condigeniti  la  diadema,  pregiandoli  di  far 
vincere  da’ priuilcgij  deiraffctto  , quegli 
della  natura  ì nc  vollero , che  i primi  figli 
per  hauere  anticipato  il  corfo  della  vita , 
arriualfero  auanti  de’fiecondi  al  palio  della 
Coronaj  ma  con  violenta  mano  trattenen- 
doli indietro , non  collocaron  fu’l  Trono 
quegli , che  promoueua  Tetà,  ma  fauoriua 
l'affettione . 

Pure  in  quelli  cafi  operò  in  tali  Madri  piu 
dell’amor,  l’albagia , volendo  vedere  nel 
Regai  folio  i piu  piccioli,  perche  in  elle  più 
lungamente  duralfe  la  ragione  della  tute- 
la^ fatti  grandi , maggior  mano  conce- 
delfero  nel  comando  à colei , che  dolente 
di  non  hauerli  partoriti  allo  feettro , feppe 
far  nafccre  le  occafione  di  conferirglielo . 
Ma  nella  Contdfa  Beatrice  , che  mori- 
bonda pregò  il  marito,8  à rifundere  tutta 
la  piena  della  fua  dote  nel  fecondogenito 
Don  Giouanni/ofpcttarnonfi  polfonoal- 
bagiofi  intcrelfati  disegni , e,  che  preten- 
dere 
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dette  di  comperarfi  in  tal  guifa  l’affettione 
del  figlio , e con  etta  l'autorità  del  coman- 
do? poiché  trouandofi  fu'l  partire  di  quefto 
Mondo  , difficilmente  accozzar  fi  poteua- 
no  gli  artifici)  politici , con  gl’importanti 
penfieri  dell’altra  vita , 

Dunque  fu  quefto  dichiararli  tanto  fitta 
nelle  ammirabili  qualità  di  Don  Giouanni, 
che  vacanza  non  gli  reftaua  di  volgere  lo 
fguardo  al  primogenito  Don  Macthco  : ef- 
fcr  ben  quefto  Caualiere  d’illuftri  doti , 
ma  la  fua  luce,  quafi  di  face  al  confronto  di 
meridiano  Sole  non  comparire  : al  primo , 
come  à piu  fortunato  in  ragione  di  nafei- 
mento,  reftarc  il  gran  retaggio  paterno , al 
fecondo,  come  à più  meriteuole  in  para- 
gon  di  virtù,  douerfi  beni  conferiti  dalla 
elettionc,  non  dalla  forte.  Grande  fu  il 
vanto  , che  Seneca  diede  ad  Heluia  fua  ge- 
nitrice/ quando  raccordò, che  rimafta  an- 
cor picciola  in  cafa  del  Padre  rimaritato  , 
feppe  con  le  dolcifsime  fue  maniere  con  di- 
re in  guifa  la  naturale  afprezza  della  matri- 
gna, ch’entrandole  nel  cuor  per  amore , fi 
fè  tenere  per  vfeita  dalle  fue  vifcerc , c ere 
andola  Madre  à coftodi  ottequij , fi  fece  ri- 
produr  figlia  à forza  di  aifettione . 

Aaa  2 Mol- 
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B Ori- 
ginale 
archili, 
di  S.  E. 


Molto  più  prodigiofaméte  opero  l*ama- 
bilifsima  conditione  di  D.Giouanni  Mon- 
cada  ; poiché  vna  Madre  di  tcnerifsimo  af- 
fetto Teppe  conuertire  in  madrigna , nella 
dimenticanza  almeno  , fe  non  ne  gli  odij , 
quando  la  Contelfa  Beatrice  fi  feordo , co- 
me , ò non  nato , òdifunto  il  primogenito  < 
Don  Matthco , mercè,  ch’egli  con  f emi- 
nenti fue qualità  , occupata  tuttala  beni- 
uoglienza , la  rendeua  amante  à fegno  di 
renderla  fmemorata,  e colmando  con  le 
imagini  delle  fue  tante  virtù  il  vacuo  del- 
la memoria  / il  fraterno  ritratto  fe  n’ef 
cludeua . - - 

In  che  molto  più  rifplendcramabilifsi- 
ma  fua  natura,  che  facccndofi  partialc  la 
Madre,  non  fi  refe  perciò  emulo  il  fratello  : 
onde  Don  Mattheo  in  vece  di  dolerfi  non 
ammefib  alla  dote  della  Contefia,fparti  con 
lui  fheredità  del  Padre , concedendogli  la 
Baronia  della  Feria , al  Contado  di  Agofta 
già  incorporata,  a con  ciò  atteftando  , che 
s’egli  ne’beni  della  Madre  non  fuccedette, 
hereditò  famore  della  medefima  in  fauore 
di  Don  Giouanni , & in  vece  di  brontolare 
sù  la  difpofitione  della  Contefia,  co  l’arao- 
rcuol’  atto  volle  ratificarla. Quello  memo- 
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rabilc  efcmpio  di  fraterna  amicitia , tanto 
honoreuole  alla  Famiglia  Moncada  , lo 
douerà  ella  Tempre  all’infignemertodip. 
Giouanni , che  di  là , onde  fi  poteuano  at-, 
tendere  cmulationi, &:  inuidie,trafie  finez* 
ze  di  amore  si  inufitate,  appropriando  alla 
fua  dirpe  la  gloria,  che  diede  la  Grecia  alia 
famofa  attione  di  Athenodoro . A Codili  * 
vide  il  fratello  ridotto  à miferabil  mendi-  ! * 
cita  , Taccheggiato  nel  giuoco  per,  mano  i \ 
della  difdetta,ne  dandogli  l’animo  di  com- 1 j 
patirlo  abbattuto  fenza  dendere  l’aperta 
mano  da  folleuarlo,  liberalmente  la  fchiu- 
fe  , diuidendo  con  edo  l’abbondante  fuo 
patrimonio?  c vero  Polluce, B comunicò  al 
fuo  germano  quello  fplendor  di  ricchez- 
ze, perche  altra  volta  folgorale  co’l  ludro 
' conueneuole  al  nafeimento.  Impoueri  an- 
? cor’egli  Don  Giouanni  Moncada  nell’in- 
folente  giuoco  della  Fortuna , che  nella 
morte  del  Marchefc  di  Malta  apportò  sì 
grande  perdita  alla  fua  Cafa  : efe  ben  par- 
te delle  pretiofe  merci,  che  fi  affundarono 
in  quel  naufragio  ritornò  à galla , pure  il 
piu  pefante , e ricco , ò nel  cupo  golfo  del 
Regio  Fifco  redò  fepolto,  ò da’ncmici  deb 
Ja  Famiglia , come  da  predatori  afferrato , 

non 
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non  fi  rihcbbc . Di  quei  beni,  che  dispari- 
rono, fu  il  Contado  della  Nohara,con  Tal- 
tre  appendici , che  à fuo  luo  go  fi  annoue- 
rarono  ; onde  alle  mani  dell’inuittogioui- 
ne  non  redo,  che  la  fpada  del  valore,  &il 
volume  de'meriti , come  a quella  di  Cefarc 
naufragato.  A 

Videlo  DonMattheo,  che  delle  anne- 
gate fpoglie  hauea  fatta  confiderabil  ricol' 
ta,  il  Contado  di  Agoda  ricuperando  du- 
bito , che  la  breuc  , ma  crudele  burrafea 
del  Regio  fdegno  fi  abbonacciò.  Ne  forfè- 
rcndogli  l'animo  di  mirare  la  nudità  di  fra- 
tello sì  caro,  sì  valorofoj  (partito  il  manto 
de  gli  hereditarij  Tuoi  dati , vn  brano  gli  ne 
concedei8  onde  riuedito  di  facoltà,  e di 
titoli,  facerfe  sfoggiare  sii  gli  occhi  di  tutti 
fi  raro  efempiodi  fraterna  beniuoglienza, 
& ammirar  quc’Moncadi,  a'quali  il  redar 
disfatti  dalle  disgrafie , fuggeriua  materia 
di  fatti  sì  glorio  fi  . 

Ne  fu  mai  pendere  del  gcncrofo  Re  Don 
Martino , il  lafciarlo  priuo  per  Tempre  de' 
materni  fuoi  beni , vdendo,  che  perCaua- 
liere  di  conditioni  fi  rare , continuamente 
I orferiua  memoriali  il  merito,  nell’auocar  fi 
efficace,  neH’impetra re  così  autoreuoJe, 
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die  predo  i buoni  Principi  Tempre  vince  la 
caufa , c torna  col  fauoreuole  refcritcodi 
Tue  dimandc.  Malareftitutionefi  differì - 
uaiperoche  forfè  i confifcatibeni,eran  paf- 
fati  amano  di  perfonaggi  potenti,  da  non 
poterneli  eftrarre,  fc'.à  riempiere  il  vuoto 
pugno  altrettanto  no  fi  off<;riua,e  forfè  : vn 
Monarca  efaufto  da  tante  guerre  , non  ha- 
uea  con  che  dare  de'ripetuti  feudi  il  com- 
penfo  : onde  qual  debitore  di  pronto  ani- 
mo, e di  corta  pofsibilità,  attendeua,  che  il 
tepo  ricco  di  occafioni , e ripieghi , glim- 
preftafle  con  che  faldare  quella  partita . 

E così  appunto  il  fucccfio  lo  dichiaro  j ! 
poic’hauendo  condotto  fecoil  Moncada 
Anno  ana  imprefa  della  Sardegna , A doue  dalla 
douitiofa  vittoria  afpettaua  contanti , con 
che  pagare  : già  che  fi  vide  tanto  vicino  ad 
immatura  morte,  e mancargli  il  tempo  da 
rifarcirc  in  miglior  guifa  i danni  patiti  dal 
giouine  valorofo  > lafciogli  à bocca  dieci 
mila  fiorini , B fomma  in  quc’tempi  confi- 
derabile , e molto  piu  afiegnata  in  procin- 
to , nel  quale  tanto  importaua  ad  vn  Prin- 
cipe moribondo  faldare  i conti, &vfcirc 
dalla  terrena  carcere  fdebitato  . 

Ne  fu  Tordine  Regio  priuo  di  efeguimé- 
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to  > anzi  fucceduto  poi  nel  poffefTo  della  ) 
Corona  il  Tempre  gloriofo  Rè  Don  Alfon- 
fo , adempì  dellbntecctforc  la  volontà,  af- 
fcgnàdoal  Moncada,  e Tuoi  poderi  vn  gra- 
no su  qualunque  falma  di  vittouaglia  fi  ef- 
trahede  A in  perpetuo  dalla  Sicilia,  & onze 
ottanta  an nualUbpra  Caltagirone  : volen- 
do in  tal  modo , che  vna  Cafa  benemerita 
comunemente  di  tutta  l’ITola  , prendefie 
vniuerfalc  ricognitione  da  tutto  il  Regno, 
e quanto  piu  fi  eftendeua  la  efattione  del  ri- 
ftaurato  Moncada , tanto  più  ancora  la  Fa- 
ma dello  fcropolofo  Reai  compenfo  fi  di- 
latale. 

E pure  quello , che  dal  Rè  Don  Marti- 
no venne  à Don  Giouanni adegnato  à ti- 
tolo di  rillauro  , egli  accettandolo,  come 
anticipata  paga  della  Tua  fedele  nailitia, 
morto  che  iu  il  Tuo  Principe,  feguitò  nell* 
Ifola  medefima  à guerreggiare  con  tanto 
sforzo  , che  la  vittoria  nata  à pena,  e bam- 
bina , {landò  per  edere  fofFocata  da  gT  Ifo- 
lani,che  ribellaron  dinuòuo, fra  levalo- 
rofe  braccia  di  1).  Giouanni , e di  D.Tietro 
Moncada  alleuata,  enodrita  , crebbe  fi- 
no alla  intiera  perfettione . La  imagine  di 
Venere  cominciata  dalla  maeftra  mano  di 

Apcl- 
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Apclle  ,A  reftò  fmezzata , perche  morendo 
l’impareggiabile  artefice , non  vi  fu  chi  ar- 
difle  di  profeguirla . Ma  quella  imprefa  fi 
bella,  principiata  del  generofo  Rè  D. Mar- 
tino con  tanto  applauso  di  tutte  le  nationi 
ammirate  del  gran  fu  eccito,  venne  conti- 
nuata da  Don  Giouanni,  il  quale  con  foni' 
ma  gloria  ne  fece  quafi  l’altra  metàj  perche 
il  Rè  vccife  cinque  mila  nemici  predo  San 
Luri , & il  Moncada  quattro  mila  ne  ma- 
cellò, poco  lungi  dalla  Città  di  Ondano; 

B fi  che  il  nobile  principio  nacque  dall’ani- 
mofitàdel  Monarca,&  al  coraggio  delfin- 
uitto  vaflallo  deuefi  il  compimento . 

Ma  lafanguinofa  tagliata  con  quante 
(patte  fi  fece  ? Quattrocento  fole  contro 
ben  dodici  mila  c pugnarono , e vinfero  in 
quel  conflitto  , douc  iè  la  delira  del  con- 
dottar Don  Giouanni,  feruito  non  haueto 
per  quella  di  vna  gran  truppa , non  fi  pote- 
uanofoprauanzarco’l  valore  quei , che  tà\; 
tò  nel  numero  fouerchiauano . Le  fauole 
de’Giganti  ccntimani0  tenute  per  temera- 
rie Iperboli  de’Poeti,  prefero  fembianted'* 
hiftoriainqueflafi  disuguale  battaglia , in 
cui  vna  mano  ferui  per  tante  ; ne  fu  mino-i 
re  prodigio  il  vederla  abbattere  centinaia' 
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E forfè  , che  gl’inimici  non  haueuano 
oltre  il  vantaggio  del  numero  quello  an- 
cora  del  porto , cosi  importante  ne’fatti  d’ 
armi , che  il  maeftro  delle  battaglie , ardi- 
(ce  di  chiamare  piu  volte  mcn  profittcuo- 
le  del  luogo  la  valentia  ? A Tale  fito  occu- 
parono gli  auuerfarij  della  Corona  , che 
Don  Giouanni  Moncada  non  poteua  dal 
loro  empito  liberarfi  con  quella  ritirata  , 
che  fuggerifee  la  militare  prudenza, la  qua- 
le non  tanto  corre  alla  gloria  del  vincere , 
quanto  sfugge  l’ignominia  delrtcfier  vin- 
to . Ma  l’hcbbe  a caro  l’intrepido  Caua- 
liere,  quando  fi  vide  si  aftretto,  e fapea,  co- 
me ne  gli  animi  armigeri,  dalla  neccfsità  fi- 
gliarti l’ardimento,®  e qual  fuoco  anguftia- 
to,  (coppia  con  rouinadi  chi  l’opprime  . 
Perciò  diede  si  rifoluto  nella  moltitudi- 
ne hoftile , che  il  corpo  del  Campo  auerfo, 
quando  co’l  torre  in  mezzo  i pochi, ma  va- 
lorofi,  ftimòd’ingoiar’il  boccone  con  che 
fatollar  la  vendetta , s’accorrtc  d’hauere  in- 
ghiottito il  veleno , che  lo  atterrò.  Am- 
pia fìi  la  ftragc,  che  da  Don  Giouanni  fi  fe- 
ce, lartciando  la  campagna  rtparfad’huomi- 
ni  trucidati  , e con  la  Tempre  memorabil 
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giornata  , vinfe  la  Fama  dello  Spartano 
Leonida  nelle  hiftorie  Greche  si  celebre , 
jper  elferlì  apportato  nelle  foci  delle  Ter^ 
mopilc,  A’douc  pugnando,  e morendo,  nò 
fini  la  guerra  Perfiana,  ma  la  tardò.  Quello 
per  Io  contrario  , in  vece  di  occupategli 
angufti  varchi , prefo  al  paltò  da  gente  fi 
copiofa , pugnò , vinfe,  ne  pago  di  tardare 
la  venuta delfinimico,  ne  follecitò  la  fu- 
ga , mettendo  in  paurofo  fcompiglio  il  ri  • 
rimanente  deli’hoftc  pcrfeguitata  . 

In  ciò  anche  douerà  cedere  lo  Spartano 
al  Moncada  , che  quello  moftrando  valo- 
re, ma  fuenturato , fece  collare  alla  fua  pa- 
tria trecento  vite  , non  la  rotta  , ma  la  di- 
mora de’barbari  trattenuti.8  Quello  altret- 
tanto felice, quàto  animofo,fpatfe  cosi  lar- 
l go  macello  in  mezzo  di  tante  anguille,  sé 
za  danno  delle  fuc  fquadre:c  ondc,fe  la  vit- 
toria piu  maertofa  c quella , che  paga  d'im- 
porporarfi  il  manto  co’l  fanguc  bollile  , nò 
fe  lo  macchia  co’ldomeftico  , e cittadino? 
D ben  può  pregiarfi  di  maerteuole  vincito- 
re il  Moncada,  che  in  mezzo  à tanta  mor- 
talità, non  hebbe  morti  da  piangere  , colfe 
allori , ma  fenza  mefcolarui  ciprefsi  j anzi 
alle  palme  intrecciò  le  gramigne  , vecifore 
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de  gli  auerfarij , tutor  deTuoi,  che  interne- 
nuti  alla  fatica  del  vincere,  foprauiffcro  al- 
la gloria  dell’hauer  vinto . 

Quello  fu  mantenere  nella  Sardegna  all* 
ellinto  Rè  vnafua  tenera  Infanta,  cioè  la 
vittoria, dal  morto  Padre  lafciata  in  cuna,  c 
Don  Giouanni  la  nutrì  co’l  profcguirla , fi 
che  dclPvno  fi  deue  chiamar  figlia  , dell'al- 
tro allieua,à  quello  deue  il  fuo  nafcimcnto, 
a quello  la  fua  grandezza  * Ma  quanto  più 
gloriofamente  ferui  al  defunto  Monarca 
nel  proteggere  la  vedoua  fua  conforte, qual 
fu  la  Reina  Bianca  rimafla  in  procinto  di 
perdere  dopo  il  Rè  , che  pianfe , il  Reame , 
ch'ella  reggeua  ? A Trouauafi  ella  rinchiufa 
nel  Callello  Marchetto  di  Siracufa,  fortez- 
za ben  riguardcuole  j ma , che  non  poteua 
lungamente  refiftere  al  continuo  fulminar 
delle  bombarde,  mafsime,  che  nella  Città 
partegiana  del  Conte  di  Modica  , oltre  le 
llraniere  forze,  hauea  tanti  alfediatori,qua- 
ti  vi  alloggiauanocittadini* 

Durò  per  alcun  tempo  il  rifehio  della 
Vedoua  gouernantc,  fi  che  la  Fama  del  pe- 
riglio hebbe  tempo  da  correre  fino à mon- 
ti della  Nauarra  , doue  la  Reina  Leonora 
fua  Madre  molfa  da  materna  compafsione. 
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mendìcaua  in  pr b della  figliuola  gli  Ara- 
gonefiA  foccorfid'cfpettationede'quaii  ta- 
to più  follecitàua  gli  alfedianti  à rinouare 
gli  aflalti,  raddoppiare  le  batterie  , per  ren- 
dere tardi  gli  aiuti  con  l'affrettato  efito  del- 
la imprefa  . Ma  Dio,  che  voleua  fouueni- 
re  la  trauagliata  Vicaria  y c fenza  che  d’ol-: 
tre  mare  nauigaffero  genti  armate  , vicini 
fufsidijle  prcparaua,  moffe  gli  animi  de’fe- 
deli  vaffalli  à prouederfi  di  fortifsimo  con- 
dottare per  ben  condurre-  l’imprefa  di  li- 
berarla. B Ben  predo  fi  offerfe  il  degno  di  ef- 1 
fcr  eletto  > perche  impoffedàtod  della  opi- 
nione comune  Don  Giouanni  Moncada , 
non  ritrouando  eguali,  non  hebbe  compe- 
titori - Già  era  celebre  perle  frefchc  guer- 
re della  Sardegna  la  Fama,  che  racconta- 
rlo il  paffato,  lo  daua  per  hodaggio  dell’au- 
uenire  : onde,  ben  che  foffer  pochifsimi  ,fi 
ripucaron  badanti  à fronteggiare  comolti 
piu , fotto  Capitano, già  codumato  ado- 
rnare con  eccedente  valore  , chi  eceedeua 
per  moltitudine.  Trecento  furono  i caual- 
ìi , ch'egli  conduffe,  & altrettanti  pedo- 
ni, cco>quali  bifognaua  sforzare  le  sbar- 
re deiraffedio , c penetrando  nella  Rocca, 
aprire  drada  all’imbarco  della  Reina,  nella 
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cui  ficura  fuga  , confifteua  la fconfitta  dell* 
cfcrcito  aflediante , 

Animofo  era  ilConte  di  Modica, & vno 
de  i piu  infigni  Cauàlieri  di  que’tempi , de- 
gno di  entrare  nel  Catalagodegli  Hcroi, 
fe  dai  pollo, à cui  lo  chiamaua  il  valore,  no 

10  hauefie  refpinto  la  infedeltà  . Oltre  il 
pofleder  coraggio  hauea  forze  , enumero 
di  feguaci , che  mai  non  mancano  à chi  ra- 
pendo immafeherare  la  ribellione  con  le 
fembianze  dclTvtil  pubblico,  fa  intanto 
fentirc  a'priuati  le  vtilità  , Potcadar  mol- 
to , chi  non  folo  pofTcdeua  tanto  nell’  Ifo- 
la  j ma  era  cosi  vicino  ad  occupare  il  luo- 
go , onde  pili  largamente  fi  rifondono  le 
mercedi  * Perciò  le  fue  genti  ben  falariate 

> dal  prefentefoldo,ed  allettate  da  maggio- 
ri paghe  promefie  dalla  fpcranza,  non  eran 
per  cambiare  flendardo,  &:  abbandonarlo 
qual’arido  fiore, in  cui  l’armato  ftuolo  dell' 
Api  non  troua  piu,  che  fucchiare.. 

Tali  riflcfsioni  certamente  hauerà  fatte 

11  Moncada  prima  di  accettare  l’imprcfa  , 
& accingcrfi  ad  efeguirla , eflendo  proprio 

j dclbuò  guerriere  forfi  produrre  dalla  pru- 
! dente  paura  tutti  gl’intoppi, e fattone vn 
| cumulo  , addcflrar  l’animo  à ben  fallarli < 
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E con  quale  falto  animofo  fi  lanciò  egli  in 
mezzo  alle  preuedute  ma  fprezzate  diffi- 
cultà  ? Entrò  rifoluto  con  la  Eia  gente  per 
entro  le  fquadre  hoftili , A sforzò  con  Tar- 
dimento  la  refiftenza,  e chi  non  gli  fece  ala 
airingrefib,  gli  fè  pauimento  al  cammino  . 
Ruppe  i nemici , ben  che  impofi'dfatidel 
porto,  e protetti  dalle  trincee:  occupò  il 
ponte  dell’afiediato  Cartello  , e feguitan- 
dolo  vna  calca  di  gente  ribelle , à Siracufa 
vinta  già  da  Romani , rapprefentò  le  pro- 
dezze di  Roma,  quando  ftaua  per  efier  vin- 

, ta,  fe  Horatio  B fopra  vn  fiume , che  corre- 
ua , ad  vn  torrente , che  inondaua,  non  fa- 
ccua  argine  co’l  fuo  petto.  Cadde  il  ponte 
fottoalpicdelMoncada,  come  alle  {palle 
delRomanoCoclite  quello  delTeucre,cma 
non  per  quefto  zoppicò  D.  Giouanni  nella 
vittoria,  anzi  co  animofità  profeguendola, 
l’adito , che  le  chiudcua  Tinafpettato  acci- 
dente, per  altra  banda  l’aperfe,qual  torren- 
te indomabile,  che,  fe  da  vn  lato  fente  vie- 
tarli il  corfo  da  gli  argini , volgendo  altro- 
uc  Timpetuofa  corrente,  inonda  fenza  rite- 
gno. Veduto,  cheda  quel  fianco  della  ten- 
tata Rocca , non  era  pofsibile  il  confeguire 
Tintento  , à piu  felice  porto  applicandofi, 
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diede  mano  alla  Reina  , e con  rabbia  de"  j 
Tuoi  nemici , i quali  indarno  lo  contrafta- 
uano,  la  pofe  nell’apparecchiata  galea,  c la 
colomba,  ch'cfsi  già  (limauano  chiufa  in 
rete , videro  volar  libera  sii  1 ali  del  pala- 
mento. A 

In  tal  maniera  Don  Giouanni  fi  fc  cono- 
feerc  per  vnodi  quegli  inuitti,  che  fenza 
perderli  di  animo , ne  grinfeliei  fuccefsi, 
dalla  imprefa  non  leuan  mano  : con  la  c5- 
traria  Fortuna  , che  Ior  fi  oppone  fanno 
cozzare  l’animofa  fperanzadi  migliorarla. 

B 8c  adonta  dc’finiftri  accidenti  , chepor- 
gon  trilli  prefagi,  fanno  vincere  lardi  men- 
to bcn'auzurofo.  Non  tornarebbein  tan- 
ta  fua  gloria  quello  memorabil  fatto  , fc  il 
tutto  gli  folle  profpcramente  accadutojma 
l’imbatterli  in  inciampo  fi  formidabile,  & 
in  vece  di  retrocedere  per  timore,  faltare 
con  intrepidezza  l’intoppo , lo  fa  conofce- 
re  per  guerriere, clic  ad  vn  tempo  fapea  vio- 
lentar gl'inimici , sforzare  il  cafo  ne  gl’in- 
contri di  Marte  fi  poderofò  . Intendeua 
ben’egli  clTer  da  cuori  ti  midi , e palpitanti 
il  ritornare  indietro  daH’intraprefo  corfo 
della  vittoria , quando  nel  primo  palio  ella 
inccfpichi,aH’vfo  di  certi  fupcrllitiofi  anti- 
chi , 
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chi,  i quali , fe  ncll’vfcire  di  cafa  perle  fac- 
cende, òdel  Senato  ,òdel  Foro,  incontra  - 
uandc’piedi  nel  liminare,  imitatori  delle 
teftuggini,  e lumache,  rientrauano  nell’al- 
bergo , A difperando  affatto  del  buon  fuc- 
ceffo  . L’ammofità  raccordatagli  quella 
guerriera  mafsima:  non  douerfi  per  vno  in- 
contro abbandonare  vna  imprefa  , ne  per 
caduta  , che  foprauenga  , 'lafciarfi  cadere 
dalFanimo  la  fpcranzadi  rimetterfì  in  piè 
dinuouojperchcin  vn  momento,  la  For- 
tuna ftefia , che-die  la  (pinta  per  abbattere  j 
porge  la  mano  per  follarne.11  lu  tai  manie- 
ra perfiftendo  con  generofa  coftanza , qual 
vento , che  non  ifpira  à fiati  interrotti , ma 
profeguiti,  felicemente  fè  nauigar  la  Rci- 
na,e  (patirla  da  gli  ocelli  dell’affediantcCa- 
brera,  no  meno  ftupito  fu’i  valor  del  Mon- 
cada»  che  già  Minoe  sii  l’ingegno  di  De- 
dalo > poiché  da  vn  Laberinto  di  trincee , 
che  lachiudeuano,  di  fquadre,  che  l'accer- 
chiauano , volar  vide  per  l’alto  la  prigio- 
niera . 

Ben  di(Te  THiftorico  Aragoncfe , che  la 
Fama  del  nobil  fatto  fi  fparfe , c con  gran- 
de lode  di  D.G iouanni  Moncadaì  e di  quel- 
la Cafa , e lignaggio , che  parue  tenere  forte 
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particolare  , e ventura , nel  mettere  in  libera 
tà  due  Regine  di  quel  Regno, fi  andò  affé  dia- 
te , e ritrouandofi  in  tanto  rifchio  * Parole , . 
che  fé  bene  vfcédo  dalFh  illorica  frafe,  par- 
che lafeiato  il  narrare  Topera,  entrino  à ce- 
lebrare la  perfona , e la  fchiatca  delibe- 
rante, con  tutto  quello in  vece  di  amplifi- 
careifatti  della  Famiglia,  li  raftringono,  e 
chiudono  in  vn  fol  Regno , confinando  in 
così  breui  termini  quel  valore, che  fi  fè  ca- 
po.di  fomighanti  imprefe  gli  altri  Reami  ► 
Non  folo  nella  Siciliafii  DonGiouan- 
niMo  nc  ad  afa  filatore  divna  Rcinajma  po- 
co dopo  in  Napoli,  vn  altra  con  gloria  no 
minore  nc  Iprigionò,  e mentre  valorofo 
M indirò  del  fuo  Monarca  la  fece  libera  ,. 
delmedefimo  la  fè  Madre, adottandolo  per 
fuccelfarc  la  liberata.  Stana  rincbiufa da: 
firetto-  afièdio  in  Napoli  la  Reina  Giouan-  < 
na  dal  Rè  Luigi  di  Angiò, A à cui  fcruitio  fi: . 
erariuolto  lo  Sforzale  lafeiato  il  partito  di; 
Durazzo , fauoriuaconognifludioquello' 
de  gFAngioini . Non  vi  era  al  Hi  ora  Po-  i 
tentato  in  Italia,  à. cui  Falfediata  potefie  > 
ricorrere  per  foccorfi,  mentre,  o fauoreuo- 
li  a’gigli  d’oropugnauan  controdi  lei,  o . 
configliati  dal  Li  prudenza  à non  frammet- 
terli 
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ìtcrfi  nelle  guerre,  conanfiofa  indifferenza 
ne  reftauano  fpettatori.  Pii  di  medicri,  che 
Tafflitta  Signora  volgendo  oltre  mare  gli 
(guardi  della  (peranza,  quafida  lontanatila 
tuonante  nuuola  impetrade  i fulmini  per 
difenderli.  Tale  appunto  le  parue  in  que’ 
tempi  il  Rè  Don  Alfonfo , che  nella  Sarde- 
gna profeguendo  la  conquida  delf Ifola , 

A facea  dalla  vicina  Italia  fentire  il  tuono 
delle  diuolgate  vittorie  , e lampeggimi  co 
baleni  di  chiara  Fama . A quedo  inuiòfe* 
greta  imbafeiata,  pregandolo,  che  dendef- 
fe  la  poderofa  dedraà  mantener  la  Corona 
su  quella  teda,  ch’era  per  dcpofitarla  nelle  : 
fue  mani,  e nò  tardadeà  rimetterle  tal  foc 
corfo,chc  faiuandola  dalle  nemiche  vio- 
lenze, lamettefse  in  idatodi  hberaelcttio- 
ne  . Vdi  con  pietà , confolbcon  aiuti  i la- 
menti della  Reina , e podc  in  ordinedodici 
galee,  tre  galeotte,  fcelle  per  vnode’nobili 
condottieri  Don  Giouanni  Moncada,®  pa- 
rendo al  fapientifsimo  Alfonfo  di  afsicu- 
rareil  buon’efito  della  imprefa,  inuiando  à 
faluare  vna  coronata  Signora  quello  ded’o, 
che  poco  auanti  vn’altra  ne  liberò , e con 
la  frefea  fama  della  imprefa  primicrardaua 
fi  fortunali  prefagij  della  feconda. 
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E qual  Principe  non  inuiarebbe  à do^?  * 
mare  Cartagine  vno  della  {chiatta  de  gli 
Africani  , 6c  à fottomettere  i popoli  del 
Danubio,  c delTAlbi  vn  difendente  de* 
Germanici,  ede’Sarmatici  non  torrebbe?  ' 
Tanto  piu  che  DonGiouanni,  oltre  le  {Ter 
figlio  di  quel  Marchefe  di  Malta , clic  la 
R.eina  Maria  traffe  fuor  di  prigione , A non 
folohcbbe  quello  vanto  inretaggios  ma  il 
poficdette  diacquillo  vna  volta  collega  del 
Conce  D.  Antonio  fuo  Zio  paterno.,®  l’al- 
tra vnico  Dicattorc  della  fedeltà  Siciliana., 
in  trarre  la  combattuta  Vicaria  dalla  Roc- 
ca di  Sira  cufa.. 

Ne  andò  ingannato  il  Re  Alfonfo  nel 
fuo  pendere.  Le  galee  confegnate  à co- 
mandante fi  valorofo  , prima  di  giunge- 
re alle  fpiaggedi  Napoli  cominciarono  la 
vittoria,  foggiogando  vafcelli,  che  al  Fra- 
cefe  campo  trahcan  foraggi , ed  entrando 
vittoriofo  nel  porto  con  lo  ftrafcico,  e po- 
pa  dc’rimborchiati  nauili, tolta  laReina  da 
dolori , Se  angutlie  più  che  di  parto , le  diè 
tempo  di  figliare  con  giubilo , adottando- 
li il  Rè  Alfonfo  perfuccefibre . c ' 

So  ben’io,  che  due  altri  compagni  nel 
comando,  quaifurono  Don  Raraondo  Pe- 
re- 
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regiios,  e Don  Bernardo  Centeglias,A  pof- 
fono  pretendere  la  loro  parte  nella  Fama  di  j 
quello  facto  , che  douitiofo  di  gloria,trè  a-  . 
nime  grandi  ne  può  dotare.Ma  io  qui  pon- 
go  per  più  principale  operator  della  impre-  • 
fa  quel  Moncada,  che  per  attellationc  irre- 
fragabile dell’adottato  RèAlfonfo,B  erafi 
adoperato  /opra  tutti  i faldati , e Bareni  in 
feruitio  della  Rema , e piu  di  ogni  altro  mo- 
jì  rato  fi  cor  aggio f 7.. 

E che  vuole  infinuare  quella  Regia  tc- 
Rimonianza  ? Che  neH’inuiarc  foccorfo  ad 
vna  Rcina  pericolante , egli  hauea  manda- 
to à miltero  il  Moncada , già  accofiumato 
à trarre  da’rifchi  le  Reali  perfonc,  per  afsi-  ' 
curare  1*  intento , non  folo  con  la  forza 
dell’armata , ma  co’l  felice  augurio  , e con 
la  certa  fidanza  del  Condotticre . Per  fua 
virtù  elfcrfi  aggiuRato  co’l  dilfcgno  l’auue- 
nimento  : portato  il  foccorfo,e  datolo  con 
lo  fparirc  del  Franccfe  allòdio  , riRituito  il 
Regno  di  Napoli  alla  Reina,  perch’ella  nel 
fuo  benefattore  lo  trasfcrifse  : onde  le  V 
Aragonefe  Corona,  douea  la  Sicilia  marit- 
tima à Don  Giouanni  Moncada  , che  libe- 
rò l’atfediata  Vicaria,  riconofcea  dal  mede- 
,fimo  quella  del  continente  3 perche  toglie- 
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do  Taflediata  Regnante  dalle, angullic  , in 
cut  le  geiiti  Sforzefcheje  Tarmate  Galliche 
Thaucan  polla,  protetta  come  figlia  da  Al- 
fonfo,  Jo  amò  qual  Madre  , adottandolo 
per  herede. 

Anzi  la  ftelfa  liberata  Reina  ben^atteftò 
quanto  douelfe  al  Moncada  , de  à caratteri 
veramente  di  oro  , quai  furono  i riccliilsi- 
mi  premij , fcrille,  e pubblicò  il  merito  del 
fuo  valorofo  liberatore.  Temeua  ella  ,che 
Tamor  della  patria  richiamandolo  alla  Si- 
cilia, gliele  togliere  di  fiotto  àgli  occhi 
Reali , che  con  raggi  di  amoreuoli  indulsi 
deftinauano  di  farlo  fiempre  piu  grande . 
Perciò  la  prima  fiua  cura  fu  dargli  cala  in 
Napoli , quaTera  il  magnifico  albergo  tol- 
to àgli  Aprani , leguaci  da  gli  Angioini  fi 
A acciò  che  là  ragunando  la  fiua  famiglia , 
vi  facelTe  fermo  fioggiorno,  e quell’Aquila 
liberatrice  della  nuoua  Helena  ,B  fioura  il 
cui  capo  llauano  pendenti  le  fipade  bollili , 
tenelTe  doue  nobilmente  annidare . Ma  no 
rimale  la  Reina  di  ciò  contenta,  & il  Rè 
D.  Alfonfo  » che  à nome  delTadottiua  fua 

i 

Madre  dillribuiua  le  mercedi , raccordan- 
dole il  merito  del  Moncada,  Teccitaua  à. 
nodrirlo  co’l  premio, li  che  bramofa  di  far- 
lo 
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lo  crcfcere,  con  mano  liberale  gli;  porg^ua 
largo  alimento  .-  Cosi  fece  augnandogli 
tante  Città , Borghi , e Caftella  in  Campa- 
gna , in  Terra  di. Otranto  , nella  Calabria  , 

A che  il  folo  computai^  ftupire , come  in 
grembo  di  vn  fol  guerriere  fi' rifondeflero 
guiderdoni  fi  copiofi,  e che  in  tempo  ferti- 
lifsimo  di  celebri  Capitani , da  feminare 
quafi  in  varij  campi  i compartiti  fuoi do- 
ni, tutti  li  ragunaflfe  in  vno , come  in  gra- 
naio . Onde  rifapendofi  daH’hiftoria  mol- 
; ti  guerrieri- infigni  hauer.  fiorito  à tempo> 
deTgrande.  Alfonfo,  e che  quando  aflaif- 
fimi  ftauano  meritando  premi;  non  comu- 
nali, il  Moncada  li  confeguiua  fegnalati 
per  la  grandezza  , per  la  pluralità  fingula- 
ri  j è forza  conchiudere , ch’egli  brandire 
fpada  , la  quale  mietendo  le  palmeà  fafci,, 
douea  raccogliere  à cumuli  i guiderdoni .. 

Innamorato  fi  moftra  il  Regio  cuore 
della  bell’anima,  e pare,  chea  fomiglianza 
de’cacciatori  antichi,  iquall  offeriuano  al- 
le lor  Ninfe  quanto  di  pretiofo  toglieuano 
alle  fiere  domate  , fodero , o i ricciuti  màti 
de’Leoni»  a le  maculate  pelli  delle  Pantere: 
Rè  Alfonfo  porgeua  alla  virtù  di  D.  Gio- 
uanni  Moncada  quante  ricche  fpoglie  à fe- 
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roci  ribelli  fi  detraheuano.  Diedcgli  mol-  • 
ti  beni  feudali  tolti  à Gio:  Antonio  Marza  • 

A pervcftire  il  valore  con  gli  ornamenti,  Anno 
che  fuggendo  perdcua  la  fellonia , e sfio-  ,41** 
rando  que’prati , ne’qualihauea  couatola 
ferpe  della  ribellione,. ornauane  , comefa- 
cro  altare  il  Moncada , in  cuipofaua  riue-  ; 
rito  Nume  la  fedeltà . 

Conta  l’antica  Fama,  chenobìl  donzd- 
la  nelle  campagne  di  Napoli  colta  impro- 
ui  fa  mente  dal  fulmine,  redo  fnudata  de’ 
preti ofi  abbigli,  c’hauea  d’intorno, B come  1 
ileelefie  caftigonon  potefie  meglio  puni- 
re la  vanità  femminile,  che  co'l  difpogliar-  ; 

la  delle  fue  pompe*  Potrà  ridire  nuouo  ac- 
cidente accaduto  molti  fecoli  di  poi , che 
mentre  varie  famiglie  nobilipompofame-  ‘ 
te  addobbate  di  titoli,  c di  ricchezze,  cam-  • 
minauan  per  le  campagne  del  Sebeto  , del 
Volturno  , del  GarigHano  , raofirandofi 
partiali  di  Francia,  contro  la  lor  Reina  $ vn 
fulmine  tremendo , come  in  quelle  guerre  : 
fu  Don  Giouanni,percotendole  con  rotte 
di  fànguinofe  battaglie , de'ricchi  loro  ar- 
nefi  le  difpoglio  , & in  vece  di  ridurli  in 
cenere,  li  conuerti  in  viue  fcintille,  anzi  jft 
, raggi  di  honore  per  la  fua  fronte . 

Par- 
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Parrebbe  veramente  palcfc  partialità 
quella  del  Rè  Don  Alfonfo , che  in  quello 
Tuo  fauorito  accumula  tanti  doni  , cosi 
' grandi  in  numero,e  qualità:  anzi  poca  pru- 
denza in  vn  Monarca  fi  faggio  , che  verfar 
to  nelle  dottrine  , e perciò  tenente  per  Re- 
( già  imprefa  vn’aperto  volume, A douca  pur 
fapere  quella  mafsima  tanto  neccflaria  à chi 
I Regna, cioè  dipendere  la  faluezza  del  Prin- 
cipe dal  non  ingrandire  fmodcratamente 
vn  foggetto,®  né  inoltrare  co’donatiui  am- 
mucchiatigli d’intorno,  quello  folo  elfcre 
il  Mercurio,  che  Io  configlia,rErmcte,che 
i Io  incammina.  Ma  ciò,  che  fcufa  il  Rè  D. 
Alfonfo  dall’errore  politico  , celebra  nel 
Moncada  l’eccellente  virtù , che  palTando 
' la  sbarra  dell’ordinario  , bifognaua  fi  pre- 
miali con  maniere  nonvfitate.  Non  era 
l’Aragonefe  Monarca  vn  di  que’Principi , 
che  fauoriti  dalla  Fortuna , prendono  ad 
adularla  con  farfene  imitatori  : onde  à fo- 
l miglianza  di  lei,  c5  occhi  bendati,  ò chiu- 
fi,  compartono  le  loro  gratie  a’vafialli , c e 
tal’hora  le  piouono  in  maggior  copia,  do- 
ue  meno  riefeano  fruttuofe.  Più  tolto  col- 
locato in  alto , non  folo  dalla  Regia  gran- 
dezza per  fourallare  a’popolfi  madal  lubli- 
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me  intendimento  per  difcernere,e  giudicar 
le  attioni  deTuoi  Miniftri , miraua  con  gu- 
ardo intento  quanti  nelle  prefenti  guerre  il 
feruiuano,e  fra  gli  altri  fcorgendo  fi  eccel- 
fo  per  meriti  il  fuo  Moncada,  non  è mara- 
uiglia  fe  prima  di  tutti  con  fi  larga  mano 
arricchiualo  , imitatore  appunto  del  Sole , 
che  apparendo  su  l’Orizzonte,  indora  pri- 
ma di  tutti  gli  altri  que’monti,  che  più  pofi- 
feggon  dcH’eminente. 

Voglio  credere  , che  fi com'egli  nella 
Iettione  de  gli  antichi  iua  ofleruando  le  at- 
tioni dc’più  celebri  Regi  per  imitarli , così 
tra  efsi  affettionato  allo  SpagnuoloTraia- 
A Plìn.  no  , ofieruafle  fra  le  fuc  lodi , A che  dar  fi 
tn  Pa.  debbono  con  più  larga  mano  le  dignitadi 
xfata-  accompagni  delle  guerre,  a'conforti  de'pe- 
ni.  ri  coli , e come  quelli  fanno  al  Rè  più  libe- 
rale offerta  di  fudorc,  c di  fangue  nelle  bat- 
taglie, cosi  mcrtano,  chcfour’efsi  in  mag- 
gior copia  fi  deriuino  le  mercedi . Ed  à tal 
conto  quale  abbondanza  di  premiano  me- 
ritauafi  Don  Giouanni  , che  oltre  i rifehi 
paflaci  fiotto  gli  anteceffori  del  Rè  Don  Al- 
tonfo,  tutti  grandi  si  che  la  obbliuione  no 
hauea  ombre  badanti  da  ricoprirli  : di  più 
fiotto  il  viuente  Monarca  hauea  con  tanta 
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intrepidezza  porta  la  fua  vita  à cimcto  nella 
libcratione  di  Salferi , nell’afiedio  di  Cal- 
ai , ne  gii  aCfalti  di  Bonifacio,  nelle  imprc- 
fc  della  Serra , nel  campo  di  Sorrento, A co 
altre  più  imprefe  colme'pcr  lui  di  gloria^ 
ma  pienifsime  di  trauagli , che  dal  Re  Al- 
fonso ftampatc  nella  memoria, volle  impri- 
merle in  quella  de’poftcri , faccendone  di- 
dimo catalago  ne’priuilegij,che  còcedeua? 

None  forfè  precetto  del  piu  (limato 
politico,  douerfi  da  chi  Regna  obbligare  i 
foldati  co’donatiui?  B c quali  fi  doucuano 
à chi  con  gente  erudita  dal  fuo  efempio,  & 
afibldara  co’l  fuo  danaio  , c meritaua  in 
quanti  guerrieri  feco  traheua , e quelche 
importa , recaua  piu  aiuti  all'armi  Arago- 
nesi con  la  Spada,  la  quale  impugnaua  , che 
con  le  Squadre , che  conduceua  ? Infinua- 
uano  gli  antichi  Romani  douerfi  al  valore 
difmifurato  premij  Senza  mifura,  dando  a’ 
vincitori  non  angufti  bicchieri  da  forbirfi 
in  vn  fiato  j ma  larghe  tazze0  baftcuoli  ad 
eftinguer  la  Sete,  e ftuzzicarla  di  nuouo  co’l 
fóprauanzo.  Et  il  Rè  bellicofo,  venuto  ad 
emulare  la  grandezza  Latina  nel  Theatro 
della  medefima  Italia , imbattutofi  in  guerr- 
iere di  tanto  merito  , e valore , come  po- 
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teua  raftringere  il  premio,  e non  più  torto 
dare  al  tante  volte  vincitore  Moncada  vna 
di  quelle  tazze  Famofe , non  lauorata  dalla 
mano  di  celebri  funditori,ma  fregiata  dal- 
la Reale  magnificcnza,con  Hncartro  di  ta- 
te gioie  , com'erano  le  ben  note  Città  di 
Seffa,  di  Brindili  di  Squillaci  : A con  gli  or- 
namenti delle  più  {finiate  cariche  ne’due 
gemelli  Regni  della  Sicilia  , con  Iofmalto 
di  tante  Iodiche  fi  aggiungono  qualunque 
volta  l’infeuda,  ne  mai  lo  guiderdona , clic 
nolcomendi? 

I Re  più  volentieri  impiegano  la  li- 
berale deftra , doue  nc’lor  combattenti 
feorgono  maggiori  i colpi  della  Fortuna , 
e là  (fendono  il  braccio  del  foccorfo , per- 
che sù  lo  feudo  della  liberalità  fi  rintuzzi- 
no le  inette  di  quell’arciera . In  tal  modo 
AlefTandro  nel  vedere  Lifimaco  malamen- 
te ferito,  con  la  Reale  diadema  ( ch'era  in 
q uè*  tempi  vna  fafeia  ) corfe  ad  iftagnare  la 
piaga, B moffrando  , che  da  magnanimi 
Principi, le  calamità  de’più  valenti  guerrie- 
ri fi  riparano  co’l  difpendiode’Regni , & 
impcgnodclleCoronc.Grandi  furono  i ri- 
fchi , a'quali  1 ù auuentato  D.  Giouanni dal 
fuo  coraggio , e come  affai  volte  gli  fuccc- 
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dette  vfcir  fuori  dal  labcrinto  delle  hoftili 
fquadre  co'l  filo  della  fua  fpada,  così  ben 
due  fiate  rimafe  prigioniero  diFranccfco 
Sforza/  trouandofi  difarmato,nòn  dalTal-  a Suri 
truimano,  ma  dalla  propria  delira,  che  lo-  ta  J3 
goraua  Tarmi  impugnategli  la  durezza  del- 
le  battute , e rellando  qual  generofo  augel- 
lo con  ardimento,  ma  fenza  vanni,  no  po- 
tè sfuggir  la  gabbia  della  prigione . Che  I 
marauiglia,feilRèDon  Alfonfo  sì  affetti o- 
l nato  leggitore  di  Curtio, B 5c  ammirator  di 
Alelfandro,  veggcndo  vn  nuouo  Lifimaco 
ferito  dalla  difgratia  con  due  colpi  fi  graui, 
quai  furon  le  prigionie,  che  gli  coftaron 
poi  nel  rifcatto  molto  danaio,0  egli  lo  foc- 
corrcua  con  fi  belle  gioie  di  fua  corona , 
com’erano  i Ducati , i Contadi , le  Baronie 
delle  Città  nobilifsime , che  gli  daua,  delle 
dignità  più  {limate,  che  Confermagli  ? 

E chi  dalla  carcere  delTalfedio  liberate 
hauea  due  Reine , tutto  in  feruitio , & vtili- 
tà  del  R è Alfonfo,  fenza  rifparmio,  non  di- 
rò. deTuoi  beni , ma  di  fua  vita,  come  non 
douea  dal  medefimo  riccuere  largamente 
doni  di  grandi  (lati,  in  riflauro  delle  difpé- 1 
diofe  fuc  prigionie, ripetute  dalla  difgratia? 
perche  dal  valore  con  replicato  coraggio 
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fi  fprczzò  il  pericolo  d’incontrarlc  ? 

Tanto  era  in  iftimadi  valorofo  pretto  il 
fuo  Re,  che  quando  fi  hebBe  à tentare  rim- 
prelà  di  Napoli,  diedegli  nel  Regio  eferci- 
cito  il  fublime  pollo  2i  Generale , A rimi- 
randolo in  rilguardo  fuo  , come  braccio 
nella  valentia , e rilpetto  al  campo , come 
capo  nella  prudenza,  non  potendoli  nega- 
re  il  grado  Gcneralitio , à chi  pofledeua  la 
generalità  delle  virtù  militari,  che  dal  co- 
raggio fi  abbracciano,  e dal  configlio.. 

Quindi  egli  vedutoli  collocato  nell'au- 
ge dell'honore  sVprclfo  al  Rè,llimauaft  ob- 
bligato di porfi nepofti più  periglio!! , con 
gratitudine  pronta  à fcontarc  i benefìci j 
co'l  fanguc , le  dignità  conia  morte  ; e per 
ciò  rimafe  più  di  vna  volta  prigioniere;  af- 
fettando al  fuo  Principe,  quanto arrifehia- 
ua  quella  vita,  che  fra  rante  punte  di  Ipade, 
e bocche  di  archibugi  fi  auuenturaua  . 

E la  virtù  di  Don  Giouanni  jMoncada  , 
venne  fententiata  per  cccefsiua  anche  da  vn 
domeftico  Giudice , prelTo  il  quale  , non 
mancaua,  che  poderofe  ragióni  per  l’vna,  e 
l'altra  parte  ne  litigaflero  fauoreuole  la  se- 
tenza . Era  quelli  il  Conte  Don  Antonio 
fuo  Zio , Caualierc  di  tanto  fpirito , come 
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decimo; 


dal  Tuo  particolare  ritratto  venne  rappre- 
fcntato , A c non  hauendo  figli  a quali  traf- 
mettere  potette  l’her  ed  ita  de’fuoi  fiati,  bi- 
fognaua,  ch’egli  pcnfaffe  à trasfonderli  ne’ 
nipoti . Due  ne  viueano  : il  primogenito 
Don  Mattheo  Conte  di  Caltanitteta  , à cui 
la  primogenitura  , offerendolo  , come  ca- 
po della  Cafa  , addimandaua  quella  Coro' 
na,  che  il  Zio  ftaua  in  procinto  di  còferire. 
Oltre  il  privilegio  dell’effere  vfeito  primo 
alla  luce,  altra  di  chiarifsimaEama  fe  ne 
acquiftò  con  valorofe  anioni.®  E pare  che  b 
il  defiderio  di  far  comparire  grande  vna 
Cafa, configli  à non  ifmembrare  l’heredità, 
icui  varij  fpartimenti , quafi  troncati  ra- 
mi, (cernano  alla  pianta  lafua  grandezza  j 
e come  la  natura, ne’maggiori  fiumi  incor- 
pora i tributarij  torrenti  per  dilatarli , così 
(èmbra , che  i nobili  tettatoti  naturalmente 
inclinare  fi  Tentano  à rifundere  i riuoli  del- 
le loro  heredità,  nc’patrimonij  dc’maggio- 
rafghij  perche,quafi  Regij  fiumi  corran  piu 
maeftofi  -, 

Ma  il  Conte  Don  Antonio,  che  feorge- 
uailfccondogenito  Don  Giouanni  tanto 
ergerfi,  anche à cófrontodel  fratello  mag: • 
giore,  ed  effere  vnodi  que’fimulacrij.iqua* 
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li  alzati  dal  piano , e porti  foura  marmorea 
bafe,  fanno  marauigliofa  virtadi  Ior  gran- 
dezza 5 volle  aggiungerli  il  piedeftallo  de’ 
Tuoi  feudi , A e ricchezze , cerco , che  il  la- 
rdarlo piu  ricco,  feruirebbe  à renderlo  più 
famofo  : che  ciò  farebbe  prouucderc  l’ar- 
tefice di  pretiofa  materia , per  alzarne  vn 
Colorto  di  eccelfa  Fama , come  quindi  il 
fucccffo  Io  comprouò.  Per  tanto  lafcio- 
gli  il  Contado  di  Adernb,  la  Signoria  di 
Centorbi , heredità , che  ritardatagli  dalla 
lite, finalmente  gli  follecitò  la  Temenza  del- 
la Gran  Corte,  e n’hcbbe  le  Inuertiture  dal- 
l’Infante Don  Giouanni , che  in  nome  del 
Re  Ferdinando  fuo  Padre,®  comandaua 
all’hora  nella  Sicilia.  Heredità,  ch’io  mol- 
to più  ftimopcr  eflergli  venuta  da  Ziosì 
valorofo  , il  quale  hauendo  da  fccglierfi 
herede  fra  due  Nipoti , fi  Tenti  dall’animo 
martialc  perfuafo  à fauor  di  quello,c’hauc- 
uapiù  del  guerriero,  e dauaprelàgi  di  fipic- 
care  armato  filiti  non  ordinari],  perciò  ben 
degno  , clic  la  mano  Te  gli  porgefle  nella 
collationc  di  quel  retaggio . 

Parue,che  al  Tuo  merito  grande  per  ogni 
parte,  venitfero  premij  per  ogni  lato, e non 
Tolo  la  gloria  militare,  con  la  quale  amo- 
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rcggiò  fcmpre,fi  maritale  à lui  con  la  sfog- 
giatifsima  dote  di  tanti  acquifti  fopranar- 
rati  5 ma  per  via  del  matrimonio  contratto 
coAndreua  figlia  di  Amberto  SfonellarMa- 
iorchino  , e di  Coftanza  di  Aragona  Baro- 
nefla  dell’Auola , A in  cafa  gli  pioueifero  le 
ricchezze,  che  dalla  Reina  Bianca, c dal  Rè 
D.  Martino  fi  augnarono  per  dotali  beni 
di  quella  Dama,  nella  Regia  Corte  si  fauo- 
rita.Teftificò  la  Reina  di  tenerla,  come  pre- 
tiofo  fcrigno  deTuoi  affetti,  e penfiérhpoi- 
cheà  lei  fatta  fpofa  diede  pretiofo  gioiello 
compofto  di  vn  gride  Balaffo,  da  cui  quat- 
tro groffe  perle  pcndeuano8  con  finifsima 
legatura  di  oro,in  cui  il  pefo  gareggiaua  co 
fartificio  , e con  quefta  gioia,  che  le  feruia 
di  fermaglio  del  Reale  fuo  manto, fignificò 
l’afFètto,  che  le  portaua,  no  le  parendo  pri- 
uarfi  del  ricco  fregio, fe  dal  tenerlo  fu*l  pet- 
to, à collocarlo  fopra  del  cuore, qual’era  la 
dilcttifsima  Dama,  fi  rifolucua.  Non  me- 
no liberale  in  arricchirla  fi  moftro  il  Rè  D. 
Martino,  che  molte  migliaia  di  fiorini  ag- 
giunfeui  di  regalo, c&  affegnati  la  prima 
volta  sii  grintroitide’caricatorì  delRegno, 
vennero  poi  collocati  fopra  le  tratte  del- 
la Sicilia , alle  quali  vn  nuouo  grano  fi  ag- 
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giunfe  dal  Rè  Don  A ifonfo, A intentissimo  ( Ann* 
à tener  Sodisfatto  vaffallo  fi  fruttuofo  . * H*?» 

Hcbbe  da  fua  Conforte  due  mafchi,e  tré 
femmine,  Bben  veduto  dal  Ciclo,che  di  ra- 
do in  vna  Cafapioue  in  copia  le  facoltà,  & 
in  abbondanza  gli  heredi , annidando  per 
Io  più  la  ftcrilità , doue  alloggiano  le  ric- 
chezze , come  il  metallo  più  pretiofo , e le 
Iterili  arene , in  tanti  fiumi  fi  vniron  dalla 
natura  . I mafchi  furono  Guigliclmo  Ra- 
mondoc  il  Quinto  di  quello  nome, che  nel 
feguente  ritratto  ha  da  fare  fua  comparita  ► 
L'altro  fu  Antonio  Peri  ,.  poi  Baron  della 
Feria,0  il  cui  feudo  hereditario  trapafsòpcc 
via  di  dote  ne  i Richefcns , e quindi  ne  gli 
Spatafori  per  compra  , effendo  mancata  al 
Moncada  la  viril  difcendéza  dopo  il  quar- 
to^ vltimofuccelfore^  Tale  felicità  heb- 
be  Don  Giouanni  Moncada,  che  nato  alla 
militra , alla  eloquenza  ancora  parea  pro- 
dotto , perciò  tanto  caro  à mio  credere  à 
queJFÀlfonfo , nei  cui  grand’animo  il  va- 
lor, la  facondia  feron  sì  ftrctca  lega  : ond’ 
imbatcendofi  in  Caualiere,  e ne  11’ oprare  si 
rifoluto , e nel dire  tanto  efficace,  paruegli 
di  hauere  incontralo  vno  fpecchio  rappre- 
fentantegli  al  viuo  la  fua  figura , e per  que- 
llo 
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(lo  fi  pretiofc  cornici  di  ricchi  donatiui  gli 
fabbricò . 

In  quale  (lima  di  faggio  parlatore  egli 
folle, lo  dichiarò  la  pubblica  imbafeeria,  A 
incaricatagli  à nome  del  Baronaggio  quà- 
do  fu  dichiarato  herede  ne’Rcgni  di  Ara- 
gona^ fegnatamente  nella  Sicilia  Ferdi- 
nando fecondogenito  di  Giouanni  Primo 
Rè  di  Cartiglia , e con  tanta  felicità  foften- 
ne  rimportantifsimo  vfficio , che  dal  nuo- 
uo  Re  prefo  dal  fuo  prudente  parlare,  heb- 
be  affinamento  di  larghe  rendite  da  pa- 
gaceli in  Aragona , poi  dalle  Reali  entrate 
nella  Sicilia , B creandolo  nel  medefimo  té* 
po  Gran  Sinifcalco,  ma  con  patente  , che 
raccontando  le  lue  guerriere  prodezze  con 
molta  lode  , e ben  moftra,  quanto  bene  fi 
appoggi  alfe  alla  tefta  ferrata  di  D.Giouan- 
ni  il  più  nobifclmo , il  più  pompofo  pen- 
nacchio della  militia . 

Mori  egli  colmo  di  gloria,  per  haucre 
cosi  fuori  delfvfo  mantenuta  fino  aH'vlti* 
mo  fiato  la  fua  grandezza , cóferuata  la  fua 
potenza,  della  quale  diffe  quel  faggio,  effe* 
re  tanto  più  breue, D quanto  più  vafta , per 
ordinario  fomigliante  al  fulmine,  che  di 
portanza  incontraftabile  è di  momentanea 
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durata . Ma  in  virtù  di  vna  rara  prudenza  , 
che  fa  nel  Mondo  mirabili  ftrauaganze,  fe- 
ce, che  in  fua  mano  il  vetro  della  Fortuna, 
diamante  infrangibile  diueniflc,  come  à gli 
occhi  di  Nerone  vn’ingegnofo  artefice  fe 
vederlo . A Pare  fingolar  vanto  della  Reina  i 
de’Volfci,  refiere  di  piè  si  leggiero,che  fa- 
pea  correr  su  per  le  biade  fenza  piegare 
lefpiche , il  che  fu  deferi uerla  aflai  piùlie- 
ue  di  vn  Z effiro,che  four’efle  aleggiando  le 
fa  curuare . Ma  farà  gloria  aflai  più  vera  di 
D.  Giouanni  Moncada  Thauer  faputoper 
tanti  anni  falire  sù  per  lalbcro  della  felicità 
à coglier  Tempre  frutti  più  nobili  di  Reali 
mercedi, e fe.bene  i rami  più  eccelli  fon’an- 
che  i più  fragili  ,B  onde  precipitaron  tanti 
priuatij  egli  con  difufata  deftrezza  vi  fi  ma- 
tenne,con  ferma,  e continuata  profperità . 
Per  ciò  anche  più  ammirabile , che  per  ca- 
blare di  tre  fucccfsiui  Monarchi , non  mu- 
tò fembiàte  la  fua  Fortuna,  eccellente  noc- 
chiere , che  si  varij  venti  Teppe  rendere  fa- 
uoreuoli  al  Tuo  cammino , e mentre  la  Re- 
gia forte  con  capricciofa  incoftanza  fe- 
ce tre  voli , egli  mantenne  immobil  la  pro- 
pria,. che  dipenderla  dalla  Reale . 
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JDp  Jùon  Gut^lt  elmo  Ramondo  Mone  Ada 
Quinto  di  quefio  nome , Conte 
di  A derno* 


AI  più  de  gli  huomini  vengono 
§ D ^ biafimate  le  Regie  Corti,  come 

Imi  3ghr  ProceI1,oMa>sl1  P°: 

chi  pefean  ricchezze , e molti 
incontrandoui  fiere  tempefle,  fanno  gitto 
delle  fatiche , de  gli  anni,  e n’efcono  final- 
mente naufraghi,  e nudi  con  miferabile 
pouertà . Ala  quello  farebbe  far’inuettiue 
contro  del  mare,  perche  pazzi  nocchieri  vi 
fi  affogarono , e tacere  malitiofamentc  la 
douitia , che  apporta  co5l  marittimo  traffi- 
co, per  mezzo  de’prudenti  piloti , .che  da 
Regno  à Regno  tragittano  thefori  ne’ior 
nauili* 

Diogene  sbandito  dalla  fua  patria  per 
falfario  delle  monete,  A falsifico  vna  verità 
veramente  di  oro  con  la  maligna  lega  di 
vna  impoftura,chiamando  i cortigiani  con 
vile  nome  di  feimic.  Trouo  la  fomiglian-  { 
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za  di  quello  ridicolo. animale  per  beffeg- 
giarli 5 del  redo  fc  pretendala  elprimere, 
che  gli  huomini  viuenti  ne 'palagi  dc'Prin- 
cipi, imitano  le  attioni  dc'Ior  maggiori, 
come  biafima  gl’imitatori  dc'cattiui  Mo- 
narchi, così  venne  à comendar  quegli,  che 
feruédo  a'virtuofi  Regnanti,rapprefentano 
la  loro  virtù , mentre  s'imbeuon  de'Ior  co- 
itomi . Ma  perche  dare  orecchio  ad  vno  , 
che  fu  chiamato  con  nome  di  Socrate  fu- 
rio!©}* perche  Tempre  agitato  dalla  canina 
Tua  rabbia  non  dettaua , che  frenefìc  ? Yn 
barcaiuolo  auuezzo  à remigare  foura  pic- 
ciolo palifchermo,  come  può  farli  cenfore 
di  ciò,  che  fafsi  sui  galeoni,  doue  mai  non 
entrò  ? Et  vn  mendico  vfato  ad  habitare 
co’topi  dentro  vna  botte , quale  ragione- 
uolecenlura  può  fare  di  coloro , che  nelle 
valle  Regge  fi  annidano  ? 

Affai  meglio  filofofò  delle  Corti  quel 
grand’ Alfonfo  di  Aragona  Primo  Rè  di 
Napoli,  quando  raffomigliò  i cortigiani  a' 
girafoli  >B  perche  la  piegano  con  la  imita  - 
tione,  doue  i Principi  inclinano  co  1 coltu- 
me.  Somiglianza  veramente  Reale  : poi- 
ché mantenendo  a’Regi  il  domito  lultro,  al 
Sole  li  paragona,  conferua  alla  Regia  Cor- 
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tc  il  decoro,  inoltrandola  piena  della  più 
florida  nobiltà,  mentre  à tanti  fiori  li  raffo- 
migliano  i cortigiani.  Dunque  fomma  ve- 
tura  e di  quegli , che  imbartendofi  à viuer 
da  giouinetti  dentro  a palazzi  Reali , come 
feguaci  Elitropie,  rimirando  il  lodeuol  ca- 
mino del  Ior  Signore , con  virtuofo  moto 
lo  van  feguendo. 

Di  tale  buona  ventura  godette  D.  Gu- 
glielmo Ramondo  Moncada , introdotto 
dal  Conte  Giouanni  Tuo  Padre  in  tenerifsi- 
ma  ecade  à feruitio  di  queir Alfonfo,A  la  cui 
Corte  in  Napoli , non  meno  di  quella  del 
vecchio  Andronico  in  Coftantinopoli  fi 
potea  chiamare  officina  della  virtù  , B dou 
ella  ritrahendo  neTeruidori  le  doti  del  Pa- 
drone, fcolpiua  Heroi . Auuidefi  il  Conte 
Don  Giouanni  che  al  viuacifsimo  fpirito 
di  fuo  figlio,  niente  meno  fublime  fcuola 
fi  conueniua , e che  s altri  difledouer’eflerc 
felici  i popoli  quando  regnaflero  i Filofo- 
fi,  o i Regnanti  filofofaflero;  felicifsimi  do- 
uean  dirli  que’cortigiani,  che  vn  Rè  sì  fag- 
gio teneuano  per  maeftro,  c fùcchiauan  da 
lui  gli  v fili  della  imitata  virtù , mentre  ne 
imbeuan  quegli  della  partecipata  fortuna . 
N on  fi  pofero  huomini  di  gran  nome  à vii 
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| mente  feruirc  ad  hortolani , a’vafai,  A per- 
che il  fafario  della  fatica,  folte  loro  viatico 
alle  dottrine  ? Quanto  piu  felicemente  D. 
Guiglielmo  Ramondo  fi  diede  à feruire  c5 
nobil  pollo  di  paggio  nella  CafadiMoriar- 
ca  il  più  fauio,che  vati  lìtalia  da  molti  lè- 
coli  in  qua , & imparare  non  alla  fcuola  di 
vn  Rè  precipitato  dalla  Fortuna , come  fu 
Dionigi  m Corinto  5 B ma  efaltato  dal  me- 
rito  al  polfelìo  di  tanti  Regni,  che  nel  ma- 
re, e nel  continente  gli  foggiaceuano  ? lui 
l’animo  capacifsimo  del  giouinetto  hebbe 
si  bella  opportunità  di  farli  egualmente  va- 
Iorofo  nell’armi , perfpicace  nelle  dottri- 
ne , e quelle , le  quali  sì  di  rado  fi  alloggia- 
noda’guerrieri,  albergarle  con  fermo  hof- 
pitio  nella  fua  mente,  à rolfore  di  quel  bra* 
uo,  ma  idiota  Capitano  de’tempi  fuoi , che 
difle  non  hauer  faputo  aggiullare  nella  fua 
mano  la  Ipada , & il  libro , c quafi  monco 
vna  fola  ne  polfedelfe.  lui  il  Moncada  im- 
parò ad  impugnare  co  vna  il  brando,  à ma- 
neggiarcon  l’altra  i volumi,  imbracciarle 
fcienzc,come  feudo  da  riparare  i colpi  del- 
la forte,  c brandire  la  fpada  per  la^loria , e 
gli  acquilli , che  fono  i fauori  della  For- 
tuna .. 

E qua- 
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E quale  diligente  educatone  glihauerà 
dato  il  Rè  nelle  lettere , veggendolo  di  ca- 
pacitino ingegno  viuere  lotto  gli  occhi 
Tuoi , c crelcer  nella  fua  Corte , fé  anche  a’ 
lontani  popoli  della  Spagna,  che  per  ben 
cinque  partati  fecoli  haueano  sbandite  le 
Mule  dalla  lor  patria , egli  perfuafe  di  nuo- 
uo  1’accoglierle , & albergarle  nelle  pub- 
bliche fcuole  5 A onde  l’antiche  glorie  de’ 
Marnali , de’ Quintiliani  , de*  Scncchi  , 
de'Lucani  rinafceflcro  alla  fua  Spagna  ? 

Tanto  apparò  nella  Reggia  di  Alfonfo, 
e fopra  tutto  di  così  fina  eloquenza  prou- 
uidefi  Don  Guiglielmo  Ramondo,  che  poi 
lo  fcelfe  per  l’imbaficiata  al  nuouo  Pontefi' 
ceCaliftoil  Terzo,  quando  con  fi  nobil 
pompa  volle  (piegare  fiotto  à gli  occhi  di 
Roma  , e l’vbbidienza  del  pio  animo  alla 
Chiefia,  e la  quantità  de’Regni , che  gli  vb- 
bidiano,inuiando  vn’Imbal’ciadorc  diftin- 
to  per  ciaficheduno  de’fiuoi  Reami.  Toccò 
al  Moncadail  comparire  nella  ficeltifisima 
comitiua  per  lo  Regno  della  Sicilia,  B e 
! quell’ Alfonfio, che  biafimaua  l’vfio  de’Frin- 
cipi  d’inuiareà  fiomiglieuoli  fiuntioni  i più 
illuftri  di  (angue,  nói  più  chiari  d’intendi- 
mcntojc  per  conuincerc  con  l’opra  quello, 
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che  impugnaua  con  le  parole  ; fcclfc  Don 
Guiglielmo  Ramondo,in  cui  del  pari  fple- 
dcuano  la  nafeita  , & il  fapcre . Ammirali 
ancor’hoggi  dalla  erudita  pofìerità  Tanti* 
co , Se  ingegnofo  ritrouamento  d'Hifteo 
Milefio,  il  quale  inuiando  ad  Ariftagora 
nella  Ionia  vn  fegrcto  mdlaggieros  sii  la 
cotona  del  capo  rafo  fcriflc  alTamico  quel- 
lo , che  pretendeua  notificargli,  sì  che,ò  il 
radergli  la  crcfctuta  chioma , b leuargli  la 
pofticcia  permea,  era  difuggcltare  la  fegrc- 
ta breuifsima epiftola di vn  fol capo . A Ma 
il  Rè  Don  Alfonfo  nella  pubblica  imbafee- 
ria  Teppe  ciò  ripetere  in  miglior  modo,  fee- 
gliendo  per  Tuo  melTaggio  la  tefta  letterata 
di  D. Guiglielmo  Ramondo , ch'egli  fteffo 
hauea  imprefladi  così  fini  caratteri  nel- 
la fcuola  della  Tua  Reggia , doue  non  che  T 
appartate ftanze,  ma  le  Tale  de'banchetti, 
erano  Tolenni  Academie  d’huominidottif* 
fimi , che  portauano  alla  Tua  menfa  il  più 
purgato  Tale  delle  dottrine. B 

E così  bene  auanti  del  Romano  Ponte- 
fice rapprefento  la  diuotione,fpiego  la  grà- 
dczza,  amplificò  i meriti  di  quellìfola,  che 
la  Sicilia  inuaghita  di  vn  figlio  così  elo- 
quente^ bramofa  di  farne  moftra  con  van- 
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to  della  fua  Madre,  altra  volta  fcelfelo  Im-  J 
bafciadorc  à nome  di  tutto  il  Regno  per  j 
giurare  al  nuouo  Rè  Giouanni  la  fedeltà , 
non  le  parendo  di  poter  commettere  à piu 
faggia  mente  , à piu  faconda  lingua  la  fun- 
Anno  rione/  Quanto  prcfo  reftafle  dal  foauc  par-  a 
*460.  lare  di  quello  Caualiere  il  nuouoRèdi  Ara-  uilda. 
gona , loatteftano  i priuilegij  fattigli  nell’  t0A^u  ' 
anno  ftclfo  della  imbafciata;  poiché  impu-  jn  co- 
gnato con  dolce  violenza  il  cuore  del  fuo  faraug- 
Principe,  n’eflralfe  la  conferma  di  quanto 
il  Rè  Alfonfo  gli  hauea  donato,  e l’ampliò 
di  piu  con  nuoue  concefsioni  , dilatando- 
gli à vita  quelle  rendite  , che  àRcgio  arbi- 
trio gli  furono  conferite.  B » Pri- 

Argomento  di  virtù  , che  ad  ogni  luce  . 
fplendcua , mentre  non  fedamente  il  Sole , la°èbiu. 
che  tramontaua.qual  fu  l’attempato  Rè  Al-  di S.E. 
fonfo  5 ma  quello  , che  appariua  tu  l’Oriz 
zonte,  qual’era  il  fucceffor  Don  Giouanni, 
con  raggi  egualmente  benigni  lorimira- 
uanosmonte  eccclfo  per  merito,  che  dall’ 
Oriente,  c daH’Occafo,  con  bella  gara  vie- 
ne indorato  di  tante  ricche  mercedi. E que- 
lla fembrapiu  infolita  prerogatiua  in  Don 
Guiglielmo  Ramondo  ; poiché  per  vfo  i 
fuccclfori  intenti  à vellire  i nuoui  lor  fauo- 
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riti , fogliono  detrarre  la  pompa  delle  ric- 
chezze , e dignità  da  quegli , che  addobbò 
la  liberalità  de  i defunti,  e con  l’arte  del  Si- 
racufano  Dionigi , A che  à gli  Idoli  detra- 
hcua  l’oro , e l’argento  co’l  pretcflo  di  non 
ertèrne  bifognofi , fpogliano  gli  arricchiti 
da  gli  altri  Rè,  come  fouerchiamente  cari- 
cati d’oro  , folle  aiuto  amoreuolc  alleggie- 
rirnegli . 

Dunque  è proua  chiarifsima,chc  le  attìo- 
ni  di  D.  GuiglielmoRamondo  , portauan 
fi  chiaro  l’impronto  del  merito  predò  del- 
la fcruita  Corona , che,  fe  bene  il  Rè  bene- 
fattor  non  viuea,  durando  tuttauia  il  bene- 
ficato Reame , non  fi  potea  fminuire  cofa 
veruna,  fenza  taccia  di  fmezzare  alla  virtù 
la  fua  dote,c  rubarle  quegli  ornamenti,chc 
la  guerniuano  fi,  ma  non  le  fouerchiauano 
raffrontati  con  fua  grandezza.  E pure  qua- 
ti  erano  gli  abbigli, che  dalla  Reale  magni- 
ficenza di  Alfonlò fi  diedero  alla  virtù  del 
Moneada  ì La  vedi  co’manti  di  due  prin- 
cipalifsime  dignità , come  fu  quella  di  Ca- 
f merlengo,  e poi  di  Maeftro  Giuftitiere  nel- 
{Tj'l  la  Sicilia, B po fiele  in  dito  rifguardcuoli  ge- 
me le  Cartellarne  del  Palagio  Reale  diPa- 
lermo  ,e  d’ambi  i Cartelli  della  Licata  > le 


Digitized  by  Google 


V N D £ C I M O.  413 

ricamò  il  manto  con  pretiofi  fiorami , quai 
furono  le  rendite  aflegnate , hor  di  Calta- 
girone  , hor  di  Piazza  , A foura  i caricatori 
dcH’Ifola , non  lafciando  parte  di  quel  flo- 
rido giardino  della  Sicilia , da  cui  non  co- 
gliefl'e  qualche  fiore  da  coronarla.  Anzi  an- 
gufta  gli  parue  Tlfola  per  altro  fi  vafta  à ri- 
munerare virtii  fi  grande , e perciò  anche 
nel  Regno  di  Napoli, quafi  in  altro  ricchif- 
fimo  golfo  pefcò  gemme  con  che  fregiare 
la  fua  ghirlanda  5 e fu  il  dargli  carica  V ice- 
regia  nella  Valle  Beneuentana , nel  Princi- 
pato vltra,  nella  Capitanata,8  dignità,chc 
in  que’tempirifplendeuano  affai  piu  d’ho- 
raj  poiché  non  refideua  in  Napoli  vn  go- 
uernante  vaflallo  : ma  il  Monarca  medefi- 
mo  vi  afsifteua , che  alle  Prouincie  inuia- 
ua  Miniftri , degni  di  rapprefen tare  con  V 
autorità  vnRè,e  con  le  rare  doti  vn’Al-  ! 
fonfo . 

Ne  so  qual  cofa  piu  s'habbia  da  pregiare 
nel  Conte , ò il  vederlo  tanto  largamente 
fauorito  da  Rè  fi  grande , che  non  gittaua  i 
doni  à capriccio  j ma  con  elettione  li  dif- 
penfauaj  ò pure  il  fentirc,  che  il  Rè  medefi- 
mo  tra  l’abbondante  pioggia  de’donatiui 
narrati,  confefla  il  merto  del  fuo  Miniftro 
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(opra  eccedere  le  ricomperile  del  Principe: 
icopiofi  d il uuij  parergli  fcarfc  rugiade  in 
paragone  di  quello , che  gli  doueua , e (bu- 
farli di  donar  poco,  quando  forfè  l'inuidia 
corrigiancfca  di  prodigo  lo  accufaua . Fe- 
cegli  il  Rè  Don  Alfonfo  alfegnamento  di 
nò  so  quali  perpetue  rendite  fopra  i terrag- 
gi  dellaLicata/  portione  la  quale  in  fc  Reda' 
non  era  grande, nò  però  fi  douea  confederar 
come  gocciola  da  fe  (leda  > ma  come  parte 
di  quell’abbondantc  nembo,  chelo  irriga- 
ua.  E pure  fcufafi  il  Re  donatore  con  tai  pa- 
role: confefsiamo,che  voi  meritate  cofe  mag- 
giori , ma  que (io  donatiuo  tutto  che  picciolo, 
[periamo,  che  con  lieto , e grato  animo  il  pre- 
derete . E quale  più  nobil’encomio  fi  po- 
tea  federe  al  Moncada  per  bocca  di  vnoec- 
celiente  oratore  di  quello , che  dal  tenore 
delle  citate  parole  gli  ne  rifulta  ? Non  fo- 
no i Rè  quegli  , che  quanto  palfa  per  le 
mani  della  loro  rimunerationc , pretendo- 
no,che  quafi  al  tatto  di  Mida  fi  faccia  d'oro, 
ancorché  folTe  di  fango  ? Non  è vero , che 
fe  di  vno,  ò due  Monarchi  lì  legge , l’haue- 
re  da  valfalli  riceuute  frutta  di  poca  dima , 
pcome  fodero  regali  ben  pretiofi  : tutti  i 
Regnanti  per  lo  contrario  vogliono  , che 
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ogni  vii  dono  vfcito  dalla  lor  delira  fi  ag- 
gradifca,come  theforo>&:  vn  di  quelli  man- 
dando aTuoì  più  confidenti  mofche,  era- 
| nocchi,  ne  preteferingratiamenti,  come  s’  ; 
hauelfe  inuiati  rombi,  e pauoni  ? A 

Perche  dunque  impicciolifce  i doni  Tuoi 
quello  Principe,  edidarpocofifcufa,  ina- 
nima il  Moncada  àriceuerli,  ben  chefian 
gemme  non  degne  d'incallrarfinelPancllo 
del  perfetto , e circolare  fuo  merito  3 Qui 
dona  vn  Rè  Filofofo  ad  vn  Caualiere  della 
fua  fcuola  : non  ha  Parte  ordinaria  di  quei , 
che  Regnano , i quali  rade  volteammetto- 
no  fotto  à lor  tetti  la  verità  5 anzi  egli  me* 
defimo  la  pronuntia  : conofce  , che  la  vir- 
tù di  Don  Guiglielmo  Ramondo  richiede 
alTai  più  di  quello , ch'egli  offerifce  : non 
poterli  codegnamente  guiderdonare  qua- 
d’ella  giunge  à quelPHeroica  pcrfettione , 
che  faccendo  i Re  più  che  mai  poderofi  nel 
comando»  li  fa  impotenti  nel  punto  del 
darle  premio  adequato . 

Se  ài  lafciui  falti  di  vna  ballerina  don- 
zella  fi  offerifce  il  compenfo  di  mezzo  vn 
Regno  ; B alla  perfetta  virtù  » che  foura  i 
calpellati  pericoli  della  morte  fa  falti  fi  por 
{ temoli , c s'erge  da  terra  à fegno  di  pizzi- 
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care  del  foura  humano,  per  compito  pre- 
mio fi  dourebbero  intiere  le  Monarchie,  e 
[ volendo  i Rè  premiarla  da  quella,  ch’è,  e fi* 
fi  già  ceflàrebbon  d'effere  quei,  che  fono . 
Ma  conofccndola  altrettanto  cortefe  nell' 
aggradire , quanto  generofa  nel  mericare  , 
la  pregano  à contentarfi  delle  offerte , ben 
che  minute , e fe  non  le  cedono  il  Trono , 
le  còfcrifcono  in  certa  guifa  l'Altare , trat- 
tandola come  Nume,  che  non  rifiuta  an- 
che i vilifsimi  voti  delle  cere, delle  tabel- 
le. Con  tale  fentimento  parla  il  Rèi).  AT 
fonfo  alla  virtù  riuerita  del  fuo  Moncada . 
Sapeua,  come  le  tette  più  degne,  auuezze 
à regger  corone  d’oro  finifsimo , le  aggra- 
dirono ancora  formate  di  femplice  pane 
azimo, A e che  nel  Reai  fangue  di  Aragona, 
di  cui  pure  D.  Guiglielmo  Ramondo  par- 
teciparla, efempij  famofi  fe  ne  contauano . 
Per  ciò  confettando  la  picciolezza  del  do- 
natiuo , che  all’hora  faceua , ed  atteflando 
la  virtù  grande  à confronto  della  quale  s’ 
impiccioIiua,cfaltò  pergrandifsimo  quell’ 
animo , che  del  molto  non  fi  contentaua 
nell’opra, e del  pochifsimo  fi  appagaua  nel- 
la mercede. 

Ma  fe  rifletto  all’abbondante  denaio. 


Die 


» 


1 


ch’eipofiedeffe,  onde  potè  nelle  vrgenze 
maggiori  (occorrere  il  Tuo  Signore  con 
molte  migliaia  di  (cuti , A che  gl’impreftò  3 1 
I Cubito  parmi.  di  rauuifare  nella  copia  delle  * 
ricchezze  Tecceffo  del  Tuo  valore  , certifi- 
candomi di  quanto  fatico  nelTarmi , chi  . 
tanto  ne  glifcrigni  theforcggiò  . Fù  no- 
bile coflume  di  Belifario  Capitano  di  tan*  1 
to  grido  , quando  fi  haueano  à premiare  i 
fol  iati  dopo  delie  battaglie, al  numero  del- 
le piaghe  riceuute , aggiuflarc  il  computo 
delle  fpoglie  diftribuite , e fegnatamente 
con  moltiplicato  danaio  guiderdonarli  3 
onde  chi  dalle  mifehie  portaua  nell’habito 
della  membra  più  trinci  , più  ricami  di  ar- 
gento , e d’oro  ne  riportaua . B Sara  dun- 
que molto  conforme  al  la  conuenienza  gu- 
erriera il  credere  , che  il  Rè  Don  Alfonfo 
niente  men  faggio  nel  riconofccre  le  mi-  i 
litari  fatiche,  e magnifico  in  premiarle  di 
quel  che  fotte  già  Belifario,  cotando  i mar- 
tiali  denti  fatti  da  Don  Guiglielmo  Ra- 
mondo  fino  dalla  più  florida  giouentù  , i 
fudori  fparfi  fotto  l’elmo, il  fangue  tra  Tini- 
miche  fpade  verfato  , voleffe  premiare  con 
la  copia  delle  ricchezze  la  moltitudine  del- 
le piaghe,  in  fuo  feruigio  fofferte,  c rniran- 
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dole  come  caratteri  del  merto  (colpiti  nel' 
le  mem bra  del  valorofo , egli  con  f infon- 
denti foro,  procurale  di  farli  più  rifaltare, 
e rifplendere,  come  nelle  honoreuoli  lapi- 
de fi  accofiuma . 

So  che  vn  dotto  Romano  antico  biafi- 
mò  Teucramente  fvfanza  di  caricar  le  dita 
di  anelile  (opra  tutto  di  porli  nella  finiftra, 
'Un.  A ch’è  la  meno  attiua , ne  douea  comparire 
3 1*  piu  ricca  della  deftra,  primiera,  e tanto  più 
afsidua  nelle  fatiche . Onde  ben  fi  dee  cre- 
dere, che  il  Rè  Don  Alfonfo  giudiciofo  dir 
fpcnlàtor  de’fuoi  doni , fe  tanti  ai  Monca- 
da  ne  conferì , Io  volle  contralegnare  per 
Caualiere,  che  alla  fua  Monarchia  di  deftra 
mano  feruendo , più  de  gli  altri  affaticane 
dofi  nelle  guerre, in  maggior  copia  le  guer- 
riere fpoglie  douea  raccogliere,  confegna- 
dole  al  grembo  di  queftofimulacro  di  vir- 
tù Heroica , più  felicemente  di  quel  Tcba- 
no , il  quale  dalla  patria  fuggendo,  depofi- 
tato  foro  nel  (cnodivna  pubblica  ftatua, 
lift,  quindi  à più  luftri  intiero  ve  Io  trouo  . Il 
che  fuccedetteal  Rè  Alfonfo  con  paripro- 
fpcrità,  quando  dallemani  del  Conte  con 
sì  opportuna, e difinterefiata  prontezza, vi- 
de offerirfi  le  già  donate  ricchezze  : coni’ 
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egli  ne  foffe  (lato  più  cuftode,  che  portef- 
forc  , viuo  nelle  attioni  del  meritarfelcj 
morta  (latua  nell’aftenerfi  dal  confumarle . 

Fortunato  Monarcati  qual’hebbc  aTuoi 
tempi  foggetto  di  tanto  merito  , da  parer- 
gli Tempre  poco  quel,  che  donauagli ; ma  di 
moderatione  sì  grande , che  fapédo  diftin- 
guer  Federe  liberale  dalFcder  prodigo , fa- 
cea  vedere  , come  il  danaro  (limato  fcarfo 
à fronte  di  Tua  virtù, in  mano  della  pruden- 
za economica  diuentaua  foucrchio  , fo- 
prauuanzandogli , in  modo  che  fenza ba- 
gnare dentro  à gli  fcrigni  , con  nobile 
gratitudine , qual  corrente  fiume  fi  rifun- 
deua  nel  pelago  della  (leda  Reggiani  onde 
era  vfeito.  In  tal  maniera  fi  auuerb  quanto 
il  Panegirifta  di  Traiano  già  fcriilc  , cioè , 
poffedere  il  buon  Principe  tutto  ciò  , che 
; da’buoni  vartalli  vien  pofleduto,A  ne  acca- 
de, che  co'l  pugno  della  violenza  li  fpre* 
ma,quafi  fpugne  inzuppate  ; poiché  quai 
nuuole  liberali , da  loro  (lede  ripiouono 
nel  mare  della  Reale  grandezza  quanto  ne 
adorbiron  di pretiofo  . Grande maeftro  di 
fedeltà  verfo  i Monarchi  fu  in  quello  cafo 
il  Moncada,  moftrando  con  la  liberale  ob* 
blatione  di  venfotto  mila  fcuti,B  (fomma 
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in  que’tempi  fi  ridguardeuole  ) che  i fedeli 
fuclditi  ne’bidogni  de'ìoro  Principi  nò  deb- 
bo n’e  fiere  , come  le  pigne,  che  fotto  à refi- 
denti cortecce  ferrano  auaramente  lelor 
fodanze,  ma  quai  granati , che  aprendo  il 
fianco  , da  fe  medefimi  fanno  liberale , e 
fpontanea  offerta  de’lor  thedori . 

E come  potea  modrarfi  coì  Rè  tenace 
del  contante , chi  per  lo  deffo  fu  si  fouente 
prodigo  della  vita , quando  a’mortali  rifehi 
dc’combatti  menti  la  efpofe  ? Non  leggo 
già  nelle  hiftorie  didimamente  per  quante 
volte,  od  in  quali  cimenti  guerrieri  fi  ritro- 
uaffeil  Moncada , ma  badami  vn  fol  lam- 
po della  Cronica  Aragonefe,  à farmelo  di- 
feoprire  verfato  , non  folo,  ma  confumato 
nelle  battaglie.  Volle  il  Rè  Don  Affon- 
do, tra  le  Corone  di  Aragon  , e di  Cadiglia 
fermar  la  pace , e fra  gli  altri  degni  di  dabi- 
Iita  concordia  fi  accomunaron  tra  di  loro 
le  indegne  Caualeredche,  poncndofi  in  pet- 
to del  Cadigliano  Monarca  Giouanni Se- 
condo i gigli,  e’I  grido  di  Aragona, & in 
quello  deli’Aragoncde  la  banda  vermiglia 
de’Caftigliani.  APrcdelail  Rè  Don  Affon- 
do, il  Duca  di  Calabria  duo  figlio,  Don  Ai- 
tando il  Nipote , e dodici  primarij  Caua-  j 
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lieri,tra’quali  i due  prima  nominati  furono 
Marino  Signor  di  Vico,  e Sorrento,  e Gui- 
slielmo  Ramondo  Moncada  Conte  di 
Aderno  , all’hora  Carnati  ere  del  Rè , e Ma- 
eftro  Giuftitiere  nella  Sicilia . 

Ciò  folo  dice  l’Hirtoricoj  ma  quelle  brc- 
ui  parole  fono  piene  di  narratione  lunghif- 
fima , fe  con  le  conftitutioni  di  quell’Òrdi- 
ne  fi  vogliono  comentare  . Poiché  tra  le 
fue  leggi inuiolabili , formate  dali'vndeci- 
mo  Alfonfo  Re  di  Cartiglia  , A craui , che 
folo  à Signori  di  chiarifsima  ftirpe  lì  con- 
cedelTej  i quali , non  tanto  eran  tenuti  à far 
proua  dihauere  riccuuto  intatto  il  fangue 
de  gli  auoli,  quanto  di  hauerlo,  o fparfo  , b 
porcato  à pericolo  di  verfarlo;  poiché  folo 
chi  contaua  tré  luftri  di  valorofa  militia  , 
nel  Caualerefco  ruolo  fi  annoueraua.Dun- 
que  il  dire,  che  il  Conte  di  Adernbin  que- 
lla sì  fegnalata.occorrenza  la  porporina  fa- 
feia  prenderti: , fu  compendiofamentc  nar- 
rare , che  per  lo  corfo  di  quindici  anni  al- 
meno , hauea  feguito  il  fuo  Principe  nelle 
guerre  ancor  giouine  , che  auanti  di  farfi 
purpureo  il  petto  con  la  ferica  ftrifeia , lo 
haueua  imporporato  , b co'l  fangue  tratto 
dalle  altrui  piaghe  ,o  co’l  verfato  dalle  fue 
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vene  :che  in  lui  quel  vermiglio  non  era, 
come  color  di  Aurora , & annuncio  di  va- 
lore , che  cominciale  à (puntare  5 ma  di 
quello  , che  il  Sole  non  rare  volte  fpiega 
predo  TOccafo  , quali  infiammato  , ed  ac- 
cefo  dalla  diurna  carriera  : chemeritaua  di 
portare  la  infegna  inftituita  nella  Città  det- 
ta  Vittoria , A perche  ad  ornamento  di  vit- 
toriofi  combattitori  fidefiinaua  : e per  fi- 
ne , che  doue  le  cole  piu  fegnalatefifpie- 
ganne’volumi  dalle  rubriche,  quella  linea 
vermiglia , che  dal  deliro  homero , al  fini- 
dro  del  Moncada  fi  attraucrfàua  , dicea  le 
notabili  fatiche  foftenute  per  tanti  anni 
nel  perigliofo  meftier  dell’armi . Meritò 
veramente  di  andare  in  compagnia  di  vn 
Monarca,  di  vn  Regio  Infante15  nel  porta- 
re queirornamento  j perche  gli  llefsi  accó- 
pagnò  nel  foftenere  i pefi  di  vna  ben  lunga 
militia,  e fe  in  vn  famofo  Regno  dell’ Affri- 
ca noli  tingeuano  di  minio,  fe  non  le  ima- 
gini  de  gl’Iddij , 5c  i più  nobili,  e valorofij 
c in  compagnia  del  Rè  fimulacro  diuino  in 
terra  , non  meritarebbe  il  Conte  di  colo- 
rirfi  à vermiglio  con  quella  banda, fe  quan- 
to illuftrc  per  lo  fanguc  de  gli  aui,altrettàto 
chiaro  ei  non  fo'ffe  per  quello  di  fue  ferite. 
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Laude  molto  piu  ammirabile  in  luir  che 
occupato  per  cosi  lungo  tempo  ne’milita- 
ri  eferciti  j , tanto  anche  per  gli  pacifici  ma- 
neggi fi  approfittò,che  parue  formato  non 
meno  per  opprimer  le  guerre  pofsibili  àna- 
fcere,  che  per  maneggiarle  già  nate  , onde 
ne’temuti  pericoli  de’tumulti , che  potef* 
fero  pullulare  nella  Sicilia?  inuiollo  il  Rè 
Ann»  Don  Alfonfo  Vibratore  di  tutto  il  Regno 
1556*  con  autorità  V iceregia , A perche  apparen- 
do Miniftro  di  tanta  fiima,  infegnafle  a* 
malcontenti  il  non  penlare  à folleuar  le  ; 

I ceruice  contro  quel  Rè,  à cui  fi  chinaua  te-  : 
fta  fi  generofa.  Videfo  ancora  la  Sicilia  n5  1 
Anna  molta  dopo  General  Capitano  dell* armi  si  ! 
terreftri  come  marittime  ,B  cambiando  co 
tantafacilitàla  fua  delira  il  caduceo  appor* 
tator  della  pace,nel  fulminebanditor  della 
guerra  j hora  fcelto  à far’irrugginire  Tarmi 
nelTotio r hora à farle  folgorare  ne’milita-  ■ 
!ri  impieghi,  degno  di  pingerfi  con  le  fcm- 
bianze  di  vn*  Eolo  pofiente  ad  eccitare  i 
venti  àbattaglia  , e quindi  àpoco  riman- 
darli pacifici  alle  lorcoue . 

Ne’quali  impieghi, tanto  bene  al  Rè  fer >■ 
uìi  y tanto  felice  mente  TafFetto  de  gTlfo- 
Lani  fi  guadagnò  che  morto  Giouanni  di 
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Moncaio  Viceré  di  Sicilia , restando  ella 
qual  nauile  fcnza  nocchiere?  prima  che  dal 
Rè  lontano  altro  piloto  fi  rimettdTe  in 
poppa  delRegno,  con  pubblico applaufo 
de’popoli  vniforme  elettione  del  gran 
Confeglio,  venne  creato  Prefidente  della 
: Sicilia  . A Dignità  fenza  dubbio  molto  più 
honoreuolc  concedutagli  dalla  patria,  che 
non  farebbe  conferitagli  dal  Monarca , ef- 
fendo  affai  piu  , che  vn  corpo  concorra  à 
farlo  filo  capo  , che  vn  capo  rifolua  à di- 
chiararlo filo  braccio?  perche  quando  il  Re 
efalta  al  Trono  vn  Miniltro,  dichiara  , che 
la fua  virtù  forge  fopra  dell’ordinario?  ma 
quando  vn  Configlio  di  grandi  ve  Io  folle- 
uà,  è prona,  che  oltrei  confini  della  inui- 
dia,  & cmulatione  ftende  il  fuo  volo . 

Soura  tutto  rifplende  la  fingolar  pru- 
denza del  Conte  nel  gouerno  della  fua  ca- 
fa?  in  cui  mantenendo  quello  fplendore  , 
che  fi  conueniua  à perfonaggio  nato  si  al- 
tamente, e cosi  alla  grande  allcuato, dentro 
ad  vna  delle  più  floride  Corti  di  tutta  Eu- 
ropa : nongitto  le  ricchezze  con  infrut- 
tuofi  fcialacquamcnti  ? ma  con  prudente 
riferua  le  accumulo  in  maniera  , che  potè 
j fare  l’importante  compra  di  Paterno,  con 
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lo  sborfo  di  venti  quattromila  fiorini; A so- 
ma all’hora  di  dima,  vero  imitator  di  quel 
Celare , che  diceua  per  gli  acquidi  douerfi 
guerreggiar  con  ferro,  e con  oro; B poiché 
dopo  dihauerc  co  l primo  feruito  in  ot- 
tenere palme  al  fuo  Rè,  del  fecondo  fi  au- 
ualfe  per  conquidare  a'fuoi  poderi  fi  nobi- 
le Principato.  S’cgli  fi  haueflè  lafciato  dal- 
la dolida  ambitione  fucchiare  tutto  il  fan- 
guc delle  annuali  fue  rendite,  quafi  fmunto 
etico  , e di  neffuno  vigore , non  harebbe 
potuto  dendere  il  braccio  alla  difficile  im- 
prefa  , e poi  che  il  danaro  fi  chiama  ncruo 
de’Principi , e fenza  nerui  ( come  didèc  il 
Satirico  ) non  è pofsibilc  il  muouer  pafio , 
non  harebbe  potuto  dendere  il  piè  al  nuo- 
uo  portelo  di  Paterno , come  fece,  hauen- 
do  prima  con  l’accumulato  contante  fatta 
ben  ncruofa,  e robuda  la  fua  Fortuna.  Die- 
de infegnamento  a'fuoi  poderi , di  nonla- 
feiarfi  vincer  l’animo  dal  danaio,  come  da 
fier  Tiranno  5 ma  ne  meno  à permettergli, 
cornea  libero  l'vfcirfene  à capriccio  fuor 
dagli  fcrigni : farlo  quafi  fchiauo  fofferir 
la  prigione,  per  quindi  trarlo  alfruttuofo 
lauoro  delle  còpere,  e de  gli  acquidi.  E chi 
più  di  quedo  fi  merita  il  nome  di  coquida- 
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dorè  , qual  hora  à prudente  mano  egli  ar- 
dua ? Quando  Tlmperadore  Seuero  fece 
fcolpire  nelle  monete  Alefiandro  foggio- 
A Alex,  gatordel  Mofìdo  , A accennar  volle  , che 

leniti  P°^c^e  ^àl  monete , può  prometterli 
cap.iy  facili  le  imprefe  più  contrariate  , e far  con- 
to di  hauere  tanti  Macedoni  alfoldati  per 
le  fue  guerre,  quanti  pretiofi  danari  fi  chiu- 
dono neTuoi  fcrigni.  Quel  Nerone  mede- 
fimo, che  à molti  millioni  diè  fondo, e con 
ampie  fpcfe  fece  sì  memorabili  ftrauagan- 
ze  5 volle  comparire  nelle  coniate  monete 
in  forma  no  di  Cefare  con  Talloro  in  fron- 
te , ma  di  citaredo  con  la  cetra  alla  mano  , 

B Alex.  B o che  rapprefentando  Orfeo  dir  volefie , i 
locutit.  princjpj  coq  danaro  trarre  tutto  à fe  ftefsi , 

o che  figurando  Anfione , accennarci  me- 
defimi  col  contanti  poterli  promettere , 
nò  folo  di  occupar  le  Citadi,  ma  di  crearle. 

Certo  c , che  in  potere  del  faggio  Conte 
D.  Guiglielmo  Ramondo  moftraron  que- 
lla portanza,  mentre  dalle  Regie  mani  traf- 
fe  alle  fue  rimporcante  luogo  di  Paterno,  e 
quel  che  più  vale , con  fi  ftraordinarie  pre- 
rogatiuc,  che  il  quafi  alfoluto  dominio  ec- 
cedutogli dal  Rè  Alfonfojla  la  credere  Cit- 
tà, non  di  compra,  ma  di  conquida  . Non 
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folamente  fé  gli  concede  co'l  mero  mirto 
impero , con  efentione  dal  militare  ferui- 
tio;  ma  libera  il  Tuo  Foro  da  qual  fi  voglia 
Corte , o Tribunale , A e dichiara , che  alle 
fcntenzc  date  da’Signoridi  Paterno  folle- 
rò, o di  ciuile,  o di  criminale  materia,  niu-  j 
na  appellatone  fi  concedette , ne  meno  al-  j 
Anno  la  fourana  perfona  del  Rè  medefimo.B  On-  : 
>45  C defaggiamenteopraronqueTucceftori,che  j 
à luogo  poltedente  priuilegij  fi  principali,  ! 
il  titolo  impetraron  di  Principato . 

Ne  qui  pub  la  cenfurahaucr  luogo  di 
tacciare,  che  più  honoreuole  faria  (lato  al-  j 
laCafa  Moncada  Fottenerc  Paterno  in  pre-  ' 
mio  deltimpugnato  ferro,  che  in  prezzo  d' 
oro  sborfato;e  che  per  ciòdoueanopiu  to- 
rto i Signori  dellaFamiglia  procurare  il  no- 
bil  titolo  ad  altri  feudi  peruenuti  loro  in 
guiderdone  delle  militari  fatiche , e pre- 
giarti di  ciò,  che  gli  antenati  conquilla- 
ron  guerrieri,non  di  quel,  che  occuparono 
compratori. Molto  ageuole  farà  il  turare  la 
bocca  alla  inuidia  latrante  con  raccordar- 
le , che  Paterno  fu  da  Don  Guiglielmo  Ra- 
mondo  ottenuto  con  tarmi,  benché  com- 
prato; poiché  toro  fpefo  nella  compera,  in 
I mezzo  alle  battaglie  lo  raguno  : in  tua  cala 
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non  vennero  le  ricchezze  con  mercantili 
induftrie,  trafeorrendo  fiere,  e mercati}  ma 
in  mezzo  alle  fiere  mifchie  , e fanguinofi 
conflitti  le  trafficò,  e Toro  giunfe  à Tua  ma- 
no , come  alla  delira  d’HcrcoIe  quello  di 
Efperia,  in  premio  d’alte  fatiche . A 

Che  importa  hora , che  il  {ignorile  feu- 
do entri  nella  Cafa  Moncada.b  donato  dal 
Principe,©  pur  venduto,  fc  lo  vende  ma 
per  lo  prezzo  di  quello  , che  in  premio 
della  militia  gli  hauea  donato?  Non  farà 
fpogiia  guerriera  Paterno,  fe  dalle  accu- 
mulate militari  prede  fi  compra  ? Gli  anti- 
chi foldati  nella  fteffa  banda  militare, ch’ef- 
fi  chiamauan  baitheo,collocauanoil  bran- 
do,e  vi  rìponcuan’anche  il  danaio:alla  me- 
B Ju  defima  il  ferro,  e l’oro  fi  confegnaua,®  per 
lus  Gei  additare , che  quanto  acquiftauano  com- 
ltus  l-  pratori,  tutto  riconofceuano  dalla  fpada  . 
* c'  E dalla  medefima  valorofamente  brandita 
peruenne  all’inuitto  Conte  quanto  mer- 
co, ben  veggendofida’priuilegij  largame- 
te  dal  Rè  concefsi,  cheprcrogatiue  cosi  ra> 
re,&  infolite,  non  fi  danno  à qualunque  de- 
naro di  quei,  che  coprano  flati,  ma  à quel- 
lo, che  fi  sborfa  da  vna  delira  guerriera, dc- 
gnadi  foftenere  feettrodi  comando  quali 
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affoluto  > per  che  fpada  incontraftabile  ha- 
uea  impugnato . 

I guadagni  della  quale , s’impiegaron  dal 
Conte, nò  fol’in  aggrandire  il  dominio,  ma 
in  ampliare  nella  Tua  ftirpe  gli  efemplìdi 
chriftiana  pietà  $ mercè  che  moftradofi  nel 
mefticredeH’armi.vero  difendente  di  quei 
Moncadi  , che  tanto  oprarono  armati  là 
nella  Spagna  ; volle  anche  dichiararli  pro- 
le de’medefimi,  che  diuoti  vi  alzaron  Tem- 
pli famofi  ,A  ne  folo  appefero  i trionfanti 
pennoni  alle  facre  muraima  l’erelTer  da  fun- 
damenti  , per  attappczzarlc  di  morefc  he 
infegne  à cumuli  conquiftate . Et  il  valo- 
rofo  lor  difendente  fè  forgere  nella  Città 
di  Adernò  la  Chiefa , e conuento  di  Santa 
Maria  diGiefù,8  che  poi  diede  aliapoue- 
ra,  ma  Santa  Famiglia  del  Gran  Francefc o 
di  Afsifi,  confegrando  i frutti  delle  militari 
ferite  alla  fc hicra  di  quelfinuitto  campio' 
ne,  che  di  cinque  marauigliofe  piaghe  fe- 
gnato,  ritrahe  così  al  viuo  il  fourano  con- 
dottiere  de’Chriftiani . 

Anz’io  m’imagino  , che  trouandofi  piu 
volte  il  Conte  con  l’animofo  Alfonfoàri- 
fchio  di  morte  nel  femore  delle  battaglie, 
foflfe  fpinto  dal  pericolo  à qualche  voto*  e 
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come  affai  Principi  angufliati  fecero  in  al- 
tri tempi,  anch’egli  ricorreffe  à quella  Ver- 
gine poderofa,  c’hauendoper  coftume  di 
torre  il  fulmine  dalla  mano  di  Dio  tuonan- 
te , può  tanto  più  facilmente  rintuzzare  lei 
fulminee  fpade  » che  fogliono  far  colpo  sii 
le  tefte  più  nobili  ,&  eminenti . Certo  è, 
che  Reine  Catholiche  portando  in  grembo 
gli  ancora  Infanti  Monarchi, A furono  oc- 
cafione , che  gli  eferciti  all’iminente  flrage 
fi  fottraheffero,  & i guerrieri  pugnaffer  con 
maggior  brio  incoraggiati  più  dal  fuono 
de  Reali  vagiti , che  dalle  trombe . E ciò 
mi  fa  credere,  che  il  Moncada  ne’militari 
perigli  rapprefentandofi  nella  pia  mente  la 
Vergine  co’l  lattante  figlio  nel  feno,  per  la 
interna  afsifienza,  che  gli  facea  la  Reina 
co’l  Regio  Infante  dalla  diuotione  rappre- 
fentati,  sfuggiffe  varij  pericoli  3 onde  poi  à 
Maria  di  Giesù,  motriccdi  fue  vittorie,  fai - 
uatrice  di  fua  perfona  , confegraffe  il  T em- 
pio , che  fabbricò . Anzi  la  fteffa , che  fù 
della  fua  vita  cuflode , feelfe  per  guardia- 
na delle  fue  ceneri  , deflinandofi  nella 
nuouaChiefa  lafepoltura,  meditata  chri- 
Ilianamente  fin  da  quel  tempo , nel  quale 
dilatando  i confini  de  gli  flati  , penfaua 
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' alla  coua  anguftifsima  della  tomba  . A 
Pazza  fu  l’albagia  di  que’Principi  Egit' 
tiani  ,che  pernafeondere  cadauere  di  po- 
chi palmi , ergeuano  fepolcri  di  tanti  ftadij 
alzauan  monti  nel  piano,  B6c  à que’morti, 
a’quali  fi  pregaua  leggiera  la  terra  , impo- 
neuano  il  pelo  di  moli  sì  fmoderate . Pen- 
fando  il  Conte  ouefeppelIirfi,aIzò  ben’egli 
grande  macchina  di  T empio, di  Monifteroj 
ma  la  Frattura  alla  pietà  feruiua , non  alla 
pompa  : colloco  fopra  del  fuo  fepolcro,  no 
l’aquila  c del  fallo , ma  la  fenice  della  puri- 
tà, qual  fu  la  V ergine , à cui  dedicò  il  luo- 
go del  fuo  fepolcro  : non  vi  pofe  gli  Amo- 
rini , che  dolenti  fpengon  le  faci?  ma  quel 
celefte  Amore,  che  nel  materno  grembo 
pofando,  ammorzale  fiamme  alle  purgan- 
ti anime  de  i defunti  5 ne  volle  intorno  al 
depofito  del  fuo  corpo  » come  vfarono  gli 
antichi,  mufici  chori  delle  fue  lodi  5 D ma  la 
Francefcana  Famiglia  5 che  cantando  Inni 
al  vero  Dio  de  gli  eferciti , rifundelfe  in  lui 
tutta  la  gloria  del  Chriftiano  guerriere  , 
ch*iui  giàceua. 

Ond’io  non  marauigliomi,  fe  Caualiere 
sì  pio,fìi  anche  sì  fortunato  nel  corfo  della 
fua  vita,  e poffeditoredi  facoltadi  abbon- 
danti 
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danti?  poiché  fi  come  quel  Celare , feorgeb 
do  vna  {tatua  di  AlclTandro  formata  à ma- 
rauiglia  dell’arte,  per  mano  del  famofo  Li> 
fippo  , non  feppc  attenerli  di  veltirla  d’oro 
da  capo  a’piedi  ; A anche  Dio , veggendo 
nella  perfoiia  del  Conte  vn  fimulacro  di 
virtù  Hcroica  di  tanto  compita  perdettio- 
ne,  con  le  abbondanti  fortunc,che  gli  con- 
cede, volle  indorarlo . 

. A conto  delle  concedute  ricchezze,  ben 
fi  dee  mettere  vna  gioia  fi  pretiofà,  come  fu 
la  condotte,  Dama  nobilifsima  la  quale  fi 
addimadò  Diana  Sanfeuerina  figlia  di  To- 
rnado Conte  di  Sandeuerino , e di  Marfico  : 

B Diana  c’hà  per  Tua  pompa , noti  i battuti 
donzelli  Spartani  ? ma  fvnico  figlio  s'i  be- 
ne didciplinato , come  il  feguentc  ritratto 
ci  inoltrerà.  Fu  quella  Signora  prometta  ad 
altro  Caualiere  della  fua  Cada,  che  in  virtù 
de’palTati  dpondali  , pretede  di  annullare  il 
maritaggio  fatto  co’l  Conte , e lungamen- 
te sii  quello  punto  fi  quiltionò  5 ma  poi  la 
vinde  ilMoncada,c  chenou’HercolenelIe 
due  tante  prodezze  , douealo  edscr’ancora 
in  pugnar  per  l’acquilto  d’altra  Dianira  . D 
Il  vederla  preteda  da  cosi  qualificati  ri- 
uali  con  tanto  ardore , me  la  fà  credere  do- 
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tata  di  fourana  beltà , degna  di  portare  il 
nome  di  colei,  che  fra  le  Deità  de  gli  anti- 
chi non  comparile  nel  giudicio  di  Paride  , 
come  quella , chefopra  modo  bella,  e ficu- 
ra  di  vincere  nell’incontro,  fi  efclufc  dalla 
gioftra  della  bellezza.  Se  la  dote  piu  (lima- 
ta dal  V cnufino , è la  virtù , & indole  trat- 
ta da’gloriofi  antenati  , A portauala  que- 
lla Dama  in  tanta  perfettione , che  ben  fti 
degna  di  edere  li  tigata,  e riceueria  non  dal- 
la ruota  della  Fortuna , ch’c  pazza  j ma  da 
quella  di  Roma , che  tanto  fauiamente  de 
cide  nelle  fentenze , e negandola  al  pretcn- 
fore,ai  Moncada  la  confermò.  B Fu  ella  fe- 
conda quanto  batta  per  dare  all’  heredità 
chi  la  goda,  non  chi  la  menomi  fparten- 
dola  in  molti  heredi.  Die  al  marito  il  Con- 
te Gio  : Tornalo  , che  quando-  hauelTc  ter- 
minata la  maternaiecondità  , non  farebbe 
(lata Madre  men  celebre,  che  Fidia  famo- 
fofcoltore  ,fe  dopo  ilfolo  Gioue  Olimpi- 
co hauelfe  mancato  di  più  fcolpirc  . c Ma 
ella  partorì  anche  vna  figlia  , per  lafciare 
al  marito , da  cui  pretto  douea  partirli , in 
entrambi  i fefsi  viuc  imagini  di  le  (tetta , ne 
lì  sa  , come  lì  nominalfe  quella  Signora 
ùmile  à certe  antiche  ftatuc , le  quali  ma- 
lli ra 
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rauigliofe  nell'artifìcio , polle  su  alti  pie- 
deftalli  hanno  applaufi , c fono  rinomate , 
ma  non  han  nome . A 

Il  Conte  D.Guiglielmo  Ràmondo,  che 
tanto  la  tenia  cara , volle  fpofarla  ad  ami* 
cifsitno  Caualiere  qual  fu  Berengario  Gae  * 
tano,da  lui  ben  conofciuto  nella  Corte  del 
Rè  Alfonfo , doue  per  molti  anni  feruito 
hauca,  con  quclprofFitto,  che  vn  gioui- 
ne  di  fpirito , e nafcica  grande,  può  fare  al- 
la fcuola  di  vn  Rè  grandifsimo . Il  Padre  di 
Penelope  , quando  volle  fceglier  marito  à 
quella  fi  famofa  donzella  , pofefopra  vn’ 
aringo  tutti  i giouanfprctenforh  B & VliC 
fe, ch’era  altro  Mercurio  nella  fagacità , lo 
fu  anche  nella  preltezza  5 poiché  come  ha- 
ueffe  piume  alle  piante , volò  alla  meta  , e 
la  pretefa  Penelope  fu  fua  fpofa.  Non  me- 
no faggiamente  oprò  il  Conte  j però  che 
hauendo  olferuato  fra  tanti  Caualieri , che 
nell’Olimpico  lladio,  quaFera  in  quel  tem- 
po la  Regia  Corte  di  Napoli, correuano  co 
pafsi  di  merito  al  palio  di  vna  Fama  hono- 
rata  5 olTcruò  il  Gaetano,  come  il  piu  auan- 
taggiato  di  tutti  gli  altri , e per  genero  fe 
lo  elcfsc  . Non  errò  punto  nel  giudicio  ; 
anzi  della  buona  elettione  Tempre  piu  pa- 
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20  , cerco  di  accrcfcergli  la  dote  con  nuo- 
ui  vtili  honori , come  fu  la  licenza  ottenu- 
ta dal  Rè  Giouanni  fuccettore  di  Alfonfo  > 
di  trasferire  in  teda  di  Berengario  la  Ca- 
ftellania  della  Licata  ; perche  mirandolo 
così  attento  in  riuerirc  la  moglie , e farle 
pattare  vita  felice  , gli  paruc  conucneuole 
attediare  con  nuoui  donatiui , il  compiaci- 
mento di  quello,  che  gli  hauea  dato. 

Sparita,  che  fu  la  Conforte  Sanfeucrina,  j j 
redo  la  cafa  del  Conte  in  gran  duolo , ed  al  , 
tramontare  di  vna  Diana,  appunto  ,qual  > 
notte  fenza  lume  di  Luna  , diluttoofcu- 
rifsimo  fi  colmò.  Non  penfaua  di  pattare 
à feconde  nozze  , certo  , che  Vna  compa- 
gna pari  alla  prima  non  trouarebbe  , ha- 
uendo  pottedute  impareggiabili  qualità, 
che  quando  fotte  vittuta  al  tempo  del  pa- 
gancfimo,haria potuto,  come  cantò  colui. 

' 8 Litigar  con  le  Dee  T empii , e non  pomi . 

Già  pofledeua  vn  mafehio  herede  , e 
non  accadeua , che  procuratte  di  aquidar- 
ne  altri  ; ma  di  conferuarfi  il  potteduto , che 
per  molti  potea  badare  , e fingolanfsimo 
per  ogni  defidcrabile  qualità , meritaua  il 
vedouaggio  del  Padre  , per  non  perdere  la 
prerogatiua  di  vnico  fuccettore.  Ma  per 
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altra  parte  lo  ftelfo  motiuo , che  facea  co- 
nofeere  al  Conte  la  Tua  felicità , gli  fè  te- 
mere i Tuoi  rifehi . Vn  giouinetto  di  Spiri- 
to fi  eccefsiuo  promcttea  grandi  cofe , ma 
non  gran  vita,  che  fuole  efl'er  breue  in  que- 
gli, che  precorrendo  co'l  fenno  gli  anni 
della  vecchiaia  , non  li  arriuan  con  la  du- 
rata . ì pili  perfetti  fon'anche  per  certa  fa- 
talità i più  caduchi , e come  fra  più  di  cen- 
to ordinarij  Colofsi , ch’erano  in  Rhodi,  il 
primo  à cadere  fu  il  fi  famafo,  e chiaro  del 
a Pliti.  Sole,  A cosi  tràgiouani , quegli , che  per 
hù.  j4.  ccccfsiuo  fpirito  tengono  più  del  grande  > 
Ca*’  7\  fon  'anche  i primi  à giacere  crollati  dalla 
morte , che  li  fcuote  acerbi , e fe  li  coglie 
immaturi . 

Tale  confideratione  mode  il  Contea 
prender’ altra  conforte,  qual  fù  Bartolo- 
mea  figlia  di  GiouanniR  ornano  Barone  di 
B Strit  Montalbano  , B da  cui  pero , o non  hebbe 
, frutti,  ò marcirono  fu’l  fiorire,  e la  ere-, 
thiu  di  feente  robuftezzadcl  Conte  Ciò:  Tomafo 
già  ftabilito,  & adulto?  non  lafciò  alPa- 
dre  fentire  la  fterilità  del  fecondo  fu©  ma- 
ritaggio » Mori  egli  contento  di  lafciare 
•dopodifeherede  nelTazenda , e molto  più- 
fuccelfore  nella  virtù  , che  grarifsimo  al 


genitore  di  hauerlo  pollo  invita , noi  la- 
ìcerebbe  morire  nella  memoria  de  gli  huo- 
mini  ; anzi  farebbelo  mentoùarc  con  vi- 
ua  rimembranza  di  quegli , che  benediccf- 
fcro  Padre  di  Caualiere  lì  virtuofo . eE  cer- 
tamente  la  virtù  del  Conte  Don  Guigliel- 
mo  Ramondo  pafsb  la  sfera  dell’ordina- 
ria  grandezza,  hauendo  fatta  fi  nobil  villa, 
non  in  qualunque  luogo,  ma  in  vna  Regia 
Corte,  che  fu  il  ridotto  de’maggiori  pcr- 
fonaggi  dell'Italia , e di  Spagna  3 alla  pre- 
fenza  di  Monarca  fi  grande  , che  trahen- 
do  afe  glifguardi  del  Mondo  ammirato-  j 
re,  parcua,  che  non  permettclfe  à circo- 
ftanti  Caualieri  il  priuilegio  di  elfer  vedu- 
ti. Molti  Signori , che  nelle  loro  patrie,  e 
• particolari  Rati  campeggiano,.  poimrPa- 
lagi  Reali  non  apparirono  , o almen  de- 
gradano , come  tali  nani , che  nerumi  pa- 
ion  carracche? ma  entrate  nelf aperto  pe- 
lago  , già  fembrano  palischermi . A Ma  il 
Conte  in  cafa  del  maggior  Rè  , ch’all’ho- 
| ra  fiorilTe  nel  Chriftianefimo come  in  am- 
pio golfo,  comparile  à Somigliànzà  di  gran 
vafcello,  eminente  per  gli  polli , vado  per 
la  fomma  capacità  in  tutti  i pubblici  affa- 
1 ri , armato  per  la  virtù  militare  , dorato  per 
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le  ricchezze  , à cui  ne  chiaro  fanale  di  luci- 
difsimo  intendimento  , ne  tuonanti  bron- 
zi di  fonora  Fama , ne  profperi  venti  man- 
carono di  fauoreuol  fortuna  : in  ciò  an- 
che piò  degno  della  tanto  Iodata  nauede 
gli  Argonauti , che  doue  quella  per  opera 
diMinerua  hebbe  legni,  che  fauellauano  , 
quello  la  buona  fauella , ch’è  quanto  di- 
re la  purgata  latinità,  sbarcò  di  nuouo  nel- 
la Sicilia , da  cui  già  per  tanti  anni  fuggia 
raminga . Laude  , che  gli  vien  data  da’Si- 
ciliani  fcrittori , B con  giuftifsima  gratitu- 
dine , ben  douendofi  i tributi  delle  erudite 
penne  a quello  eloquentifsimo  Ca- 1 
ualicre,che  la  sbandita  facon- 
dia fece  ripatriare , e per 
non  Iafciar’in  otio- 
fo  filen- 
tio 

l’eloquenza  , che  viue  fol 
di  parlare , le 
diede 

tanto  che  dire  con 
quello , ch’egli 
operò . 
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DV  ODECIMO. 

Di  Don  Ciò:  Domafo  Moncada  , Conte 
di  A derno  , di  Caltanijfeta , » 

e di  Ago  fi  a . 

ji"  , ’ ' 

g 4S S?IS$  Citi  Heroi  vanta  Tantichità , i . 

ju'  3*  quali  nò  cosi  fubito  dal  prin- 
g£  ^ cipio  de  gli  anni  porfero  oc- 

cafone  à gli  fcrittori  di  cele- 
brarli j e quafi  foli  occupati  da  fofche  nu~ 
uolein  Oriente  , non  cominciarono  àrif- 
plendere , che  nel  meriggio  della  prouetta 
virilità . Agide  Rè  de  gli  Spartani  , come 
folfc  nato  fuori  di  quella  fcucra  patria,  do- 
ue  la Rcfla  Venere  non  ardiua  di  compari 
re,  die  coperta  di  armature , qual’altra  Pal- 
ude, tutto  alle  morbidezze  dandoli  ,&à 
gli  amori , A fece  nella  fua  giouinezza  la  A Plut- 
parte  di  vno  cffemminatifsimo  Adone  auà-  i con% 
ti , che  quella  di  vn  fiero  Marte  rapprefen- 
taflc  nelle  famofe  vittorie, che confegui . 
diente  meno  ofeuri  principij  di  vna  cor- 
rottifsima  adolefcenza  hebbe  Themiflo- 
de  , il  quale  non  come  Achille  fra  pudiche 

don- 
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donzelle  ; ma , come  Sardanapnlo  tra  sfac- 
ciatissime concubine,  confumò  gli  anni 
primieri,  & auanti  di  renderò  famofo  ne  Mi 
; Creiti , fi  fece  infame  ne'lupanari. A Si  che 
la  luce  della  lor  gloria,  non  fu  di  face , che 
immantinente  rifplendc,  ma  di  catafta  , ò 
falò , che  auanti  di  fpandere  chiare  vampe, 
cahginofc  nuuole  di  fumo  fa  precorrere  a 
Tuoi  chiarori . 

Pare  che  fìa  vanto  di  pochi , il  poterò 
cominciare  fino  dalla  prima  fanciullezza 
à fare  virtuofi  ritratti  delie  loro  virtù  , co- 
me potè  adempirlo  il  celebre  fonditore  Li- 
fìppo, B che  formando  Heroici  fimulacri  di 
Aleflandro  , principiò  dall’ età  più  tenera 
ad  effigiare  le  fuc  fattezze . E quello  priui- 
legio  fe  gli  doueuaj  perche  appena  (poppa- 
to-diede  principio  à meritarli  quella  gran- 
dezza, di  cui  fenza  inuidia  tutto  il  Mon- 
do lo  intitulò  , e qual  Sole  , che  auuolto  in 
dottili  nuuole  nel  primo  fuo  nafeimento , 
pardeUVlàto  maggiore,  anch'egli  in  mez- 
zo a gli  habiti  puerili , fi  fece  riuerir gran- 
de l'opra  il  coftume  di  quclfetà . 

Nel  ruolo  di  quelli , che  fino  dalla  pue- 
ritia  porfero  materia  di  laude  agli  fcritto- 
ri,  può  con  ogni  ragione  feriuerfi  il  Con- 
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ce  Gio  : Tomafo  Moncada  , che  fin  da  gii 
anni  piu  acerbi  ammirato  dal  fapientifsi- 
mo  Rè  Aifonfo,  come  Caualicre  di  merito 
giàmaturo,chcpremij  douea  fruttargli,  fc- 
cegli  anticipato  aiTegnamento  di  ben  mil- 
Anno  le  fcuti  annui  di  rendita  A fopra  la  Carne-  K Efe. 
*+44-  ra  Fifcale  del  Regno  di  Napoli,  il  chefìi  e^rl^ 
prendere  quello  fanciullo  d'alte  fperanze,  c uìi.ar. 
porlo,  non  com'Hercolc  alle  mammelle  di  chiu  di 
vna  fauolofa  Giunone  j ma  ben  fi  alle  pop*  ’ E' 
pe  della  Regia  magnificenza  > acciochc  fin 
dì  all'hora  incominciaffe  à fucchiarne  il 
latte  delle  mercedi . Qupfti  regali  fi  mer- 
tano  quei,  che  nafeon  gemelli  con  la  gran- 
dezza , e come  a’fiumi  di  gran  Fama  fin  di 
la  doue  fgorgano, B ottcncro  da  gli  antichi  3 S(ne 
venerationi , ed  altari , così  i nobili  gioui - 
netti,  che  vengono  à luce  con  promeffa  di 
virtuofa  riufeita  , appena  fgorgati  dalle 
materne  vifcere.honorar  fi  debbon  co’gui* 

| derdoni,  che  fono  grmeenfi  , e fagrificij , i 
quali  anche  tra'Chriftiani , offerir  fi  poflo- 
no  al  Nume  della  virtù  . 

Fu  pazzamente  gittata  la  fpefa  di  quel 
Cefare  , che  sii  loftadio,  in  cuidoueano 
camminare  veloci  caualli  barbari  , fece 
fpargere  non  più  l’ordinarie  arene  dclNir 
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lo,  ma  fabbia  d’oro, A come  la  prctiofità 
della  ftrada  feruir  douefle  di  fpronc  a’cur- 
fori  priui  d'intendimento . Ma  fti  altret- 
tanto Taggia  la  prouuifione  del  Re  Don  Al- 
fonro,  che  con  l'aflegnata  rendita  al  gioui- 
netto  Moncada  gli  laftricò  sii  riccamente 
l’aringo , certo , ch’egli  all’anticipate  gra- 
fie Reali  douca riflettere,  c prendere  (limo- 
li da  flarfi  piu  che  mai  fuelto  neTeruitij  del 
fuo  Monarca . Ammirauafi  in  Roma  anti- 
ca fra  le  altre  ftatue  di  bronzo  vfeite  dalla 
officina  di  Policleto , vn  tal  Doriforo,  che 
di  fembiante  fanciullo,  fpiraua  dalla  mae- 
flofa  fronte  non  so  quale  virilità , B e non 
vi  era  Signor  grande  , che  non  bramafle  di 
comperarfi  à gran  prezzo  immagine,in  cui 
l’arte  hauea  fatta  cosi  ingegnofa  miftura  di 
maturezza,  di  acerbità.  Onde  non  è mara- 
uiglia , fc  il  Rè  veggendo  in  Gio  : Tomafo 
Moncada  quella  infolita  vnione  di  anni  te- 
neri , e di  già  fodi  coftumi  5 che  rapcua  ac- 
coppiare al  fiore  della  puerilità,  odore  di 
canutezza,  volle  con  fi  liberale  aflegna- 
mento  farlo  fiuo  , e comperarfi  del  benefi- 
cato fanciullo  l’affcttionc  . Quello  pero, 
che  piu  ftimafi  nel  Moncada  fi  c,  che  le  fpe- 
ranze  date  da  gli  anni  più  deboli,  fempre 
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più  in  lai  fi  rinuigorirono  con  l’andare,  ne 
fu  di  quelle  fpiche  , le  quali  promettendo 
grande  ricolta, prima  della  douuta  ftagionc 
s'imbiondano,  e prctiofenel  colore, ma  vi- 
li nel  pcfo  , non  danno  , che  portare  den- 
tro a'granai . Ando  egli  auanzandofi  con 
gli  anni,  c con  la  {lima  , c fùil  fuocrefce- 
re  , non  da  fiamma,  che  quanto  più  s’in- 
nalza s’impicciolifce  ; ma  da  fiume  , che 
.quanto  più  corre  fi  amplifica,  e fidilata. 
Molti  vi  fono,  che  à fomiglianza  de  gl’in- 
diani Pandori  A in  fanciullezza  canuti , e 
poi  nella  vecchiaia  di  negre  chiomej  co-  j 
minciano  à moftrarfi  attempati  nel  fcnno , 
e poi  fchernendo  le  fperanze , che  diedero 
del  lor’ingegno,  rimbambifeon  nella  vec- 
chiezza. Non  cosi  il  Conte  : fiotto  gli  oc- 
chi di  Giudice  sì  pelato,  e maturo,  come  il 
Rè  Alfonfo  , creficendo  fiempre  più  in  lo- 
dcuoli  qualità,  chiedeua  anche  dalla  Re- 
gia delira  nouelli  honori  , &:  ella  gli  con  - 
ccdeua,  come  fù  il  dichiararlo  Gran  Ca- 
merlengo ancor  sì  giouine, B addogando- 
gli dignità  , che  vfiata  à conferirli  ad  huo- 
minigiàprouetti , lodichiara  per  antiano 
ne’merti,  fic  non  negli  anni.  Hauerà  lenza 
meno  borbottato  lainuidia  d'altri  emuli , 
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c pretenfori,  tacciando  il  Rè  di  poco  auue-  I 
duto  nel  difpenfare  gli  honori,6c  ilgiouine 
fouerchiamentc  animofo  ncll’acettarli.  Ma 
il  fucceffo  felice  è quello.che  eccitando  gli 
applaufi,  foprafà  la  voce;  della  malignità 
co’l  maggiore Strepito  della  Fama.  Poiché 
reggendo  lacarica  à lui  commeSlà  con  tut- 
ta la  douuta  maturità  , rinouò  in  Napoli 
quello  Spettacolo,  che  la  Grecia  vide  ne’ 
corfi  Olimpici , quando  PfaumideA  ancor 
giouine , ma  coperto  d’intempeftiua  cani- 
tic  , entrò  nell’ aringo  à maneggiare  il  fuo 
carro»  e fc  beffa  Ieri , ò come  troppo  fan- 
ciullo il  prefagiua  inefpcrto  , ò come  ca- 
nuto pocovigorofo  loprediceua,  ben  teff 
| fe  le  redini, felicemente  vinfe  i riuali,  e con 
le  acclamationi  di  tutto  il  popolo,  Pentì 
gridarfi  il  viua  di  vincitore.  E tale  il  Conte 
fi  dimoftrò  in  quefto  primo  fuo  Magistra- 
to , reggendolo  con  altrettanta  ammira-  ! 
tione  de’buoni,.  con  quanta  rabbia  degl’ 
inuidi,  inoltrando  co'l  fuo  prudente  opera- 
re , che  fi  come  la  in  effe  in  tal  paefe  non  fi 
matura,  che  dopo  il  Cancro;  in  altro  fi  mi- 
cce sii  la  finita  di  Aprile,  cosi  ne  gli  huomi' 
ni,  hor’antffipa , fiora  tarda  la  maturezza  » 
Òc  egli  non  hauea  afpettato  dal  tempo  quei 
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fenno  , che  dalfapplicatione  deiranimo 
potea  farfì  fruttare  si  anticipato  . 

Così  vcniua  egli  ad  honorarclagioui- 
nezza,  & affoluerla  da  quelle  accufe , che 
gli  vengon  date  d’inconfiderata , di  preci- 
pitofa,  e leggiera,  facendola  gareggiare  co 
la  virilità  più  pofata  , c fenza  lamentar- 
fi  , come  il  forfennato  Caligola  di  edere 
chiamato  Giouinc  Auguflo,A  egli  pregia- 
uafidi  vnagiouentù  vigorcfa  per  l'età,  ma 
loda  per  rintcndimeto,che  mcritaua  i podi 
de  gli  attempati  ; poi  che  l’efpcrienza  vfata 
ad  arriuare  à gli  altri  co'l  pie  de  gli  anni , à 
lui  era  venuta  per  via  più  corta  degli  ftu- 
dij, delia  lettura.  Non  vi  era  chi  rinfac- 
ciargli potdTe  il  poco  tempo,  non  accom- 
pagnato da  poco  fenno-;  anzi  douea  (lima- 
re naturaIifsimo,che  foffe  auanti  tratto  oc- 
cupato nelle  cariche  , mentre  prima  dellV- 
fo  fi  era  impo(fe(fato  della  prudenza . 

Et  in  quella  con  tanto  veloce  corfo  fi 
auantaggiò  , che  fù  (limato  degno  di  cor- 
rere del  pari , non  già  con  qualfia  foggetto 
valorofo  maggior  di  etàjma  co’l  Padre  rnc- 
defìino  Canalieredi  tanto  con  fu  mata  vir- 
tù , quando  il  Rè  Alfonfo  lo  dichiaro  col- 
lega2 del  genitore  nell'vfPicio  di  Maeflro 

Giu 


1 

» 


A Zon 
ras. 


Cacelt 
II.  In 

dtfììo 

! 14  61 


Digitized  by  Google 


A Ouid, 
M eia — 
mor.l.  2 


446  RITRATTO 

I Giuftitierc  nella  Sicilia  , in  modo , che  ab- 
fente  Don  Guigliclmo  Ramondo  egli  efer- 
citafTe  la  carica,  c ritornando  il  Padre  fo- 
prafedette . E quello  che  fu  ? fc  non  dire, 
che  il  Conte  Gio:  Tomafo  vnico  fuccctto- 
rc  nel  paterno  retaggio,  all'ancor  viuo  Pa- 
dre  già  fuccedcua,  anzi,  che  al  figlio  fotte- 
traua  il  Padre  con  vicendcuol  fuccefsione 
di  quella  dignità  fcambieuolmente  fofte- 
nuta,  con  iguale  decoro  da  tutti  due  : che  il 
Padre  vigorofo  nella  vecchiaia  potca  reg- 
gere il  pelo  del  robufto  fuo  figlio,  che  il  fi- 
glio nella  giouinczza  attennato  fapeaettcr 
Vicario  della  paterna  prudenza,  ne  il  va- 
fcello  men  felicemente  nauigaua  3perchc 
dall’vna  mano  all’altra  fi  trasferifle  il  timo- 
ne del  fuo  gouerno  ? 

Se  à quel  Fetonte  , che  con  tanta  vchc- 
menza  di  prieghi  impccro  dal  Sole  il  federe 
fopra  il  fuo  carro  , A gouer.nare  i deftrieri , 
che  anhclan  fuoco  , fotte  profperamente 
riufcito  finire  quel  corfo  veramente  Olim- 
pico , quai  lunghe  laudi  fe  gli  farebbon  ci- 
tate da’ Poeti  della  Grecia  , che  compo- 
neuan’Inni  si  ttudiati , à coloro,  che  su  le 
ftrade  Elee,  tra  le  polueri,  e le  fozzuro  ottc- 
ncuano  il  vanto  d’ottimi  carrettieri  ? Ri- 
fu o- 
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per  oppofio,chejI  primo  temerario  pretefe 
la  carica, &c  il  fecoip  raccertò  coraggiofo, 
e prouido  la  loftennc , che  vno  trauuiando 
meritò  il  precipitio , c l'altro  correndo  lù'l 
buon  cammino,  fi  fece  merieeuole  di  for- 
gere  tra  poco  à podi  vie  piu  fubiimi , che 
| il  fauolofo  giouine  cadde  beftemmiato  da 
gli  huomini , otfcfi  dal  temerario  , e fuen- 
turato  maneggio  di  quelle  redini,  A ma  1' 
hiftorico  fi  erfic  acclamato  da'popoli  bene- 
ficati dal  fuo  prudente  gouerno , e per  fine 
doue  il  Pò  Rè  de’fiumi  afeofe , c feppellì  il 
caduto  cocchiere,  Alfonfo  Rè  dc’Regià 
fuoi  tempi , fece  Tempre  più  comparire  con 
nuoui  impieghi  il  faggio , e fortunato  Au- 
riga Moncada.  . - 

Grande  laude  è quella  del  Conte  Gio: 
Tomafo,  ma  non  minore  felicità  del  Padre, 
c’hebbc  in  forte  vnico  figlio  per  amor  del 
quale,  non  fu  bifogno , eh* ei  fi  abbalfalfc  à 
puerili  traftulli,  come  Agelìlao  ,B  che  sù  le 
canne  caualcòpcrdiporto  coTuoi  fanciul- 
li; ma  che  innalzarti:  il  figlio  all’efercitio 
de'fuoi  nobili  Magillrati , alla  partecipa- 
rione  delle  più  graia  fuc  dignità , e veder- 
lo sì  maeftofamente  paleggiare  fotto  il 
manto  paterno , che  à i palsi  delPoprc , al , 
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fcmbiante  della  macftà,  viuamencc  lo  ritra- 
heua  . Prcfagi  di  ftraordinaria  riufeita  po- 
teua  egli  fare  da  principi  j cosi  Iodcuoli , e 
che  fuor  dalle  sbarre  del  confucto  faltar 
douelfe  fanimofa  virtù  del  figlio.  Qual  fu- 
tura grandezza  non  auguro  auanti  tratto 
Filippo  di  Macedonia  ad  Aleffandro  fan- 
ciullo, A quando  Io  vide  maneggiare  con 
tanta  animofità,c  brio  quel  bizzarro  Buce- 
falo, c'hauca  gittati à terra  tanti  cozzoni,  c 
quafi  cauallo  nato  per  caualcatore  più  clic 
terreno  , mortale  infrenatore  non  fofferi- 
ua  ? Scefo  , che  fù  dal  domato  deftricre  ab- 
bracciollo  il  Padre  , e baciandolo  in  fron- 
te gli  dille, vào  figlio,  c cercati  altri  Reami, 
che  la  Macedonia  al  tuo  grande  fpirito  c 
troppo  angufia:  l’haucres'i  felicemente  im- 
brigliato dcftriere  cosi  feroce,  ti  promette, 
j c'hai  da  por  freno  alle  più  infoienti,  e bar- 
bare nationi . 

La  dignità  di  Maeftro  Giuftiticrc  nella 
Sicilia,  non  fenza  giufta  ragione  può  all'al- 
tiero Bucefalo  alTomigliarlt  ; poiché , doue 
quello  per  natura  orgogliofo  rimpennan- 
dofi  gittaua  i caualcatori  giù  dalle  terga, 
quella  per  autorità  follcuandofi  fù  cagio- 
ne , che  molti  forprefi  dalla  vertigine  della 

Llì  va- 


A Curi, 
libr.  i . 


Digitized  by  Google 


45Q  RITRATTO 

vanità , dielfero  mortali  rtrammazzatc  , c 
pofleditori  del  grado , non  Io  fapendo  reg- 
gere con  l’ambio  della  moderationc , e la- 
rdandogli tirar  calci  di  ribellione  contro 
l’autorità  de’Principi,  fi  videro  miferamen-  J 
te  per  terra,  priui  delle  ricchezze, c flati, che 
a Suri  pofladeuano  . A Perciò  ofleruando  il  Conte 
tawva  Guiglielmo  Ramondo,  come  Tuo  figlio,  in 
&ki # quella  carica  per  a Itri  li  perigliola  con  tan- 

ta quiete,  e facilità  fi  reggeua,  domaua  l’al- 
terigia del  porto  con  la  douuta  fommif- 
fione  al  Monarca,  ne  foura deftriere  cosi 
pornpofo  prendea  carriere  d’altro  palio, 
che  del  Reale  feruitio,  e della  honorata  fa- 
ma di  buon  Minirtro  : faggiamente  augu- 
rò, che  l’vfficio,  il  quale  ad  altri  fu  il  caual- 
B C(l  Io  Sciano  B della  difgratia , à lui  farebbe  il 
( ut  1.3  Bucefalo  da  portarlo  à porti  piu  rifguarde- 
tat*  uoli , che  da  gli  Aragonefi  Monarchi  dif- 
penfar  fi  poteflero  nella  Sicilia,  e da  lui  con 
trionfale  corfo  vn  Mondo  d’impieghi.,  e 
maneggi  fi  feorrerebbe . 

Ne  dal  fauio  Rè  Alfonfo  poteua  farfi  più 
profitteuole  accoppiamento  per  la  buona 
amminiftratione  di  quello  importantifsi- 
mo  Magirtrato  , che  dar  compagno  al  già 
antiano  Conte  Don  Guiglelmo  Ramondo, 
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il  giouinc , c vigorofo  Tuo  figlio  , rinouan- 
do  in  tal  maniera  in  quell’Ifola  ciò,  che  an- 
ticamente i Romani  prouuidero  nella  Fra- 
eia, quando  al  vecchio  Metello  diedero  per 
collega  Pompeo,  godente  all’hora  il  fiore 
della  età  giouanilcj  A perche  in  tal  maniera 
alla  naturale  tiepidezza  della  vecchiaia,  la 
giouentù  del  compagno  fuppliffe  co’fuoi 
feritori.  In  tal  modo  fi  vnirono  i due  Mon- 
cadi  j perche  l’attempato  riceudle  rifolu- 
tezza  dal  gioitine,  5e  il  giouinc  configlio 
dall’attempato,  e fi  formarti:  à beneficio  del 
Regno  quello  bel  Giano  biondo , e canu- 
to , non  folo  di  due  fronti , ma  di  due  Capi, 
che  fi  bene  per  opra  del  paterno,  c filiale 
amore  fi  vniuano  in  vn  volere . 

E per  quanto  fiorifea  nel  Conte  Gio: 
Tomafo  il  Papere  , e paia  hauer  quello  tanta 
parte  nella  grand’anima, che  ad  altra  qualità 
non  auanzi  fc  non  anguflo  luogo  per  alber- 
gami,non  fu  egli  perciò  men  valorofo,  che 
faggio,  men  pronto  all’opera , che  al  confi- 
glio  i ma  come  di  Socrate  fcrilfero  gli  anti- 
chi , hauere  con  igual  brio  pugnato  nel- 
le difpute,B  equillionato  nelle  battaglie  5 
'in  elfo  ancora  fi  accoppiarono  la  valentia 
nell’armÒ,  e l’eminenza  nelle  dottrine,  an- 
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celle  fronte,  nella  colante' difefa  di  vna  ! 

" Rocca  , airhora  la  più  importante  del  Re- 
gno,  che  quali  capo  faluatocon  lo  fendo 
del  difenfore  Moncada  , harebbe  tempo  di 
cozzar  di  nuouo,  e balzarlo  fuori  della  Si- 
cilia . Per  le  ftelfe  quali  euidenti  paure  del- 
la Turchefca  armata , che  alle  fpiagge  dell* 
Ifola  lì  afpcttaua , fu  ancora  dal  Conte  Ilio 
Padre  all'hora  Prendente  del  Regno  inuia- 
Amio  co  al  riparo  della  minacciata  Catanca , A il  ; 
1463;  che  piolti  anni  auanti  adiuenne  , ben  veg* 
gcndofi  , che  la  paterna  Rima  non  ammet*  < 
teua  inganno  di  affettionc  ; poiché  il  giu- 
dicio , che  il  genitore  facea  del  figlio , do-  J 
po  ben  quattro  luftri  lo  fece  il  Principe  del 
valfallo,  c come  il  Padre  finuiò  con  buon’ 
augurio  alla  difefa  di  quella  Città,  in  cui 
con  tanta  coflanza  fi  rinchiufe  difenfore 
vn  deTuoi  primi  aui  nella  Sicilia  ,B  cosi  il 
Rè  gli  commifc  il  riparo  di  quella  piazza , 
nella  quale  con  inuitto  sforzo  fi  falsò  il 
fangue  Regio,c  dalla  collante  afsillenza  de’ 
fuoi  Moncadi.  In  vederli  il  Conte  nel  me- 
defimo  pollo, in  cui  molti  deTuoi  maggio- 
ri acquiftarono  tanta  fama,  fentiua  follcci- 
tarfi  nell’animo  dal  defidcrio  di  memoria- 
re  k loro  antiche  prodezze  co’l  replicarle* 
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E fe  ben  poi  no  venne  Foccafione  di  forte-  J 
nere  gli  aflcdij , e rigettare  gli  affalti,  come 
fatto  hauerebbe  all’arriuodc'Maomcttani, 
refta  però  comendato  à baftanza  per  fingo- 
lar  Capitano,  che  fu  feelto  dal  Rè  come  at- 
tifsimo  ad  efcguirlo  : ne  perche  gli  man- 
chino le  tempefte,  decade  il  buon  piloto 
dalla  fua  ftima , ne  perche  cefsino  le  guerre, 
il  buon  foldato  fcapita  nel  fuo  credito  , 
anzi  nella  commifsione  della  imprefa  , ri- 
mane intiera  la  Fama,  che  tal’hora  fi  me- 
noma in  efeguirla. 

Il  che  volentieri  hò  auucrtito  , perche 
altri  nò  Io  crcdefse  priuo  di  quefto  bel  pre- 
gio d’huom  martiale  vn  figlio  di  tanti  auoli 
bellicofi  5 perche  comedi  Traiano  fu  fcrit- 
co,A  che  cefsòdi  vincere  nella  Germania  , 
perche  ceflaron  le  guerre,  anche  nel  Conte 
fi  può  ripetere , che  gli  mancaron  vittorie, 
perche  non  fe  gli  olferfero  le  battaglie  , nò 
sòfe  per  odio  della  Fortuna,  cheinuidian- 
dogli  la  gloria  di  vincitore  gli  rifparmiòi 
rifehi  di  combattente  , ò per  fauore  della 
medefima  /die  da  vn  diluuio  di  barbari  nò 
pcrmife  foffocarfi  quella  virtù , la  quale  nel 
fcreno  della  pace , douea  rifplcndere  così 
chiara . I 
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Con  cor  fer  o à farla  comparire  più  illu- 
ftre  diuerfe  fauoreuoli  circoftaze,  vna  del- 
le quali  fu  il  paragone,à  fronte  della  cui  Iu- 
ce  meglio  fpiccano  i Tuoi  fplendori . Go-  , 
uernaua  in  que’tempi  Tifala  il  più  eccel- 
lete faggetto  dclTAragoncfe  Corona,  qual 
fu  Lope  Ximen  di  VrreaA  alla  cui  robufta  A Suri 
prudenza  il  medefimo  Re  Alfonfaappog- 
giò  tutto  ad  vn  tempo  il  goucrnodelTvna, 
c l'altra  Sicilia  , e fi  moftrò  fatto  la  carica 
più  difinuolto , c fpedito,  che  fatto  alla  pc- 
fante  mole  quel  Tritormo, B che  dallo  ftef-  b Atli. 
fa  Milone  spettatore  di  fue  prodezze , ef- 
trafie  efclamationi  di  marauiglia  . Così 
grande  (lima  di  Angolare  Miniftro  egli  ot- 
tenne , anche  predo  de'barbari,  che  il  Tur- 
co bramofa  di  cogliere  quaTaureo  pomo 
Tifala  della  Sicilia,  fpauentato  dalla  diuol- 
gata  prudenza  di  quello  Drago  Hefpcrio, 
c che  Io  guardaua , non  rifaluè  di  flenderc  c N*- 


j Tarmata  mano  , paurofo  di  ritraherla  non 


ricca  , ma  infanguinata . Certo  è,  che  gli 
annali  di  Aragona  atteftano , dopo  la  mòr- 
te di  quell* vnico  faggetto , efierc  fiato  in 
grande  fafpenfìonc  il  Rè  D.Giouanni,  per 
non  faperc  chi fafiituire  in  fuo  luogo, D au-  n Suri 
ueggendofi  , che  il  nicchio  del  Viceregio 
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goucrno  fino  all’hora  occupatoda  vn  co-  ' 
lottò  di  virtù,  facca  parere  corta , e fcarfa  la 
fufFicicnza  di  tutti  gli  altri , per  empiere  - 
quel  vuoto  , c’hauea  lafciato  morendo . 

E pure  io  leggo , che  desinato  quello 
medcfimo  ai  vfeire  dalTlfola  per  negotij 
importantifsimi  del  Tuo  Rè,  al  foio  Conte 
Gio:T omafo  commetta  fu  la  Tua  vece/  ve-  Anno 
ncndogii  didime  patenti  prima  di  Prefi-  lWJ , 
dente , quinci  di  V icerc , come  ad  vn'Alci-  ' ,471> 
de  fuccettbr  di  vn’ Aclantej  foio  bafteuolc  à 
fupplirc  con  l'abbondante  fua  habiiitàalla 
prelènza  di  quello,  che  poi  morto  fece  tan* 
ta  mancanza.  Sorpcfo,  de  irrefoluto  ci  fi 
deferiuc  il  Rè  D.Giouanni  in  ritrouare,  chi 
ponga  in  luogo  dell’ Vrrca  già  defonto,e 
cosi  fubito  dellancor  viuente  ritrouafi  il 
fucccttbrc  Moncada  ? Ciò  vuol  dire  , che 
quello  gran  luminare  dei  Cicl  Politico  ,à 
cui  dopo  Toccalo  non  appariua  pianeta  de- 
gno di  fottcntrarc  , hebbe  nel  Conte  nobil 
competitore, degno  di  rifplendere  alThora, 
ch’egli  ancora  dittante  dall’Occidente  fa- 
cea  lì  bella  pompa  della  Tua  luce,  rinouado- 
fi  nel  Cielo  della  Sicilia  per  felicità  di  quel 
Regno  la  moltiplicità  de'Soli,  ch’altrc  vol- 
te fù  aU’Italichc  Prouincie  malaugurofa.  B 
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Cosi  douc  non  fapeua  il  Monarca  chi 
pareggiare  al  fuo  Miniftro  defunto , Teppe 
chi  agguagliare  al  medefimo  ancor  viuen- 
te,  onde  prouuide , che  alla  partenza  dell’ 

! Vrrca  Cottentraflc  il  Moncada,  Coftitucndo 
ljvn  Palinuro  ad  vnTifi,vnaCinoCuraad  vn' 
; Elice,  accioche  il  nauile  di  quel  Regno  na- 
uigaflfecon  pari  proferita,  confcgnandolo 
ad  intendimento , c valore  non  difuguale . 
Il  che  fu  chiaro  Tcgno,  che  il  Re  miraua  il 
Conte,  come  Coftenitore  del  Regno  , che 
quando  tutta  PlCoIa  Ccoffa  dal  terremoto 
dc’TurcheCchi  terrori  minacciaua  di  cade» 
re , & opprimer  la  Monarchia  , egli  Cerui- 
rebbe  di  più  valente  Seiano , A che  gli  ho- 
meri  Componendo  , non  differire  per  breuc 
tempo  la  rouina,  ma  la  victafTc . 

Non  fuccedertc  per  all'hora  il  Monca- 
da air  Vrrea  > perche  dal  Regno  non  fi  par- 
ti; ma  quando  fece  partenza  dal  Mondo  cò 
morte  dolorofa  al  Monarca  ; all’  hora  il 
Conte  fu  creato  Prefidente  dell’Ifola,  &il 
Rè  con  miftero  la  incarico  à Cenno  fi  vigo  - 
rofo,  per  haucr  tempo  da  deliberare  co  ma  ■ 
tura  tardità  la  proùuifionc  di  Viceré  noucl- 
lo,  Capendo,  che  niente  gli  poteua  nuocere 
la  tardanza  , mentre  goucrnaua  Miniftro 
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di  (labilità  fi  comprouata  da  gli  accidenti , 
che  Colo  potea  rendere  men  pefante  al  Re 
la  perdita  dell’ottimo  anteceflbrc  ► Tanto 
faggiamente  fodenne  la  vece  delMinidro 
defunto,  che  poi  trèvolteinbreuccorfodi 
tempo  gli  venne  replicatala  Prcfidenza , 
quando  il  Conte  di  Cardona  Viceré  paf- 
soad  acchetare  i tumulti  della  Sardegna, 

A quando  nauigò  il  medefimo  alla  Corte  di  1 
Spagna  à predare  il  vaffallaggio  in  nome 
della  Sicilia  al  nuouo  Rè  Ferdinando  , per 
la  morte  del  Rè  Giouanni  : B quando  morì 
nel  gouerno  Don  Ferrante  di  Acugna , c fi 
? che  ben  fette  volte  nominato  al  maneggio 
delFlfola,  quattro  l'efercitò,  (ingoiare  pre- 
rogatiua,  che  da  niun’altro  Signore  Sicilia- 
no fi  può  vantare,  Dben  dcducendofi  con 
quanta  fodisfattione del  Rè,  & applaufo  de' 
popoli  gouernafle  x chi  tante  volte  al  co- 
! mando  fu  richiamato . 

Non  è già,  che  la  Sicilia  (èmpre  mai  fer- 
tile di  meriteuoli  perfonaggi , ne  patifle  in 
quel  tempo  derilità  5 poiché  quanto  vada 
di  giro , copiofa  dihabitatori,  altrettanto 
feconda  di  nobiltà,  ben'bauea  tede  degne 
di  efler  capi  di  quel  gran  corpo,  e dedre  po- 
derofe  per  maneggiarlo.  Ma  l’eccellenza 
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ftraordinaria  del  Conte  Gio  : T omafo  face- 
ua  nella  Sicilia  qucH'efFetto , che  già  fc  in 
Rhodi  la  ftatua  fi  nominata  del  Sole . A Sor-  A l 
geuano  là  entro  à centinaia  i colofsi , tut-|  ^ 
ti  si  grandi  per  mole , e per  l’artificio  cosi] 
ammirabili , che  ciafcheduno  di  loro  faria 
badato  à render  celebre  vna  Città , c ben 
che  vuota  di  paefani , farui  curiofo  còcorfo 
di  forcdicri.  Ma  rettemi  sii  la  foce  del  por- 
to quel  fimulacro  dupcndo  , era  la  cagio- 
ne, chcrifcuotcndo  egli  neiringrcfio  del- 
Tlfola  tutta  la  marauiglia  da  quei , ch’en- 
trauanoj  per  l'altrc  datue  non  vi  redaua  più 
che  dupirejin  ciò  ancora  viuamente  rap- 
prefentando  quel  Sole , à cui  fu  dedicato  , 
che  rifplcndcnte  per  chiarifsima Fama, Tal* 
tre  imagini , quali  adri  minuti  non  compa- 
riuano . 

Trouaronfi  di  que'tcmpi  nella  Sicilia  va- 
rij  Signori  di  comédabili  qualità,  eflendo- 
ui  lcgnaggi,a’quali,come  alla  pianta  di  Cli- 
ma , fl  no  mancò  mai  qualche  ramo  dorato  B. 
d'huomini  illudri.  Ma  tanto  auantaggiofa, 
era  la  luce  del  Moncadafopragli  altri  fog- 
getti  di  quella  età,  che  balenàdo  su  gli  oc- 
chi de'Monarchi  benché  lócani , parea,  che 
là  dentro  non  vedeflcro,  che  lui  folo,  e 
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1 'eminenti filò. qualità,  ergendoti  qual  co-J 
lofio  à paragone  degli  altri,  godendo  tutto 
l’applaufo,  riportauan  tutti  gli  honori.  Ac- 
cadde al  Conce , come  al  Padre  della  Ro- 
mana eloquenza,  à tempo  del  quale,  fc  be- 
ne molti  eccellenti  dicitori  fioriuan  nella 
a Qui»  Repubblica,  come  difie  vn  faggio' , A rima- 
fero  quafi  fiori  adugiaci  folto  l'ombra  di 
o^'*’  gran  nome , che  non  parcua  più  d'ora- 
tore , ma  della  ftefia  eloquenza  ► 

Tanto  crebbe  rvniucrfalc  ftima  deT Co- 
te nella  Sicilia  , che  le  acclamationi  àlui 
fatte  per  ogni  banda , opprimean  la  fama 
de  gli  altri , e parue , che  il  fuo  nome  folle 
diuentato  fopranome  del  meritori tok>del 
valore,  à cui  tutte  le  cariche,,  e dignità  fi. 

: conuenifièro  per  corona  . Ma  per  dire  la 
verità,  come  non  doueua  egli  ripigliare  più 
volte  i medefimi  vfficij , fe  più  fiate  così  fe- 
licemente li  maneggiò  ? No  racconta  l'aii- 
3 Ah-  tichità,Bchc  à Filipomene  otto  Genera- 
lati fi  diedero  sù  gli  eferciti  di  Mcgara  „ ad 
Arato  ben  dieci  sù  le  militic  de  gli  Spar- 
tani, tredici  à Pelopida.su  l'armata  gente 
diThebe,  parendo  ragionatole  di  mante- 
nere iCapi  in  mano  diqueglisì  vtili  agri- 
coltori,che  fruttar  lifaccuano  tanti  allori  ? 
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Ànchcde'RomanidilTe  colui, A che  più  co- 
Colati  continuaron  nella  perfona  di  Mario? 
perche  vcggendolo  in  più  luoghi  v incito- 
rc  de'Cimbri , con  rotte  sì  fanguinofe  , re- 
llauano  ftupidi  alla  villa  di  tal  valore  , e 
tutti  fifsi  in  lui , non  difccrncuan'altri  da 
nominargli  per  fuccclfore . Non  attoniti 
già,  ma  per  lo  meno  marauigliati  rimafero 
i due  Rè  fuccefsiui , Giouanni , e Ferdinan- 
do , in  vedere  nel  Conte  Gio  : Tomafo  pru- 
denza tanto  felice , di  Capere  nella  patria 
femprc  fertile  di  emuli,  e di  partialitadi  ab- 
bondante, comandare  sì  aggradito,^  fpaf- 
fìonato , che  di  doue  l'inuidia  Cuoi  inuiare 
alla  Regia  Corte  Icaccufe  , non  venifler  fe 
non  applaufi  : che  quando  ad  efsi  manca- 
nano  i Viceré  feelti  fra  gli  migliori  , per 
quel  pollo  tanto  importante , e fi  dolcuan 
della  perdita,  come  grande,  egli  Cernir  la 
faccfife  così  leggiera,  mercè,  che  valente 
architetto  politico,  appuntellando  l'edifi- 
cio co*I  fuo  gran  Cenno,  più  non  parea,  che 
gli  cadeflero  le  colonne,  al  morire  de  co- 
mandanti 3 ma  che  lieuemente  fcalcinato , 
per  fua  mano  fi  rimpalmafle  con  Comma  fa- 


Profitti  in  fui  venuti,  no  Colo  dalla  feno^- 
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la  del  Tuo  gran  Padre  , in  cui  apparo  il  più 
fino  della  prudenza*  ma  da  gli  ftudij  conti- 
nuati con  afsiduità  così  grandc,chc  par  mi- 
racolo animo  sì  dedicato  alle  lettere,  ha- 
uere  moftrata  fimile  applicatione  a'gouer- 
ni,  e che  quello  Numa  inuaghito  della  bel- 
A Piu-  lifsima  Egeria, A ch’c  la  Sapienza , dalla  fo- 
*Numa  l*tU£^nc  del  ritirato  ftudio,  con  tanta  fran- 
chezza fi  trasferire  al  pubblico  de'rcplica- 
ti maneggi.  Ma  egli  in  fatte  prefe  dalla 
frequente  lettione  de’libri  quella  fingola- 
rifsima  habilità , che  poi  diede  materia  di 
far  volumi , c con  quello , che  di  ammira- 
bile egli  Ielle  fra  gli  antichi,  fi  refe  maraui* 
gliofoa’modcrnL  Se  grande  riefccvn’huo-  ! 
mo  nella  pratica  di  molti  anni , come  non 
douea  riufeire  grandifsimo  colui , che  ofi 
feruando  negli  fcrittori  tutta  Tantichità, 
pofiedeua  la  eruditione  di  tanti  fecoli  ? Chi 
era  intcruenuto  con  attcntione,  fenza  pun- 
to diftraherfi  dairhorrore , dallo  fpauento, 
alle  rotte  de  gli  eferciti , alle  congiure  de’ 
popoli,  alla  fouuerfionc  de’Principati,  quai 
dottrine  importanti  n'haucrà  tratto  ? Vn 
grandifsimo  ingegno, qual’cra quello  del 
Conte , accompagnato  da  così  fino  giudi- 
ciò  , pellegrinando  con  la  lettura  per  tante 
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etadi  pallate  » come  non  douea  diuentare 
vn  Vlifle  propollo  per  maeftro  della  faga- 
cità?A  Scorrendo  leggitore  in  mezzo  alla  A H°- 
ftrage  fatta  dal  tempo , di  Rè  abbattuti , di 
Monarchie  defolate,  di  Miniftri  infelici,  licn.l.i 
quante  fpoglie  douea  raccogliere  , per  ar*  ; 
ricchirne  lafua  prudenza  ? Bea moltrò qual 
fatto  hauelfe  ricco  bottino  j poiché  doui- 
tiofo  di  configli , abbondeuole  di  partiti , 
in  tutte  le  occorrenze  de’luoi  goucrni,  non 
s'imbattè  giamai  in  quella  médicitàdi  {pi- 
rico , che  fa  ridicolo  il goucrnante  nell'vr- 
genza  del  rifoluere  ; fe  quando  fi  ha  da 
{piccare  il  volo  all’opera,  fi  troua  impania- 
to nella  perplefsità  „ 

Sapeua  egli,  che  non  baftaua  à far  com- 
parire grande  vn  Miniftro  ^appoggiarli  a° 
confeglid'huomini  letterati , perche  la  ci- 
uctta,ben  che  polla  su  l’elmo  di  Palladc,  no 
manca  d’elfer  colei , ch’è  il  trallullo  de  gli 
altri  vccelli . Volle,  che  le  lettere  allog- 
gialfero  in  Tua  tella  , non  in  fua  cafa,  polfe- 
derle  apprefe,  non  torle  ad  imprellanza  fa?- 
lariatej  perche  fi  come  a’Capitani  fi  lodano 
più  le  mibtic  paefane,  che  le  llranicre,®  co- 
si a’comandanti  i buoni  configli  nati  dal 
proprio  fenno,  meglio  aliai,  che  i fuggeri- 
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ci  da  gli  altrui  capi , feruono  all  alta  imprc- 
fa  del  comandare. 

Ma  fopra  tutto  lodeuolc  apparifct  nel 
Conte  Thauer  fatto  feruircgliftudijaH'ac- 
quifto  di  vna  robufta  eloquenza  , onde  lo- 
dato viene  dal  Marineo  feri  icore  Siciliano, 
come  Cauaiiere  mirabilmente  facondo  , 
poffeditor  di  qucH'artc,  che  nata  per  impe- 
rare à gli  affetti, A c tato  neceffaria  a coloro, 
che  nafeon  per  comandare  . Bifognofi  di 
quefta  facoltà  fono  i Miniflri  de'Principi, 
a'quali  fi  commettono  i Regni  , douendo 
primieramente  à fc  medefirni  perfuadcrc , 
che  non  fi  danno  le  Prouincie  , come  cam- 
pi da  mietere  , ma  come  giardini  da*colci- 
uarc,  ne  dcuono  pretendere  di  trarne  il  ri- 
colto  del  guadagno  s ma  impiegarui  la  col- 
tura della  fatica , e più  tolto  nfunderui  del- 
le proprie  foftanze , clic  inzupparuifi  delle 
alerai . 

Punto  corsi  bene  dal  facondo  Moncada 
perfuafo  à fc  fteffo , che  quando  per  la  fc* 
conda  volta  prefe  il  gouerno  della  Sicilia  , 
oltre  l’impiego  dell’attentione  alPvfFicio , 
vi  aggiunge  quello  ancora  del  fuodenaio 
largamente  fpefo  à beneficio  del  Regno, 
(B  confiderandofi  tenuto  per  gratitudine  à 
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folleuarc  ne'  bifogni  le  nccefsità  del  Tuo 
Principe  , quand’  eglia’primi  honon  della 
patria  lo  fublimaua . Fatto,  che  quali  por- 
■ tento  infolito  , accagionò  ftupore  in  quell’ 
Ifola,  non  auuezza  à vedere  ne’comandan- 
ti  finezze  tali,  e fé  gl’Ifolani  efaltauan,  co- 
me ammirabili  quegli,  che  paghi dc'foliti 
alTegnamcnti , niente  piu  fucchiauano  dal- 
le feconde  mammelle  della  lor  patria , ben 
douca  mirare,  come  rtupendo  chi  nelle  ne- 
cefsità  allattauala  con  le  fue  proprie  Portan- 
ze , e con  lo  fpendere  il  danaio  de’partico- 
lari  Puoi  fcrigni,il  fangue  delle  vene  mater- 
ne rifparmiaua . 

Attioncfu  quella  degna  dciriionoreuol  j 
decreto  , che  poi  fé  gli  Pece  dal  Gran  Con- 
fcglio , allignando  al  Conte  in  ricompenfa 
delle  fue  fpefe  copiofe  partite,  che  fi  trahef- 
fero  dalle  tratte , A gareggiando  in  tal  guifa 
il  materno  amore  co’l  filiale,  poiché  quan- 
do il  figlio  benefico  alla  patria  la  foccor- 
rcuaco’luoi  priuati  difpcndij , quella  verfo 
il  benefattore  riconofcente,  gli  rifundeua 
in  grembo  il  dono  delle  fue  mani,accrc- 
feiuto  di  gloria , che  gli  veniua  dall’elTerfi 
dichiarato  creditore  del  Regno,  da  cui  è 
gran  finezza  il  non  partirfene  debitore . 
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Hor  quello  , che  della  imparata  facon- 
dia cosi  bene  auualenafi  per  fe  fleffo,  c tan- 
to infoliti  effetti  ne  confeguiua  , che  far 
non  doueua  tra  le  ragunanze  dc’Configlie- 
ri , nel  vincere  le  volontà  renitenti , per  ot^ 
tenere  alla  Corona  i fufsidij  , nel  racco- 
mandare a’Gìudici  l’integrità , la  modera- 
tone a’nobili , al  popolo  la  quiete  ? Douea 
certamente  volgere  gli  animi  à fuo  talen- 
to, e facendo  mentire  quel  Filofofo,  che 
diffe  laRethoricafimbolcggiarfi  dalla  ma- 
no aperta , A far  conofcerc , che  nel  pugno 
ben  tenace,  e riflretto  per  afferrar  i cuori,  fi 
fìguraua . 

Dalla  coltura  dell’ingegno  quelli  sì  de- 
gni frutti  raccolfe  , dallo  lìudio  della  elo- 
quenza quella  facilità  nel  comandare  gli 
foprauenne,  eia  bacchetta  del  comando, 
che  Tempre  fuofeffer  rigida  à chi  foggiace , 
co’l  fiore  della  facondia  cosi  bene  ram- 
morbidì, che  più  volte  il  Regno  delio  di 
riuederloingouerno  , e felicemente  l'ot- 
tenne , altrettanto  efficace  nelle  preghiere 
del  confeguirlo , com’egli  manierofo  nell’ 
arte  del  gouernarlo . Ma  s’hebbe  il  Con- 
te fi  chiara  fama  di  Rethorico , e di  Poeta , 
B fe  poffedette  ingegno  così  felice  , come 
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| fi  corti  teftimonij  di  Tua  dottrina  lafciòin 
quel  picciolifsimo  libro  delle  Tue  lettere? 

A ciò  rifpondefi  ageuolmente  , ch'cficn- 
dofi  egli  auualuto  de  gli  (ludij  per  la  co- 
mune vtilità,  non  acconfcntiua,  che  gli 
ftcfsi  da’pubblici  maneggi  lo  diftrahefi'e- 
ro.  Attefe  non  à mettere  in  carta,  ma  à 
porre  in  opra , non  fece  penfiere  di  acqui- 
(tar  Fama  con  imprefsi  volumi , ma  con 
fatti  di  Miniftro  incolpabile  , (lampare  ne 
gli  animi  opinione  d'ottimo  comandan- 
te. Per  ciò  egli  non  curò  di  conferuare  in- 
tieramente quel  che  fcriuca  , come  affatto 
lontano  dal  disegno  di  pubblicarlo , con- 
tento della  Fama  venutagli  da  fcrittori  au- 
toreuoli , che  lui  viuentelo  celebrauano, 
fenz’afpettare  gliapplaufi  da  fuefcritturc. 

Con  tutto  ciò , poche  reliquie  di  lette- 
re fue  fcritte  con  viuace  latinità,  fi  raccol- 
fero  cento  venti  anni  dopo  della  fua  mor- 
te , A e quali  antica  (tatua  difibtterrata , 
ben  che  lacera  , e monca  , ammirabile  in 
quel  che  auanza , fanno  conofcere  la  finez- 
za dell’ingegno , che  le  compofe . Piccio ; 
lifsima  è l’opera,  ma  piena  di  tanto  inge- 
gno, che  non  minor  lode  fi  merita  fra  gli 
fcrittori  di  quello,  che  tra  gli  ftatuarij  fi 
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guadagnaflero  Mirmecidc,  c Calierate , no 

meno  celebri  per  le  mofche,  e le  formiche , 
a Aeli  di  quel,  che  Fidia  lo  folle  per  gli  colofsi. A 
“"al  'bì  Vcdefi  dall*  breuità  delle  epiftole,  eh' 
pr\  egli  rubaua  il  tempo  à gli  affari , e che  dalle 
graui  faccende  richiamato  al  gouerno , gli 
mancauano  altrettanto  l’hore  «a  prolunga- 
re i componimenti , quanto  l’ingegno  gli 
foucrchiaua  per  fabbricarli  . Scorgefi  in 
effe  accoppiato  il  fiore  dc’piìi  celebri  epi- 
Aolarij  5 poiché  la  tenerezza  di  Ariftcncto 
rifplende  nelle  amorofe , la  grauità  di  Se- 
neca nelle  morali , la  viuacità  di  Plinio  in 
tutte  va  feminata,  fi  che  da  quel  breuifsi- 
mo  volumetto , quali  da  picciolo  ma  ìua- 
uifsimo  fauo  , compoft  o da  tre  mentouati , 
che  furono  il  fiore  de  gli  fcrittori  in  que- 
llo genere , fc  ne  fucchia  inufitata  dolcez- 
za da’leggitori  . 

R ifplende  fra  le  argutifsime  carte  la  mo- 
dcllia  di  vn’ animo  veramente  generofo  , 
che  in  vece  d’infangare  l’affetto  con  le  la- 
feiuie , lo  ingemma , e follieua  con  le  acu- 
tezze j onde  non  pare,  che  l’amor  fuo  lufu- 
reggi  in  braccio  di  V enere,  ma  che  in  gre- 
, bo  di  vna  pudica  Minerua  faccia  i fuoi 
fcherzi , Condanna  in  tal  maniera  la  sfac- 
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ciatagginc  di  coloro,  che  non  fanno  amo- 
reggiare fenza  cader  nell’ofceno  , fcriue 
amorofe  lettere , ma  colme  di  verecondia , 
c fomigliante  à quel  Socrate , che  quando 
ancora  fcolpiua,formo  le  Gratic  non  ignu-  j 
de,  come  gli  altri,  ma  gentilmente  vellitcj  | 
A fi  comparirle  per  entro  de'fuoi  gratiofi 
componimenti , co'l  velo  della  honcftà  . 
Anzi  noto , che  o cafo  folfe , b pur  verità , 
dou'altri  fcrittori  feelgono  i nomi  delle  an- 
tiche belle  , ma  non  pudiche , e quelli  poi 
^impongono  alle  lor  vaghe  per  ifeufare  la 
penna  , fé  imbattcndofi  in  Taidi , ePrini 
detta  frafi  da  lupanari  : egli  tutto  al  rouc- 
feio  , quella  à cui  fcriue , adorna  co'l  nome 
caftifsimo  di  Lucrctia , e tanto  modella- 
mente  con  la  Siciliana  ragiona,che  più  ca- 
llo idioma  adoperar  non  potcua  Collatino 
fauellante  con  la  Romana. 

Scorgefi  fra  quelle  lettere , per  vna  par- 
te Tanimo  filofofico  del  Conte  , il  quale  in 
breuifsime  righe  raftringe  il  più  fino  dell* 
Etica , e potrebbon  fcruire  alla  vita  mora- 
le, non  meno , che  i famofi  canoni  di  Epi~ 
tetto . Per  Taltra  vedef»  in  lui  quello  fpiri- 
to  de  gli  antichi  Romani , che  grandi  nel 
- Senato,  non  gli  erano  men  nella  villa,  non 
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manco  nella  agricoltura  eccellenti  , che 
nella  politica  (ingoiati , poiché  ad  vn’ami- 
co,  il  quale  forfè  richiamaualo  alla  Metro- 
poli^ ò l’inuitaua  alla  Corte,  proponendo- 
gli quanto  ad  vn  fuo  pari  feonnenifTe  far 
vita  da  campagnuolojeglirifponde, riuscir- 
gli molto  caro  l’inuiato  nome  di  Agricol- 
tore j eflerfi  di  lui  pregiate  l’anime  gradi  de' 
Catoni , B de'Plinij,  godere  nella  villa,  co- 
me in  vn  porto,  conucrfare  con  veramente 
grandi  compagni  mentre  praticaua  con  gli 
Autori  antichi  nella  campereccia  tranquil- 
lità . piloSofici  fenfi , che  Io  fanno  cono- 
scere à baftanza  accompagnato  da  Se  me- 
defimo , ne  la  Solitudine  della  villa  troua- 
rebbe  luogo  da  tediarlo  :queH’otio,  chea 
gli  altri  frutta  sbadigli , ad  e(To  produrreb- 
be componimenti  : Sarebbe  alla  campagna 
coltiuatore  dell’ingegno , aratore  de’fogli, 
Seminatordi  cocetti,  per  eflerpoi  mietito- 
re di  applaufi , quando  prima  veniflcro  Sot- 
to à gli  occhi  de’letterati . E à chi  ben  ri- 
flette al  séSo  della  moralissima  epiftola, im- 
mantinente lo  conofcc  pofleditore  di  vn’a- 
nimo  acconcio  ad  ogni  Sorte  di  vita,  e fati- 
cola  ne’gouerni,  e poSata  ne’fuoi  ritiri,  tut- 
to al  contrario  di  quel  dotto  amico  di  Se- 


neca, 
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neca,il  quale  fé  recitaua  fedente,parea  grad’  I 
huomo,  fé  in  piè  fi  ergea,  fcapitaua  nel  ere- 1 
dito?  poiché  il  Moncada,  ò fedefie  nel  Tro-  ' 
no  Viceregio , come  tante  volte  vi  fi  posò, 
ò fi  leuafie  da  quello  per  ritirarli  alla  cura  di  , 
fua  famiglia , Tempre  eguali  applaufi  ne  ri- 
portaua,  di  fommo  Economo  , e di  Politi- 
co fenza  pari. 

L’vn  titolo  glilo  meritarono  i pubblici 
podi  ripetuti  per  tante  volte,  1 altro  gli  ab- 
bondanti rifparmij  fatti  delle  fuc  rendite  , 
che  poi  badarono  alla  conquida  del  Con- 
tado di  Agoda,  pretefo  lungamente  per  via 
di  litigio  dall'illegitimo  fuo  Nipote  Anto- 
nello Moncada,  alla  fine  per  via  di  compra 
ottenuto, A ripefeando  queda  perduta  gem- 
ma con  rete  d oro  dello  sborfato  contante. 
Vcnnegli  altresì  in  cafa  il  Contado  di  Cal- 
| tanifieta  co'l  maritaggio  tràl’vnica  figlia 
del  Conte  Antonio, e Pvnigenito  fuo  figlio 
Guiglielmo  Ramondo  il  Sedo  , c hebbe  di 
Ramondctta  fua  moglie  figlia  di  Antonio 
Ventimiglia  Almirantc  della  Sicilia  jB  pa- 
rendo, che  il  Cielo  , fi  come  hauca  vnite  in 
quedo  degnifsimo  Caualicre  tutte  le  doti 
de'fuoi  auoli , cosi  volelfc  in  fua  mano  ra- 
gunarc  le  già  diuife  ricchezze  de  gli  ante- 
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I 

ì Dì  Don  Guididrn  0 Ramò  do  Monca  dcL 
Se  ih  del  it  omt  Conte  di  Adorno  , 
di  CaltmiijfetrL  t dt  Agojhl  • 

I TON  viltà,  forje  tra  i nerjona°gl Moccoli 
U\  injtno  a allodi  descrìtti  alcun  altro  } 
che  pojla  co  più  ragione  iridili  tare  dicjìtv 
da  me  ritratta *m  quejlc  carte  del Sejta  Gai' 
olì  elmo  Ramò  do  c fiera  mijì  apprefenta 
yl^ejilao  Ac  di S parta. jormato  bellipimo 
dalla  natura  non patena  dati  arttji co - 
pitamett  nnitavfi  aie  alcuno,  finoolare 
jtta parte  non  ne  perdute  fronde  pivi  ili 
a cu  at'tejìci  il  coq  iodio  paurojo  c/n  i pi: 
net  li  e jcalpelli  cuiatzri  a oda  lare  olì 
altri  grandi  o mi  coprire  t difetti  ò nell  ’ 
aotnungtt  pei  fettoni  fatti  p lui  non  adu : 
latori^  ma  ladri  °!i  rnllariero  qualche 

portiont  di  uemifirr  MÌ . * Don  Gta 

olici  ma  riyamòd  ' fon  tu  i , li  a.  del  corpo 
e dell  animo  coti  emé  detto  dalia  natui. 
C ripulito  datici  Fidiaco  mane  celli 
titrtu  clic  a copiarlo  no/: 


rei 

v> 
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penna  di  un Jbl'  autore  'Donerebbe fai  fi 
come  anticamere.  fa  nell' Jzoitto  Joue  a ■ 
più j cu/fon  commettédoji  uajie  membro  ■ 
di  una  fatua  tra.  l'tmnlationc  Jt  A ’ arte  z 
ficì  ueimia.  à rifui  torre  aiti  ac  etnei  e ooliti 
cht  tra  le  o are  ^ delia  natura  e della  '.forte* 
ritfet  ammirabile  ira  eli  H eroi  - C.of  con 
ntrrelbefi  al  preferite  A/l  on  cada  fi  cócorfo 
di  più  frìttovi:  che  ad  uno ff  cólti  ett fi  t la- 
fio.  del  juo  nra  fenno  a[t altro  il  uifo  deli 
t Wilira  * J^la  Mnejhi  a qitefo  il  braccio 
nella  itimi  militare  a quella  il  petto  dell  ' 
arumofa  coflanzn  e da  piu  dotti  ria  ali 
far  nafeere  la  fi  àura  óhfuefto  Meroe. 

dna  che  accadi  falbi icamtla  int arine ^ 
p dalia  piu  nobile  e jaepìa  mano  che  ut: 
tu.  se  in  cjuc  'tempi  fou  fa  ima  pergamena, 
fi  colori  tanto  al  ut  uo  e f etica  la.  pati  cal- 
dei fri  a capici  io. pxcìiijStma  IrtgcL  del 
dii  coprirla  'Quefo  e un  jjriu  ile<ph  del Ile 


x~ y , o^l  - .. 

Ft i\rd; do  il Lai  licite  o il  quale pcpìedlton 
h agii  tur  t o-edendo  non  meno  / arte, 
di  foc/ar^.  chi  ^ a dotta  di  va  (lederle  of r 

/ ! **-  t>  * r Ir  t ' ^ .»■ 

cr itatele  nel  Loie, jix  < '.alla  carta  le  copio 
zda  qual' alno  Alepàdro  cht 

/ « 4 li  — . f t % 
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tori  vitto  etcì  ogni  altro  ! imitare  le  [ut Ji 


em‘ 


hi  ante  artch  ' egji Jigtirato  ria  Fcrdi  nande 
Ile  de  Monarchi,  portelli  e aj}ai  jota  °iujia  -, 
mete  prò  fi  bum  i il  ritrailo  con  lamia  péna.. 
Sema  ella  arluncjiit  piu  d'indice,  che  di- 


pi u ma  e uada  ad  dirado  le  parti  che  dal' 
la  i\coùt  mano  furali  ritrattt  e^jia  cjuejh 


uoltalo fc fin  eri c un  operimi . _ 
filtra  primiera  me  fa.  quel  Trcncipe  Ao  z 
rio pò  à iodate,  il  defunto  Madre  del  Conte.* 
per  la  cui  morte  ejifdo  vacata  la  carica 
Jt'Maefèro  Gl  tu  filiere.  ji pefàtt  p ! impor  z 
fama  e portata  dal  morto  coti  piè  Caco 
feruta mef parerci ■Idioma  i/J\ed prone : 
dtrla  di  portatore  non  mr  n tu  'Ite . I>  ice 


dii 


Itaucrc  p io  ; peti, 
ratto  nella 


f 

jJtvfcnaoii  deila  Sin 


lo  ih  et  ti  ^ di  ita  armo  intiero 

uà  me.o  cotonivi  i mio  fiori 


trip di  loro  cjnm  ine  yfo  r w 


o\’ande  di  inerito 


•/*  A c 

d:r-LlA 

io  il 


/ 


rotando! r 


. er  con  lenirli 

■ ^ 

ciò  pràdljjimo  cjit  ' otir 


piu  - - 


per  conjenrni  vn  v 


#. 


n tutoritCL 


non  ti  udite  u a 

•d  V t V. 


à tutti  o il  altri  4 

che  aejh  lidia  emtncz 

bpo  ri  tape  e fame  di  fati  risila  co  cor  retiti 
.Ji.  Z 7-..  . IL 


' a.  virtù 
{.ice  che 


no  vt  era  alcuno  medio  corri  f odi: o alle 
difficoltà  dell  importati  i V.  Tra  tv 
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Do  (rut'plielmo  Pam  odo  la  cuifamap  lecca  di 
ttitti apertila  epcr  eje/t  nino  ritratto  del Tar. 
ciré  e don  api'  dichiarare  [uccefiov  nt  fii  ho: 
non  chi  ne  mcviti  lo  liete  dì t ance  - 

Qnefic  Jole. parole  lafizzcebber'* per  inatta, 
ria  d' un pane  otri co  J>en  prolijso’poì  chta 
Vengono  dricadeit  in  capo  nel Pipilo  qui 
imnii  che  poco  prima  hot?or aroti  la  fronte 
M Conte.  Gio  : Totnajo  duo  Padre  t-  qua  fi 
paterno  diadema  allherede  henfii  cóuen: 
goni’ Imi  lare  la  mrtu  di  un  geni  ter  ioda^  i 
lijjimo  c copiarla jì  efjattametr  cheti dei 
junto jpiri  nel  nino  e come  dice  dpi-  il - 
‘ ladre  del fip/io  ivctjji  un  no  e egli  nauti * 
atto  u 'lift  tu  gatto  anatri  'rtcpiufaQf*  : 

de< 


mete  di  quel  Ir/Oj  ano  pie  ucleuap  mczro 
di magie i di  •<  rimettere  in  ^iciuètu  il -* 
decrep  iti  genitori  A -cerio  con  ìurruofia  ma: 


da.  coni  rir  tra  unteti  guado  ofiaceua 
tra  i atterrati  t co  metà  piu  in  Ciprie 
fctinrja  rti  * ' leuare  ij  l adre  vn 


dalie  fz  emme  della 

a 


patria 


della 
vino  rtó 
ma  Me  cene: 


ri  det^  ■ / TP . fi  .piate  itcl W a chiari  Preti  \ 
cìpi picee  dettero  ofeun  li  credi  quaji  lune, 
macchiate  di  mille  aiti / c almeno pome  » 
li  /ermo  a tramo  tati Jo  li  di  chiari  filini-* 


Kft 
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Genitori  Ini t estuerò  A e eotne  dipe  quel  grati  e.  * 
la.  prodotte  human*  cól  chiudere  tato  ptu  lórdarft 


* j p — _y  j ^ w 

qua!  a cerna  clic  quoto  piti  firn  tonati  da  II  adonto 
ptrJtjUa,  limpidezza  l *J5  come  la  piramidi'  a 

e*  «.  — 1 ’ 4 e0 • f f*  * - ^ ^ t /•  ** 


jmr  % W !•*»» ^ — — — «•  ■ y 

approjjimadofi  cd finire  menoma  dijua  gatt ' 

dezza  eoli  nelle  famigli*  te  proni  anime  va  ma: 
. 4 Va  r-  /X,-  .*>  JAJL 


A o 

ftu> 

J.c« 


atJJJX.  f-vji  acnz  j umidii-'-  ««■  vj-—--  — — 

randa  'A  FaùicMaJJimo  ihe  debello ’ Cartagine 
j'fza.  ncunoaxc  nell  Africa,  nój u ertele tt c.  ujifio 
ji  nalignatej che  i liete  delle  ani  te, Rattezze,  rap. 
prejt tondo  come Juvpofiti fio parto  refh'pptt'- 
1)1  ve*  oiudicio  di  [nere dato  Al  Maggiore  Afri: 


A.\ 

ri  u. 

W 

< 


remo  la  naturaci cil  diede  un cht  il -* 
paterno  titolo fi  rn  evito  fola  mente  qiiajt-* 
mcjìro  dell' Africa 'tate  bt fiali  parti  fi  tira  ' 
rctfo  ri  diffvrmai'io  { 

Dunque  l' battere  11  Conte  Don  (Guidi  elmo 
Rexmodo  ejpre/je  [e  utrtu  c\  l j no  gran  Padrt 
ceti  tanta  petj  utiont  a mappor  lode Ji  dette 
etlcriuei'c  cne  donala  natura  iuol  cojt'  io  uè 
£&  peggiorati  ai  daeirc  in  polii  in  itti  t a utr. 


td  non  permift  ejuf'W  pi.  pera-  Sella, 
tal  udii*  pentita.  J j<  veri  jor/n  U‘~ 


reità  tmaeim  tu 
t>  ni 


r (J 

aaicht  c r» 


’ ’ vnaHe- 
•'  trùci- 


ofamete  caneell etri  dola.  neh  la  (a jet  a rhty 
ne figli  degeneranti  he  rati  ut,  ine  lejdt~ 


ne.ipu  degeneranti  ne  n 
t edili:  co  fi  contro  a tal  d' 

Ti 
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riparo  non  lanciartelo  che  del  morto  Padre  coprì*. 
Je  il  virtuoso  ritratte  la  oLliu ione  mitre  teli- 
ne race  or  a aua.  lejatiezxt  nejuói  cqfhumì  • 
Furoniu  difc  elidenti  che  vapprefen  taro  no  ab- 
etina buona  parte  de  lor  mapoiorìjjia fe  gli 
'ero  nella  pietà  non  gujbtnigliaroti  ne! 

'fiero  i git 
opero  copi 


« 


JP  zJ  Fzera  IlOT1  J omegi? aron  nei: 

la  jvrtzzzA'Je  allrarìa  deleujo  rifva  }ero  i putì 
devi  nell' animo  effeminati  non  jevpero  covi 


uyj  vini  filarne  nei  cuore  perette  acci  ella  ai 
femmina  tràpafò  ad  una  {arte  e Guerriera 
uivilitu  e dì  dì  Intorno  iti  donnesca  molle/.  ~ 
za  h éntro  aceno  di  applicarci  d quella, 
con  noe  chi  a c ifo  eh  altea  oittato  in  un 
canto  la  tentivi  ec . ^ 

Ala  come  arte  fa.  h Re  radili  andò  da 
Don  Giti oìù  Imo  Ramo  rido  firapprejftè 
il  Conte  Crio  'Tomafo  non  falò nef tiiftro 
a ella  -fama  che  , u ji  chiara  ma  n eli  a j or: 
Uzza  dei  valore  [hejuxi pradc^onde  a lui 
a ttu  odi  ice,  e C au altere  di étttt a 1' 

- j i ' it  {generalato  dell  armt . 

qua  io  u/ùtpjt  in  rcruitio  arili  /re  ca' ine  et- 
nee al  uaior  cìetÀloncada  li'm portntij  } ima 
cura  di  'dii  r - allt-  fr  Vze  de  Ih  Ottomano 


cotne 

Ilota 


J^WII 

I4r  9* 
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\Ù  cui  armati,  mmaccicutatio  dlla  Jicilia • j 
Jpart  ben  c^li  il  timore  di  c^utjh)  ajjalto'tna. 
non  dileguò  dallo  opinione  dei  Wcert  il  coatti 


poi 

alla 


Anno 

l)OL 


di 


f — v l — T f 

orati  ouer ritte  nella  pajcna  del fionte 
'tht  jjon  molto  dopo  ttmetidojt  bunraj> 


COL 


P 


arto-  di  Fratina  ctìnuouo  m jaa  mano 

f, 


p'  collocarono  darmi  non  tiviiàdojt'  all  lava  \ 
' traccio  pi  li  iteti cvojo  da  brandirle  in  dift: 
ja  della  patria  pericolante- 
K Nell  anno  ttjedejbna  che  dal  Jrtcert 
Cric:  jp  a ni  izza  egli  emì mijz  la  tutela 


^ ^jcmazza  fé  gli  cmnmijk  la  tutela - *-> 
delincane  dal  Cai  holt  co  Jdmarca  fu  clic  dia*. 


A i 

Ci 
f i 


rato  Maejbro  Cd  ni  diti  e re  * ^ verri  te  il  yalort  ~ 
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àgli  occhi*  benché  lontani,  fece  fi  bella 
ftìofira  à quegli  del  RèCatholico  premia- 
tore ad  vn  tempo  , e lodatore  di  fua  virtù  . 
r Ne  men  degna  dote  fu  in  effo  la  venu- 
{là,  tanto  confiderabil  parte  in  coloro , che 
nati  per  occupare  i podi  degni , hanno  da 
comparire  alla  villa  del  popolo  meriteuoli 
di  quel  Solio,  in  cui  feggono,  e ne  fono  dal 
vulgo  Rimati  indegni  , quando  l’autorità 
del  comando  non  accredita  de'fcmbianti  la 
maeftà.  Quella  è tanto  piu  habile  à far  dol- 
ce l’impero  a'fudditi,  chequafi  alla  bellez- 
za condonano  la  Tirannide  sonde  Cilone, 
che  merito,  come  Tiranno  di  efierelacera- 
to  in  Athenc  più, che  in  Roma  Seiano,  heb- 
be  pubblicaftatuapcr  efier  bello  , A quanto 
odiato  per  gli  coftumi,  tanto  ammirato  per 
le  fattezze,  ch’efcrcitauan  fui  popolo  inc- 
urabile Tirannia  . 

Si  che , quando  gli  occhi  di  Cafsiodo- 
ro  incontrati  fi  foffero  à rimirare  il  vifo  del 
Conte  , detto  harebbe  diluì  ciò,  che  del 
Romano  Senatore  già  fcri(Te,B  mirate  vn 
huomo , in  cui  per  mezjZcO  della  venuflà  rif- 
plendendo  la  beUez^z^a  dell’ anima , apparpiu 
vaga  : che  mojlra  nel  vifo  il  Regio  f angue  da 
cut  difende  , ritrahe  Vinuifibile  fpiritonel 


A C 
liut 


B £ 
fiod. 

3-el 

6. 


Epp  Jew- 


Digìlìzed  by  Google 


* luti - 
u Ca- 
rtoli - 
w. 


4S2  RITRATTO 

| fembiante , che  fi  rimira  , e con  la  feremtd 
della  fronte  fa  dileguare  le  nuuole  della  tri - 
fiezj^a,  in  chi  guarda  vero  Gioue  (crenato*  • 
re  delle  tempcffe  ! Et  effendo  egli  deftinato 
ad  offerirli  àgli  occhi,  e dc’proprij  vaffalli 
dal  T rono  del  comando,  & à quegli  di  tut- 
to il  Regno  dal  fopremo  Solio,  ch'egli  oc- 
cupò , grande  priuilegio  fu  l’hauerlo  prou- 
ueduto  di  emendata  prcfenza , la  quale  ve- 
duta, fpirando  maeftà,  la  veneratione  coci- 
lia,  ne  come  certi  comandanti  difformi  di 
volto,  benché  di  mente  bellifsima,  hebbe 
meftieri  di  afpettare , che  le  parole  faceffero 
teftimonianza  del  fuo  bclfanirnofil  veduto 
volto  la  mente  rapprefento , & il  frontifpi- 
cio  maefteuolc  deli'alberbo , fe  argomen- 
tare la  maeftofa  grandezza  dell’habitante . 

Certo  è,  che  quando  il  bellifsimo  figlio 
I dell’Imperadore  Macrino  detto  Diadume- 
no  , A dopo  la  morte  del  Padre  fi  fece  ve- 
dere al  Campo  fopra  vn  cauallo,  il  (uo  vol- 
to rifeoffe  fauoreuoli  applaufi  dalle  mili- 
tie , e federe  comparito  fi  vago  in  fella , lo 
fè  gridare  degno  di  maneggiar  le  redini  . 
dell'Impero.  E quali  acclamationi  fi  ha- 
ucrà  meritato  il  Conte , quando  su  la  Vice- 
regia Sede  comparue , all’hora , che  D.  Ra- 
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Anno 

«im- 


mondo Cardona  dal  goucrno  della  Sicilia 
àquel  di  Napoli  fu  promoflo  ? A Non  v’hà 
dubbio, che  il  popolo  fodisfatto  della  mac- 
ftofa  profpcctiua  , ch’egli  faceua  , hauerà 
detto  ben  conferirli  il  luogo  piu  degno 
nella  patria  à Caualiere  tanto  fra  gli  altri 
priuilegiato  dalla  natura  , & haueranno 
foggiuntoidotti,  hauere  il  Rèprudcncif- 
funo  feguitate  le  mafsinae  di  Tiberio,  eh-, 
volendo  torre  vna  ftatua  da  luogo  pubbli- 
co, per  Ieuarc  l’occafione  de’tumulti , vn’ 
altra  di  fingolar  bellezza  ve  ne  ripofe , B ed 
anch’egli  leuando  dal  piedeflallo  della  Vi- 
ceregia Sede  vna  imagine  del  Monarca  si 
perfetta  , com’era  Don  Ramondo  Cardo- 
na, per  ouuiar  le  doglianze , altra  in  fua  ve- 
ce ne  colloco  nella  perfona  del  Conte,  che 
trattenendo  gli  occhi  della  Sicilia  fomma- 
mente  appagata  dal  maefteuole  fucceffo- 
re  , non  le  permettere  il  riflettere  alla  per 
dita  di  quel  grade  Miniftro,  che  fi  partiua . 
Ma  quello , che  comenda  le  doti  del  corpo 
in  D.Guiglielmo  Ramondo  fi  è , che  l’efler 
grande , e maefteuole  niente  ingannaua  cò 
le  apparenze,  e pure  ciò  molte  fiate  adirne- 
ne , come  fegnatamente  fi  sa  di  Xerfe , che 
conducendo  fcco  ad  inondare  la  Grecia 
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vn’cfcrcito  di  fciccnco  mila  pcrfonc  , A fra  1 
tante  migliaia  d’huomini  nettùno  il  più  al- 1 
to,  c meglio  formato  n’hebbe  quella  grad' 
hofte,  non  meno  priuilcgiato  del  Rè  dell* 
Api,  clic  in  folto  nembo  di  volanti  vadala 
le,  e maggiore  di  corpo,  e di  colori  più  va- 
go raffigurafi  per  Monarca.8  E pure  in  me* 
bra  fi  belle,  nnchiufe  mente  cosi  trauolta , 
che  capo  di  tante  nationi  paruenon  haucr 
tetta,  o vuota  d’intendimento,  tanto  hor’a- 
dirato  co’l  mare , hora  innamorato  de  gli 
alberi  folleggio. c Diede  la  natura  à Don 
Guiglielmo  Ramondo  in  corpo  eminente 
fublime  ingegno  > onde  lo  dello  Rè  Ferdi- 
nando lo  celebra  per  Caualiere  d’intendi- 
mento acutifsimo,  ch’è  quanto  dire  della 
natura  del  fuoco , il  quale  mcntr’arde  efte- 
nuandofi  femprc  , accoppia  co*l  chiarore 
la  fottigliezza . 

E quello  non  è forfè  vanto,  che  batteria 
da  fe  folo  à dichiararlo  per  Miniftro  di  per- 
fettifsima  habilita  ? Quegli,  che  fono  di 
mente  ottufa  , e ne’goucrni  s’imbattono 
nelle  difficoltà , non  pottòno  far  pattata , c 
quafi  fpuntate  faette , rimbalzano  indietro 
fenza  operare.  Quegli  pcrlo  contrario, 
che  di  acuto  ingegno  fon  prouueduti , per 
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la  calca  di  tutti  gli  oracoli  trapelando  ar- 
riuano  ad  incontrare  il  configlio,  ad  affer- 
rare il  ripiego,  e quali  fulmini  fommamen- 
te  attiui,perch'eftrcmamentc  fiottili,  abbat- 
tono tutte  le  ripugnanze . Si  che  celebrare 
il  Moncada  per  Caualiere  di  fottile  intei* 
letto  vuol  dire,  che  la  ruggine  deli'otiofa 
ignoranza  non  haucua  rintuzzatoli  filo  al 
fuo  ingegno , e con  ficurezza  di  far  colpo 
lo  potcua  brandire:  che  afTediato  dalle  oc- 
correnti difficoltà , quariflricc  armato  di 
acute  punte  A ci  fi  farebbe  difefo  : che  à pari 
de  gl'indiani,  i quali  entrando  nelle  batta- 
glie,di  pungenti  dardi  fi  coronali  le  tempie, 
egli  dalla  faggia  tefta  haria  tratto  gli  tirali 
de’pronti,  e penetranti  configli  ne’cimenti 
piu  perigliofi , e non  era  vn  di  que’coman- 
danti , che  pigri , e lenti  d'ingegno  ha  bifo- 
gno  per  correre  dello  dimoio  de’Confi- 
glieri  afsiflenti , poi  ch’egli  piu  toflo  con  ; 
l'acutezza  della  mente  perfpicacifsima,  ha- 
rebbe  fpronata  ne’fubordinati  Miniftri  la 
tardità . 

E pure,  ne  quella  fola  dote  del  fino  inge- 
gno baflaua  al  Rè  Catholico  per  compi- 
tamente lodarlo  , fcla  rettitudine  del  giu' 
dicio  nel  medefimo  Conte  non  comenda- 

ua. 
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ua.  APeroche  in  fatti  l’intelletto  fiottile 
come  fpada  , che  fpeflo  nell'opcrare  fi  tor- 
ce, fc  non  prende  la  tempra  dalla  pruden- 
za, perche  non  perda  la  douuta  dirittura 
nell’operare.  L'intelletto  feompagnato  dal 
giudicio,  e come  guerriere,  che  tiene  fpa- 
da per  ferire  ; ma  non  ha  feudo  per  ripara- 
re, c mentre  vuole  far  piaghe,  à mortali  fe- 
rite riman  feoperto  r Nell’animo  del  Con- 
te mi  par  di  vedere  l'ordine  del  Romano 
efercito  contro  Annibaie  , nel  quale  con 
Minutio  , ch'era  l'ingegno  tutto  fpirito , e 
brio , eraui  ancora  il  giudicio,  e quello  Ia- 
cea le  parti  di  Fabio,®  che  temperando  il 
feruorc  del  fuo  cópagno , afsicura  il  buon’ 
efito  della  imprefa.  Come  harebbe  egli 
potuto  fenza  vna  giudiciofa  maturità  ve- 
nire con  gloria  à fine  della  tanto  malage- 
uol  commifsione,  che  gli  fu  data  di  fterpa- 
re  dalla  Sicilia  la  sì  cresciuta, e diuolgata  fc  • 
mente  de’fuorufciti,  c’haueano  riempiuto 
il  Rrgno  di  ruberie,  e già  per  lo  grande  nu- 
mero lo  colmauano  di  fpauento  ? Pareua, 
che  vn’altra  volta  gran  turba  di  Romani 
gladiatori  pafTati  dalla  terra  ferma  nell'Ifo- 
la, c non  macchinale  più  penfieridi  furti, 
ma  di  comandi . 
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Hebbcro  colloro  ardimento  di  fcorrere 
trauuellici,  e mafcherati  per  lo  dominio  del 
Conce,  ftrafcinati  dalla  loro  fatalità,  come 
pazze  fiere,  àtrefcare  intorno  Iacouadcl 
Leone,  che  le  sbranale.  Sepp’egli  così  be- 
ne con  la  prudenza  temperare  il  fcruore 
dello  fpirito  ardente  nel  dcfideriodi  calti- 
garli  , che  con  arte  conducendoli  ne  gli 
agguati , e con  la  fourana  autorità  conce- 
dutagli , facendone  fanguinofa  tagliata , 
parue  il  nouello  Licinio  desinato  alla  ftra- 
ge  di  quelli  crudelifsimi  gladiatori . A Ne  ! 
Colo  tra  i confini  de  gli  hereditarij  luoi  Ita- 
ti , ma  in  tutto  il  giro  dell’ampio  Regno 
hebbe  la  cura  di  Iterminarli,  parendo , che 
à lui  folfe  riferuata  la  gloria  di  Itruggere  i 
tcrreltri  ladroni , come  à Pompeo  i marit- 
timi, B e che  à Caualiere,  il  quale  hauea  sò- 
mo  ingegno  da  telfere le  reti, c pari  prudéza 
da  Renderle  al  varco  per  la  prefura  di  que- 
lle fiere,  fi  douefie  commettere  l’importan- 
te cura  di  defolarl e . 

Finifce  di  dare,  quali  Tvltimc  linee  al  ri- 
tratto di  Don  GuiglielmoRamondo  il  Rè 
Don  Ferdinando,  mentre  lodata  la  bellez- 
za del  corpo , l’attiuità  dell’ingegno , la  fo- 
dezza  del  fenno , atcella  di  hauerlo  peref-  J 
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perienza,  e per  Fama  conofciuro  colmo  di 
deftrezza  , in  qualunque  negotio  fc  gli  of- 
ferire. Non  poceua  dirfi  di  più  da  vn  Prin- 
cipe in  laude  di  vn  fuo  Miniftro  , che  chia- 
marlo in  tal  guifa  habile  ad  ogni  vfficio , 
proportionaco  à tutte  le  cariche  , capace 
d’intraprendere  qualunque  imprefa,&:à  fe- 
lice fine  condurla.  Quel  maeftro della  po- 
litica , il  quale  configliò  douerfi  eleggere  i 
foggetti  paria'ncgotij , ma  non  fupcriori  à 
medefimi,A  trouato  harebbe  inqucftoCa- 
ualiere  vn  ingegno,  che  à tutte  le  faccende 
commifurandofi  , à tutte  con  fomma  de- 
ftrezza proportionauafi,  equal’Vliflc , che 
con  l'vtre  del  vento  in  mano  aggiuftaua  il 
vento  alla  vela,B  anch'egli  Fapplicationc 
dell’animo  all’importanza  delle  commif- 
fioni  acconciando, conduccua  a buon  por- 
to quanto  gli  commetteuano . 

E doue  più  chiaramente  la  deftrezza 
dcll’animo  fuo  verfatile  fi  feoperfe , che  nel 
goucrno  efcrcitato  inMefsina  in  grado  di 
j Strafico  prima  di  eftere  Viceré  ? Hauea  da 
nauigar’in  vn  mare  politico  affai  più  diffi- 
cile da  valicare  felicemente , che  il  Faro 
fteffio  della  Città  mcntouata,  douendo  rap- 
prefentarla  perfona  del  Principe  dominan- 
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te  in  vna  Patria , che  nelle  fuc  prerogatiue 
cienc  tante  veftigie  di  libertà  : onde  fà  di 
meftieri  ferbare  l’autorità  del  Monarca  sé- 
za,  che  niente  meno  autoreuoli  diuentino  i 
priuilegij  de'vaflalli,  rinouarc  in  politica  i 
naturali  prodigi  j della  Sicilia, A e fare , che 
à lato  del  fuoco  fuperiore  , qual’è  la  Regia  ' 
fouranità , fi  conferuin  le  ncui  antiche  delle  , 
inuccerate  confuetudini , fenza  offufcarle  , 
no  che  diftruggcrlc.  E pure  cofa  sì  malage- 
uole  , che  pare  all'intendimento  vn’enim- 
ma  , egli  tanto  deliramente  la  confeguì , 
che  per  vna  parte  pago  il  Principe, e per  l'al- 
tra no  folo  contenti?  ma  innamorati  i Mef- 
finefi  di  Miniflro  fi  manicrofo , per  mezzo 
de'Ior  Giurati  feron  dimanda  al  Rè, B per- 
ch'egli dupplicafic  nel  Conte  gli  anni  del 
Magiftrato , e l'ottenero , compiaccndofi , 
che  tal  foggetto  pollo  in  Mcfsina  , come  1 
Reale  imagine  fi  approuafle  dal  pubblico 
aggradimento , c ne  godeua , come  Apellc 
dietro  le  dipinte  fue  tauole  , quando  cfpo- 
fiele  al  pubblico  vdia  lodarle . c 

E la  dellrezza  , in  tutte  le  cofc,  che  il  Rè 
comenda  in  Don  Guiglielmo  Ramondo  , 
viene  à dargli,  non  folo  il  titolo  di  virtuo- 
fo;  ma  la  flcffa  natura  della  virtù,  di  cui  dif- 


490 


ritratto 


A Sene 
(a  epif. 
66. 


B P/nt. 
pr<-  fa 
Ut. 


fequclSauio,  che  trasfigurandofi  in  ogni 
forma,  à qualunque  attione  fi  acconcia/  in 
tutte  le  materie,  alle  quali  fi  applica  fa  bale- 
nar la  fua  luce , e dal  contatto  della  fua  de- 
lira prende  luftro,  e s'indora  quanto  ma- 
neggia . Poiché  il  Moncada  in  tutte  le  ca- 
riche alle  fuc  mani  commefie , felicemente 
riufcendo,  le  fece  comparire  più  fplcnd ide, 
e maeftofc , à tutte  aggiunfe  l'autorità  co'l 
reggerle , in  ciafcheduna  crebbe  ancor'egli 
di  (lima , faccendofi  conofccre  ne  gli  vffi- 
cij  benché  difuguali  per  dignità  , fempre 
iguale  per  fcnno , e che  il  fuo  mcrto  eccel- 
fo , come  gigantilc  coloflb , perche , ò più 
alto , ò meno  foflc  il  piedeflallo  del  Magi- 
(Irato , variaua  nell'apparenza,  ma  non  if- 
minuiua  nella  grandezza . 

Scntiua  il  Re  Catholico  fuggerirfi  da 
quel  faggio  antico,  douerfi  applicare  i fog- 
getti  à quegl'impieghi  particolari/  cui  vc- 
niuano  habilitati  daH'indolej 8 per  ciò  vol- 
le moflrarc , che  nel  Moncada  tutti  fi  rau- 
nauano  i lodeuoli  inchinamenti  , onde  in 
tanto  ripugnanti  materie  l'adoperò  : primo 
fra  i pacifici  Magiflrati  co’l  grado  di  Mae- 
flro  Giuflitiere  : primiero  fra  i militari  vffi- 
cij  co’l  pollo  di  Generale  nel  feruitio  Baro- 
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■ nilc  di  tutto  il  Regno:  hora  eletto  à maneg- 
giare Tarmi  contro  gTinfulti  de’forefìieri , 
che  minacciauano  Tifala  , hora  feelto  ad 
impugnarle  nella  ftrage  di  quegli  piu  che 
barbari  fuorufeiti , i quali  là  defertauano  : 
qui  pollo  à gouernare  parte  del  Regno  in 
Catanea  , in  Siracufa,  in  Mefsina  5 là  folle- 
uato  à maneggiarlo  intiero  lu’1  Viceregic 
Trono,  che  Preludente  occupò,  ed  à tana 
cosi  varie  imprefe  ballò  l’indole  del  Mon 
cada,chc  quando  n5  hauelTe  ottenuto  dalla 
natura  laMercuriale  conditione  diaccom- 
modarlì  ad  ogni  pollo  commelfo , come  il 
Rè  attella,  non  gli  harebbe  mantenuti  con 
tanta  lode . 

E frà  gli  cncomij  Reali , che  ce’I  dipin- 
gono , odo  lodarlo,  come  abbondante  di 
beni,  che  fi  chiamano  di  Fortuna/  quafi  al  A Fri 
bel  ritratto  , che  il  Re  D.  Ferdinando  n’ha- 
uca  compollo,  aggiungelfe  l’aurea  cornice 
delle  ricchezze,  ch’ei  polTedcua . Il  faggio 
Monarca  non  pofe  ciò  in  carta  fenza  mille- 
ro;  ma  volle  in  taiguifa  celebrare  il  Conte 
per  Caualiere  in  tutto  alieno  da  que’vili  in- 
tercfsi,  che  fogliono  fcropirfi  nc'bifognoli, 
quando  arriuano  al  Magillrato  , & al  ban- 
co della  Giullitia  ficdon  quafi  banchieri , 
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per  maneggiare  lì  denaio,  che  dalla  prolti- 
tuita  Giuftitia  fi  fanno  rendere , con  infa- 
mifsimo  Icnocinio.Che  per  ciò  daua  il  pri- 
mo vfficio  del  Regno  à perfonaggio  , il 
quale  ricchifsimo  per  gli  hereditarij  Tuoi 
beni, già  pollo  in  credico,e  dima  dalla  Iplc- 
didezza  della  fua  douitiofa  Fortuna  , non 
douea  afpettarc  tutta  l'opinione , ed  auto- 
rità dal  Tribunale,  fopra  di  cui  faliua.  Pun- 
to cosi  importante  nel  conferire  le  cariche, 
anzi  nell’accettarle , che  quel  valentifsimo  j 
Formione  eletto  in  Athcnc  per  Generale  ' 
dell’armata  marittima,  rinuntiò  il  pollo  da 
tanti  ambito,  feufandofi , che  in  pouera  ca- 
fa  alleuato , non  harebbe  predo  gl’inferio- 
ri la  conucneuole  autorità  » e che  1’  efser 
necefsitato  à penfare  alla  mendica  fami- 
glinola, dillrahendoloda’penficridel  gra- 
do, gli  fmezzarebbe  l'attcntionc,  doue 
inticrifsimacdimcflicri.  A 

E quell'appunto , che  il  Rè  dipinfc  nel 
priuilegio,  a Ile  fattezze  .interne  diD.Gui- 
glielmo  Ramondo  fi  conformò . Fece  co- 
nofeere,  ch'eletto  al  principalifsimo  vffì- 
cio  , egli  non  era  per  conuertirlo  in  vtihtà 
| di  fua  cafa  con  interelfati  didegni  di  trar- 
ricchirc  sonde  nel  primo  ingrelfo  dell'oc- 
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cupato  pollo,  diede  alla  Regia  Coree  vn 
foccorfo  di  quindici  mila  fiorini,  A attefta- 
do  in  tal  guifaalRc,  ch'egli  era  colà  falir 
to  con  la  mano  della  Tua  gratia,  non  ad  ac- 
crefcere  il  patrimonio  5 ma  ad  impegnarlo, 
è come  il  Sole  già  poggiato  in  alto, per  quei 
pochi  vapori , che  tira  à fé  dalla  terra  , le 
lpande  fopra  diluuij  d'oro  con  la  Tua  luce , 
anch'egli  alzato  al  nobilifsimo  pollo  , in 
ricompenfo  delle  rendite , che  annualmen- 
te fi  efiggono  daH’vffìcio,  fpandeua  à nem - 
bi  le  monete  de'proprij  fcrigni . 

Ma  perch'egli  operaua  à villa  di  vn  Mo- 
narca magnanimo , il  quale  ammirando  la 
virtù  nel  Tuo  Miniftro,  non  ficontentaua 
di  darle  la  fredda  lode  fenza  fomentarla  co 
la  mercede,  corrifpofe  alla  liberalità  del 
Conte  con  efentarlo  dalla  decima  del  Tari, 
parendogli,  che  à ragione  liberar  fi  doueflfe 
da  comuni  pefi  per  vn'atco , c’haucua  tanto 
del  fingolare . B 

Ne  qui  delie  tacerfi  vna  gloria  partico- 
lare della  Cafa  Moncada  nella  Sicilia  , in 
cui  cinque  perfonaggi  di  Padre  in  figlio  fu- 
ron  Maeftri  Giufticicri, c fenza  feontinuar- 
ne  il  pofielfo,  che  dalla  continuanza  del 
merto  fi  hereditaua,  e cominciando  in  Gui- 
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gliclmo  Ramondo  il  Marchefc  di  Malta  , 
pafsò  in  Giouanni  Conte  di  Adernò,  quin- 
di neirauolo,c  genitore  del  Sedo  Guigliel- 
mo  Ramondo , à cui  con  tanto  accompa- 
gnamento di  laudi  fu  conferito  dal  Rè  Ca- 
cholico . E pure  quei,  che  danno  i precetti 
del  ben  regnare  auuifano , che  nient’altro 
fi  vtile  a’Monarchi  quato  il  far,  che  fia  bre- 
ue  in  vna  Cafa  la  poteftà,  ch’è  più  grande , 
&.  accorciare  con  la  breuità  della  duratio- 
ne  il  comando  ,A  che  piùautoreuole  fi  di* 
ftende  . Non  fi  hà  da  credere  , che  mafsi- 
ine  tanto  ripetute  a’Regnanti  dalla  politi- 
ca, vfeifier  loro  dalla  memoria  , principal- 
mente,perche  al  giouine  Rè  Martino  fufic- 
guirono  fuccelTori  di  tanta  capacità,  i qua 
li  fapeuano  fpecularc  nuoue  regole  di  go- 
uerno,  e non  le  antiche,  e replicate  dimen- 
ticarli . 

Ma  tutti  quelli  videro,  douerfi  temere  la 
grandezza  in  coloro , che  polfono  far  fof- 
petta  la  fedeltà . I Giganti  ancor  che  gran- 
di , non  harebbon  molla  la  guerra  à Gioue, 
fe  com’erano  figli  vilifsimi  della  terra,®  co- 
si per  via  di  nobile  difeendenza  conofciu- 
to  hauelfero  Gioue  per  genitore  . Contro 
a’cerreni  Gioui,  quai  fono  i Rè, polfono  per 
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auuentura  auualerfi  della  conceduta  gran- 
dezza quegli , che  baiamente  nati , per  te- 
ma di  ricadere  alla  lor  prima  balfezza,  su  la 
piu  alta  cima  diflegnan  di  collocarli.  .Ma  i 
Moncadi,che  permoltifsimi  maritaggi  ha- 
ueano  fi  ftretta  vnione  co'l  fangue  de  gli 
Aragonefi  Regnanti , A non  fi  poteano  va- 
lere della  grandezza  del  pollo  continuato 
per  tanti  anni , fé  non  à fauore  della  Coro- 
na, e com’Hercole  anch'egli  gigante, ma 
riuerente  à Gioue  perch'cra  di  Tuo  fangue  , 
B feruire  al  Rè , perch'era  della  fua  flirpe . 

Ne  poteuano  fofpettare  olfefe  da  gl’in- 
granditi  Moncadi  quei  Principi , che  fme- 
morati  non  fodero , poiché  fubito  rimem- 
brauano,com'efaltati  da  i Rè, tutta  nclRea- 
le  feruitio  impiegaron  la  lor  portanza,  e no 
lo  fmenticò  il  lauio  Rè  Ferdinando,  il  qua- 
le non  fodisfatto  di  lodare  il  Conte  D.Gui- 
glielmo  Ramondo  per  li  particolari  Tuoi 
meriti , riuerfandogli  in  capo  tutti  quegli 
di  fua  Famiglia  dice  c ne  ci  e caduto  dalia 
memoria  co  quanta  fede , affet  tiene  ,e  cojian- 
&a,  con  cheferuore  di  animo,  cd  intrefdez,- 
z^adi  cuore , il  vofiro  Padre  , egli  altri  fi  o- 
firi  maggiori  diedero firaor dinar ij  aiuti  alla 
Reai  C afa  di  Aragcna , con  fatiche  innume - 
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r abili,  in  tempo  di  guerra , e di  pace , quando 
fudarono  in  fuo  feruitio  nell’ina , e l'altra 
Fortuna , non  meno  valenti  nel  conferito,  che 
poderofi  nettarmi . 

Le  quali  parole , ancorché  paiano  vni- 
ucrfale  encomio  della  Famiglia, nel  pri- 
miero ritratto  baflcuolmcnte  lodata,  lenza 
il  bifogno  di  quella  breue  appendice,  che 
qui  lì  aggiunge,  io  le  miro, come  laude  par- 
ticolare di  Don  Guigliclmo  Ramondo  il 
Sedo  , al  quale  s’indrizzano  dal  Monarca  . 
Imperochc,  mentr'egli  afferma  di  non  ha- 
uerc  obbliata  le  valentie  de  gli  antichi  , e 
chiaro  fegno , che  il  viuentc  lor  pollerò  le 
raccordaua  con  imitarle . 1 figli  tralignan- 
ti da’gloriolì  antenati , con  l’ofcura  lor  vi- 
ta, quafi  con  nera  cortina,  coprono  le  inda- 
gini de  gii  antichi?  perche  non  lc  vegga,  & 
A Se»,  ammiri  la  poflerità  : A per  lo  contrario  gli 
trouer.  Statori  degli  aui , fe  rifplendono  có  luce 
eont.  6 di  merto  particolare  , quali  lucide  fiaccole 
mettono  in  chiaro  ifimulacri  de’lor  mag- 
giori, che  nel  buio  dell’antichità  rcflaua- 
B noafcofi.  I Romani  difponendo  le  imagi- 
xandr  n*  de’  loro  anteceffori  dentro  a’ nicchi  de 
Ce»  j.  gliatrij,in  certi  particolari  giorni  fcopren- 
caP*  dole  ne  faccan  mollra  $ c ma  il  Moncada 
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ogni  dia  gii  occhi  del  Mondo  gli  dpone- 
ua  quafi  in  Theatro , Se  in  vece  di  (tendere 
il  deto  indice  à dimoftrarli  rofi,e  guadi  dal- 
la vecchiaia,  frenica  la  mano  dell’opera  a 
difcoprirli  rinouati  nelle  attioni . E non  è 
marauiglia  s’egli  auualédofi  delle  ricchez- 
ze à rifplendcre  fra  gl  i altri  Baroni  della  Si- 
cilia,raccordaua  la  douitiofa  fortuna  de’Si- 
nifcalchi  Moncadi  nella  Spagna  , de’  Vif- 
conti  nella  Bearnia,A  e del  fuo  grande  ar- 
cauolo  il  Marchefe  di  Malta  , pofreditore 
di  frati  fi  grandi,  che  occnpauano  mezzo 
Regno  : fe  con  l’acutezza  dell’ingegno  rà- 
mentaua  i fapienti  legifratori  di  Catalogna, 
e Valenza  :fe  nella  dcftrezza  in  tutti  gli  af 
fari,  figuraua àgli  occhi  del  Re  quei  Mon- 
cadi,  che  o neH’armi  fiorirono,  ò nella  pa- 
ce, fi  che  portandoli  in  fe  ftefio  ritratti,  co- 
me in  virtuofo  compendio,  a gli  occhi  del  i 
fuo  Principe  gli  offeriua , ed  egli  atteftain 
talguifii  di  non  haucrli  dimenticati , non 
potendogli  sfuggir  dal  cuore  quei,  che  (ot- 
to Io  fguardo  gli  atteggiauano  nel  virtuo- 
fifsimo  fuccefrorc . 

Le  cui  rare  doti  già  cran  si  diuolgate , 
che  la  Fama  non  contenta  di  ridirle  per  la 
bocca  del  vulgo  , con  le  Iingu£  de’più  fag- 
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ta  dalla  mano  del  vero , quali  folgore  dal- 
la delira  di  Gioue,  c degna  di  colpire  nelle 
cccelfe  Regge  , acquiftandoui  opinione  . 

E poi  la  Fama  non  veritiera,  come  dice 
il  Fiiofofoè  vn  fiore  efìmero,A  che  tofto 
fecca , e marcifce  5 poiché  non  tiene  ferme 
radici  nella  realità  , douc  per  Io  contrario 
la  verace  è vn’alloro  , che  fempre  durando 
nella  verdura  , corona  perpetuamente  il 
merito  del  lodato . 

E tale  era  il  grido  , che  correua  di  Don 
Guiglielmo  Ramondo  , c da  quello  cosi 
bel  lauro  colie  il  Re  l’honorata  ghirlanda 
per  coronarlo  delle  abbondanti  laudi , che 
gli  concede  . Alle  quali  è neceffario  fog- 
giungere  ,che  tra  beni  di  Fortuna  mento- 
uati  dal  priuilegio , non  s’intendono  fola- 
mente  le  ricchezze  di  vna  opulentifsima 
azenda,  ma  quel,  eh  e più,  di  vna  prole  ben 
numerofa,  grana  tanto  più  fingolare  in  fua 
Cafa , quando  gli  venne  la  fecondità  con 
vno  di  que’maritaggi , che  per  ordinaria 
ofleruatione  del  vulgo,  fuole  apportare  He  - 
rilità.Hebbe  in  Conforte  Connifella  Mon  ■ 
cada,  figlia  d’Antonio  Conte  di  Caltanif- 
feta,  B e fùbifogno  , che  à feiorre  gFim* 
pedimenti  della  parentela,  fi  adoperale  la 
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Pontificia  mano  con  la  difpcnfa . Si  otten~! 
ne , & ad  onta  del  mal’augurio,  che  appor- 
tar foglionoi  matrimonij , i quali  padano 
tra  parenti , gli  fu  fi  fertile  il  talamo , che 
quattro  mafeni  figli  ne  ottenne,  Antonio , 
Ferdinando , Alfonfo  , Federico,  e con  cfsi 
fei  figlie , Ifabella,  Diana , Emilia  , Lauria , 
Ramondetta,  e Marchifa, A prole  tanto  piu 
(limabile?  perche  com’àfuo  luogo  vedraf- 
fi , voi  la  copia  con  la  feeltezza . Furono 
i figli  tutti  eccellenti  nelFarmi , e come 
il  Conte  Guiglielmo  Ramondo  copiò  gli 
antichi  nelle  fuc  virtù , cosi  fu  ritratto  da  i 
poderi  nelle  loro  comendabili  qualità,  per 
modo  , che  defunto  foprauifle  ne'fuccef- 
fori . Perciò  à lui  fenza  veruna  ritrofia  fi 
acconciano  gli  encomij  fatti  dal  Rè  Ata- 
larico  àVenantio.  B Educo  i figli  da  lo- 
dar/i fenZja  dinar  io , eguali  nella  modera- 
tione  dell’animo  Somiglianti  nella  rviuaci- 
td  dell’  ingegno  , e nella  conformità  de’ co- 
fiumi  'veramente  fratelli.  La  fanciullez.-- 
Z>a  de’ quali  allattò  alla  f cuoi  a delle  buon 
arti  , la  giouinezj^a  l’ agguerrì  ne’  milita- 
ri efiercitff  , erudì  l'animo  con  le  lettere  , le 
membra  con  lagimnafiica  : l’ infimi  ad  ef re- 
citare con  gli  amici  co  fianca  , co’  Principi , 
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fedeltà  , e tutto  ciò , che  su  quel grandi huo- 
mo  la  dittino, grafia  ri f ufi,  con  intiera  f uc- 
cefi ione  afuoi  pofieri  trapafsò . Si  vantino 
gli  altri  de' capitali  opulenti,  e fofnmo  di  tut- 
ti i beni  Jìimino  la  ficcherà  : in  quefia  Ca' 
fa , non  folo  fi  hereditar/i  patrimontj , ma  le 
virtù . 

- Laudi  tanto  aggiuntate  al  Conte  D.Gui- 
gliclmo  Ramondo  in rifguardo  de’virtuo- 
fi  Tuoi  figli , che  le  parole  del  Gothico  Mo- 
narca , le  non  fi  leggeflero  fra  le  carte  di 
Cafsiodoro , fi  potrebbero  ftimar'vfcite  da 
i fatidici  fogli  della  Sibilla,  come  anti- 
chi vaticini  j di  ciò,  che  poi  dichiarò  co’l 
fucceffo  di  quella  Cafa  . Poiché  in  virtù 
della  educatione  paterna  riufeirono  efem- 
plari  di  perfettione  Caualcrefca , si  fauoriti 
dalla  Fortuna,  chequafi  idolatrate  indagi- 
ni , deTuoi  piu  ricchi  beni  vi  appcl’e  i voti . 

Le  femmine  ( trattane  folamentc  Lau- 
ria , e Marchifa  , A delle  quali  non  vi  è me* 
moria,  fe  fi  legaflcro,  ò co’l  femplice  vin- 
colo del  matrimonio , ò co’l  triplicato  no- 
do della  Religione  ) tutte  l’altre  nelle  pri- 
marie cafe  della  Sicilia  fi  trafpiantaron  da 
gl’imenei  . Ifabella  fu  moglie  di  Filip- 
po VentimigliaMarcbefe  di  Gcraci:  Diana 
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di  Gio  : Vincenzo  di  Luna  Conte  di  Calta- 
bellotta  : Emilia  di  Giouanni  Brancifot- 
tc  Conte  del  Mazzarino  : Ramondetta  di 
Tomafo  Orioles  Barone  di  San  Peri,  e di 
Racuia  , Caualiere  anch’egli  di  nobilifsi- 
mo  fangue  , i cui  maggiori  in  Catalogna 
furon  parenti  della  Cafa  Reale  , fegnata- 
mente  del  Quarto  Re  Don  Pietro,  che  foc- 
corfe  Bernardo  di  Orioles  attenente  della 
Reina  fua  Conforte  ,A  mentr’egli  gucrreg- 
giauàco’poderofi  Conti  di  Ampurias.  Tra- 
fpiantati  pofeia  nella  Sicilia  dal  forte  Be' 
rengario , che  vi  pafsò  co’l  R è Don  Pietro , 
n’hebbero  i Signori  di  quella  Cala  nobili 
feudi  in  compenfo  di  valor  Angolare,  che 
moftraron  hcH’armi  : onde  , come  di  po- 
derofa  mano  furono  inuitati  dalla  Reina 
Maria  alla  difefa  di  fua  Reale  perfona  , rac- 
cordando  loro  con  lettera  ancor  durante , 
B che  a * Cauaheri  del  Regio  fangue  par- 
tecipi, conueniua  ilfottrarlo  àglioltrag- 
giofi  tcntatiui  dello  Alagona  . Dura  an- 
cor’hoggi  con  ifplendore  la  difeendenza , 
che  Tempre  imparentò  con  le  primarie  ftir- 
pi  del  Regno  , e piu  volte  prefeinnefti  dal- 
la Moncada , e l’hoggi  viuentc  Don  Fran- 
cefeo  Orioles  Caualiere  di  Alcantare  , c 
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Camerier  maggiore  del  Principe  Duca  ne 
i coftumi , nella  prefenza  , e nei  tratto , fa 
lampeggiar  la  chiarezza  de  gli  antenati. 

Fertile  di  Angolari  attioni,  e di  (celta 
prole  fecondo  mori  il  Conte  D.  Guigliel- 
moRamondo  in  AdernòA  foprauifluto  ben 
diciottenni  al  maritaggio  del  primogeni- 
to D. Antonio,  che  prometteua  d’immor- 
talarlo  neiropere,e  di  perpetuarlo  ne’di- 
fcendenti . Accoppio  nella  dima  del  Mon>  ! 
do  i due  rare  volte  congiunti  titoli  di  vir- 
tuofo  , e felice 5 mafsimamente  ne’  figli , 
che  profperatolo  nel  numero , lo  felicita- 
rebbero  nella  Fama.  Singolarifsimo  pri- 
uilegio  di  Marcello  il  Macedonico  fu  (li- 
mato,® TefTer’egli  in  fua  morte  condot- 
to alla  tomba  sii  le  (palle  di  quattro  figli, 
ch’eflendo  già  (lati  Confoli , portato  haue- 
uano  il  glotiofo  incarco  della  Repubbli- 
ca . Mapiiidouràftimarfiil  Moncada,  che 
da  pari  numero  di  figliuoli  tutti  famofi  nel- 
Tarmi , non  fi  portò  alle  tenebre  del  fepol- 
cro  ; ma  ben  si  alla  chiara  notitia  de’pofle- 
ri , ne  dalla  obbliuione  lo  lafciarono  fep- 
pellire  j poiché  mentre  Io  feguiuan’emuli , 
lo  rifu  fc  itati  ano  imitatori  .. 

A quanto  pochi  fu  conceduta  que(la 
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ventura  di  produr  figli,tra'quali  non  fapef- 
fero,  nc  fceglier  , ne  rifiutare  ? Vefpafiano, 
in  due  foli  hebbe  Tito,PrincipeiIpiucor- 
tefe,  e benigno  di  que’  tempi , c perciò  de- 
gno di  vendicare  la  barbarie  maggiore  di 
tutti  i fccoli , qual  fu  la  morte  dei  Reden- 
tore . Ma  Domitiano  il  fratello  fu  fi  cru- 
dele, che  à rapprefentar  Nerone , mancato 
non  gli  farebbe  ne  pur  vn  pelo,  fé  fiato  non 
vi  fofi'e  il  diuario  della  caluczza/  Fortuna- 
tifsinio  adunque  fi  dee  chiamare  il  Conte 
Don  Guiglielmo  Ramondo , che  in 
quattro  figli  niuno  ve  n’hebbc 
à lui  cagione  di  penti- 
mento : Aquila  ve- 
ramente vni* 
ca , e fen- 
za  pa- 
ri, 

clic  in  tanti  gcncrofi  pulcini  Spe- 
rimentati alla  balenante  lu- 
ce del  Tarmi , nefiuno 
ve  ne  trouo  mi- 
niente* 
uole 

del  bcllicofo  nido  della 
Tua  Cafa. 
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DECIMOQV  ARTO. 

Di  Don  Antonio  Moncada  DerZjO  del  no- 
me, Conte  di  A derno,  di  C altanififeta , 
di  Ago  fi  a , e Barone  della 
Motta  di  Santa 
Anafiafia. 

Bbligodi  fedele  vaflallofièdc- 
fe;  fiderare  anni  pacifici  ai  fuorrin- 

52  . ® cipe,  non  folo  perche  Merne 

guerre, quali  tcmpcltenon  yen' 
ghino  ad  agitare  la  Monarchiaj  ma  perche 
leciuili  feditioni,  come  terremoti  non  for- 
chino à lacerarla . Ben’è  vero , che  quan- 
do per  diuina  permifsione  fi  folleuano  i po- 
poli salHiora , che  la  perfidia  de’cattiui  ar- 
de, e diuampa,  folgoreggia  anche,  e ri  (pie- 
de ne’buoni  la  fedeltà,  e doue  la  pace,  qua- 
li calma  nò  lafciaua  difeernere  la  differen- 
za tra’l  valente  piloto , e l’altra  menfaggia 
marineria,  quando  il  mare  del  popolo  bol- 
le con  feditiofi  tumulti,  più  che  mai  pub- 
blica fua  finezza  la  prudenza  del  buon  noc- 
chiere . 


Il  che  appunto  li  verificò  dal  fuccelfo 
nel  Conte  Don  Antonio  Moncada , il  qua' 
le  s’imbattè  in  anni  feraci  di  tumultuofe 
congiure  nella  Sicilia , tempi  difaftrofi  alla 
fua  Fortuna,  ma  fortunati  per  la  fua  gloria} 
poiché  doue  nella  crudele  procella  naufra- 
gò buona  parte  di  fue  ricchezze,  pefcò  nel- 
la medefima  ricca  fama  di  fedeltà  {ingoia- 
re , che  feruì  d’vnica  perla  in  fronte  della 
coftanza . Egli  folo  de'Baroni  viuenti  all’ 
hora  in  Palermo  A fu  quello , che  co’valo- 
rofi  fratelli  foftenne  confarmi  in  mano  la 
lib.io.  Pafte  Regia,  e faluando il  Viceré,  tolfe,ò 
dalle  mani  della  crudeltà,  ò di  fotto  a’piedi 
del  difprezzo , la  imagine  del  Monarca . 

Gouernaua  in  quei  tempi  la  Sicilia  il  va- 
lorofo  Don  Hugo  Moncada,  il  quale  defti- 
nato  ad  edere  sbattuto  dalla  Fortuna}  oltre 
le  tempefte,  con  che  lo  affliffe  ne’mari  dell’ 
B Africa,  nelle  fpiagge  della  Liguria, B di  piu 
fenafeere  terreftri  burrafehedi  riuolutio- 
& 17.  ni  per  annegarlo  . E quello,  che  piu  dis- 
copre Pallio  della  forte  contro  Don  Hu- 
go fi  fu , che  nel  luogo  medefimo , ou’egli 
i hauea  poco  auanti  con  la  piena  della  fa- 
condia ammorzato  l’incendio  popolare , 
di  nuouo  loriacefe per  farne,  ò rogo  alla 
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fua  morte  , o caligine  alla  fua  Fama . ' 

Cinque  anni  auanti  qucft’vltima  follc- 
uatione  del  Regno,  vdendofi  tumultuare  la 
plebe  Palermitana  contro  la  militia  Spa- 
gnuola , vfcito  Don  Hugo  fuori  dal  V icc- 
regio  Palagio , e caualcando  con  ifcoperto 
vifo  per  la  Città,  A fece  con  la  macftà  del 
volto , con  Teffìcacia  delle  parole  , impla- 
cidire  quella  tremenda  fiera  del  vulgo , che 
prima  Drago  fpauenteuole, poi  come  ferpe 
lacerata  in  più  brani,  non  hebbe  per  molti 
di , ne  denti  da  mordere , ne  fiato  da  fibila- 
re . Ben’è  vero , che  appunto  da  ferpente  fi 
diporto,  e fedi  quello  dille  già  vn  faggio  , 
che  perduto  il  capo,  nó  lafcia  di  minacciar 
con  la  coda, B benché  il  Moncada  troncaf- 
fc  alThora  la  fella  alPangue,  facccndo  mo- 
rirei condottieri  de’factiofi,non  molto  do- 
po , la  ferpe  trasformatafi  in  Hidra  di  vari] 
capi,c  e con  la  fcoperta  congiura  fattafi  più 
feroce,  & adulta,  non  vi  fù  luogo  da  rino- 
uar  la  prima  prodezza  della  eloquenza  , in 
vn  miào  ferpentino , che  co’l  veleno  delle 
vipere  , con  Iafete  degl’hidri  ,accoppiaua 
dell’afpide  la  fordità . 

Erafi  alleuata  alle  mammelle  della  fe- 
gretezza  la  fpauentofa  congiura,  e non  era 
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più  in  que’primi  moti,  che,  come  oflerua  il  J 
politico , facilmente  fi  arredano  con  obici 
mediocri , A quafi  riuoli  più  atti  à mormo- 
rare d'intorno  all’argine , che  à sforzarlo . 
Crebbe  in  cosi  fatta  maniera,  e con  tal’cm- 
pito  sboccò , che  fu  nccefsitato  il  valorofo 
Don  Hugo  à fortifìcarfi  dentro  al  Palazzo 
Reale  , e quafi  con  oppofto  molo  , fottrarfi 
a’raarofi  del  popolo  concitato.Ma  qual  di- 
fefa  poteua  afsicurar  la  fua  vita  minacciata 
datante  fpadc,  fe  quella  di  Don  Antonio 
Moncadaprotcttordel  fuo  fangue  , man- 
tenitore  della  fua  fede,  c5  vn  drapello  d’in- 
trepidi feguaci  non  fiopponcua  ? Gli  altri, 
che  all’hora  in  Palermo  fi  ritrouarono,ò  fe- 
guiuano  il  popolo , lafciandofi  lcuare  dalla 
corrente, B òrinchiufi  dentro  de’proprij  al- 
berghi, flauano  di  fu’l  lito  ficuro,  mirando 
il  fine  della  tempdla.  Altri  lieti  fi  frammi- 
fchiauano  al  pazzo  vulgo,  huomini , come 
dille  quel  fauio  ,fedofi  oltre  modone'tur- 
bamenti  delle  Città , c à fomiglianza  delle 
Sirene,  che  quando  più  fremean  Tonde, 
cantauanopiù  contente . 

Ma  il  Conte  Don  Antonio,  che  riueriua 
nel  Viceré  vn  ritratto  del  fuo  Monarca,  c 
nel  medefimo  vn’efemplaredel  Caualerefi.  J 
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fco  valore,  tato  honoreuole  al  Tuo  legnag- 
gio,  non  fofferfe,che  venuto  in  mano  della 
baccante  plebe  patiffe  oltraggi}  ma  in  mez- 
zo alle  fiamme  dell’amutinata  gente  lan- 
dandoli  nuouo  Metello  , dall’rncendio  lo 
liberò . A Staua  già  attorniato  il  Palagio  da 
gente  armata,  che  corfc  a quella  volta  con 
empito  di  torrente,  e Tempre  piu  crefcendo 
la  piena , non  poteua  Don  Hugo  trouare  il 
guado.  Te  il  valorofo  agnato  nò  gli  Io  apri- 
ua . Fece  contrafio  alla  corrente  del  vulgo 
B con  la  fpada  alla  mano , chi  feri , chi  ref- 
pinfe  : cercò  di  eccitar  con  la  voce  ne’men 
rei  la  fedeltà  , di  ammorzare  con  le  minac- 
ce ne’più  colpeuoli  l’ardimento  : gridando 
il  viua  al  nome  del  Rè  ad  cuidente  morte  fi 
efpofe,  ma  la  diede,  quand’altri  laminac- 
ciaua,  e come  la  fpada  di  vn’valorofo  fi  pic- 
caife  d’imitare  il  battone  di  vn  Santo* c oue 
quello  trattenne  vn  fiume  inondatore, que- 
lla vn  torrente,  che  fremea  ftragc,  e morti, 
fè  ringorgare,  ne  fi  attentò  di  oltre  palfar’il 
lito  della  Reale  porta , dou’egli  lamaneg- 
giaua.  Arriuò  in  tanto  à gli  orecchi  di  Don 
Antonio  certa  nuoua,  che  già  Don  Hugo 
per  vfeio  fegreto  palfato  al  mare,  nauigaua 
à porto  di  ficurezza  , c per  ciò  non  cfTer  più 
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di  meftieri  combatter  per  vna  vita,  che  Ha- 
ua  in  faluo . 

AlThora  il  prudentifsimo  Conte  raccol- 
ta la  Tua  gente , che  pochifsima , non  pote- 
ua  fperare  di  continuar  la  battaglia  co  tan- 
ta difuguaglianza  , fece  ritirata  non  meno 
animofa  di  quello , che  (lata  folle  la  refifté- 
za,  poiché  doue  là,  qual  ferma  rupe  foften- 
neil  torrente  , qui  contagile  nuotatore  lo 
valico , palfando  in  mezzo  all’armato  vul- 
go , che  sbigottito  gli  fece  ftrada , e come 
diCefare  cantò  quel  grande  . 

Merito  non  temendo  ejfer  temuto.  A 

Ben  fi  verificò  in  quella  memorabile  ini' 
prefa  ciò,  che  dille  il  Romano  hillorico  , 
intenderfi  il  popolo  di  tumulti  piu  che  di 
guerra , B da  poche  fpade  leali , fuperarfene 
molte  infide,  mentre  il  Conte  ruppe,  come 
fcoglio  vn  mar  di  gente  , e poi  per  mezzo 
di  quello  pelago  palfando,  quale  Alfeo  in- 
alterato , ed  intatto , ad  altra  fomigliante 
vittoria  ferbò  la  vita . 

Veggo  in  quella  anione  del  Conte,  qua- 
fi  in  vn’Iridc  apparita  in  mezzo  à cosà  fol- 
ta burrafea,  ritratta  avari  j colori  la  Tua  vir- 
tù. Primieramente  diede  faggio  di  valente 
politico  , mentre  nella  popolarefca  Tedino- 
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nc  egli  non  volle  ftarfi  cheto , e 1 ontano  da 
frammifchiarli  negarmi,  come  certamen- 
te  farlo  poteua , fapendo , che  per  detto  di 
quel -buon  Romano  ad  Augufto, A chi  in 
occorrenze  limili  àniuna  parte  ligitta,fi 
prepara  perigli  da  entrambi  i lati , e ricu- 
fando  di  porli  tra  i combattenti , rimane 
certa  preda  del  vincitore . 

Sapeua  egli,  che  il  fapientifsimo  Iegilla- 
tore  di  Athene  hauea  dichiarati  degni  di 
bando , e confifcatione  di  tutti  i beni  quei 
cittadini , i quali  ne’romori  delle  tumultua 
anti  lor  patrie  Rati  folTero  fpettatori  otio- 
lì , B fenza  por  mano  all’armi , rauuifandoli 
non  per  huomini  quieti , ma  ambinoli,  che 
lafciando  tra  di  loro  infiacchire  i patriotti 
fra  le  ciuili  difeordie,  pretendeuan  di  porre 
piu  facilmente  alle  Ranche  parti  il  giogo 
della  Tirannide,  & à fomiglianza  de’bar- 
bari  faccheggiatori  de’naufraghi,c  afpetta- 
uan  dalle  cittadinefche  procelle  occalioni 
datrarricchire . 

Perciò,  quand’egli  vide,  che  in  Paler- 
mo i più  fi  lafciauano  portare  dalla  corren- 
te , e che  come  dille  colui,  dou’era  lamag- 
giorparte,  là  vi  eran  tutti,0  egli  con  animo 
veramente  generofo,  che  fcegliedi  cimen- 
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faluo,  equell’Agoltasì  fortunata  , e fimo- 
fa  per  le  difcfe,  lo  harcbbe  accolto , e trat- 
tenutolo in  calma,  lino  à tanto,  che  il  flut- 
tuante Regno  fi  tranquillaffe  . Ne  forfè  vi 
mancò , ò lingua  di  citeriore  amico,  ò per- 
fuafione  di  interno  affetto , che  gli  diceffe 
all’orecchio  : ninno  àouerfi piùgelof amente 
guardare  dà  lui, perche  mentre  la pa^a ple- 
be lo  conofceua  per  amicitia , e per  agnati 0- 
ne fi  v ritto  ali’ odiato  Mone ada, già  bt foggia- 
na lo  concepire  qual  fuo  nemico  5 ond’ bar  eb- 
be af pirato  a priuar  iui  di  riita  per  ifpoglia' 
re  l'altro  della  difefa . 

Il  penfare  di  far  contrafio  a gli  empiti 
furiofi  di  popolo  ribellante , in  cui  non  era,  ec- 
cettuatene la  fua  cafa,chi fi  oppone  fi e, fareb- 
be tacciarlo  di  temerità , non  comendar  di  co- 
raggio : poiché  pretendere  di  fermare  i crolli 
diva  terremoto  , di  efiingucre  l’incendio  di 
non  ‘Defunto , e legare  l’Oceano  da  procellof e 
furie  inuafato,  non  al  valore  di  <vn  A lejf  an- 
drò,ma  alla  prof  unitone  di  vn  Xerfe  lo  faria 
filmile . Il  popolo  fierifsimo  Cerbero , che  la- 
traua  con  tanti  capi , più  facilmente  addor- 
mentarfi  con  Enea , che  con  H ercole  incate- 
narfi . Egli  fremeua  con  bocca  aperta > ingo- 
iato^’bau  efie  la  preda  del  V icercgio  Palaz>- 
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j z>o,  quafi  da  paflo  formifero  addormentato , 
fi  pittar  ebbe  affinolo,  e lafciarebbefi  calpefia- 
re  . Per  altro  d Don  Hugo  non  mancareb- 
bon  vie  da  faluarfi : era  così  eccellente  guer- 
riere , chauendo  faputo  nelle  vere  battaglie 
coferuare  la  fua  vita  in  meZjZ.0  d fpade  ma- 
neggiate dal  valore  col  fenno  , tanto  piu  fa- 
prebbe  mantenerla  in  mezjLo  alt arrnipaz,- 
reamente  impugnate  dal  tradimento.  IL  Pa- 
lagio Reale  effere  vicinifsimo  alla  marina , 
quefia  farebbe  tacqua,  che  dal  feditiofo  in- 
cendialo faluarebbe . La  fedeltà  quafi no- 
vella Hero  additare  in  Me f sina  la  luce  di 
vn  Faro,  & invitar  fanimofo  Leandro  per 
accoglierlo , & abbracciarlo . A che  dunque 
mettere  d rifehio  fi  emdente  la  vita  propria 
per  faluarne  vn  altra,  chauea  fi  probabile  la 
faluczj&a  ? Certamente  ei  non  poteva  con  sì 
poche  fpade , mantenere  il  Palazzo  Regio 
contro  l’empito  popolare,  & ivi  dentro ferra- 
to  fofiener  congloria  vn  affi ?dio  ...  Lo  mouea 
fola  il prefente  rifehio  del  Viceré, che  buonpi- 
• loto , hauendo  cono f ciato  il  periglio  dellabur- 
rafea,  dal  maggior  vafcello,  ch'era  il  Pala- 
gio, ad  vn  picciolo  paltfchermo p affando, cer- 
car ebbe  lito  ficuro . Si  ritir  offe  pur  egli  in 
qualche  forte  C afelio  ,emanteneffed  fervi- 
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fio  del  Rè  vna  vita  , che  all’ bora  non  lopote- 
ua  feruìre  fe  non  co’l  perder/i , e confermata 
farebbe  non  funefta  con  la  morte , ma  trion- 
fante co’l  buon  fucceffo  la  fedeltà  . 

Con  fomiglianti  ragioni  può  crederfi  , 
che  qualche  intimo  confidente , ò alcuno 
interno  affetto  gli  ragionaffe,  rapprefentà- 
do  per  temerario  il  rifchio,  per  prudente  la 
ritirata.  Ma  egli  non  diede  orecchio  à per- 
fuafioni , alle  quali  non  mancando  proba- 
bilità per  farfi  afcoIcare,foprabbondauan 
prefetti  per  farfi  ammettere . Mirò  l’occa- 
fione  piena  altrettanto  di  gloria  quanto  di 
pericolo , ed  il  terrore  di  quefto,  dalfallet- 
tamento  di  quella  fi  lafciò  vincere.  Cono- 
fceua  D.Hugoper  Caualiereauuezzo  non 
à cedere , ma  à cozzare  oftinatamente  con 
la  Fortuna, A e ciò  in  maniera,  che  fanimo- 
fità proponendogli  per  fuperabili  tutti  i ri' 
fchi,  glieli  faceua  affalirenon  ifcanfare  . 

V fcendo  la  plebe  à manifefta  ribellione, 
egli  in  vece  di  cedere  fi  opporrebbe,  6c  au- 
uezzo  à contrattare  con  Leoni  nelle  batta- 
glie, vergognarebbefi  di  cedere  à beftia  co- 
sì vile,  ancora  che  fi  rabbiofa,  & abbando- 
nare Palermo,  come  queglTfolani,  che  per 
vn’efercito  di  lepri  difpatriarono.®  Dun- 
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que  volea  ragione , che  fi  fermale,  e là  do- 
uela  viuaimaginc  del  Monarca  iua  à ci- 
mento di  edere  profanata,  honorarla  alme- 
no co’l  volótario  fagrificio  della  fua  mor- 
te , quando  il  valore  poco  auenturatonon 
Io  falualTe.  I Tuoi  antichi  venuti  nella  Sici- 
lia in  tempo , che  le  ribellioni  haueano  ca- 
pi cosi  potenti  per  combattere  contro  à ti- 
gri, non  meno  poderofe , che  fiere,  lo  fgri- 
darebbon  per  tralignante,  sfiora,  chele 
talpe , ed  i forici  del  tradimento  ftauano 
minando  la  Reggia , eom’altre  volte  feron 
delle  Cittadi, A sfuggia  rincontro . Quello 
delio  Caftel  di  Agofta,done  alThorafi  cofi- 
gliauala  ritirata  dilfuaderglielajimperochc 
nel  medefimo  punto  raccordauagli  l’ob- 
bligo  d’imitar  gli  aui,  i quali  là  entro  feron 
tante  prodezze  di  fedeltà , & vfeendone  co 
fortite  animofe  fopra  i ribel  li, efortauan  lui 
à non  entrami  per  paura  de’fattioft  _ Met- 
terla la  fua  vita  à cimcntojmafe  la  perdeua, 
quale  heredità  di  fama  lafciaua  al  fuo  nome 
foprauiuente  ? fe  ad  onta  delle  difgratie  la 
manceneua,  quanto  fi  pregiarebbedi  haue- 
re  palla to  incontro  fructuolo  di  gloria,  che 
non  paflàrebbe  già  mai  dalla  memoria  de  i 
poderi  ? Dunque  ogni  ragione  volcua,  eh  Vi 
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fi  fermaffe  partecipe  de’  perigli  del  V icerè , 
ne  sfuggir  la  fortuna  , ma  porli  in  procinto 
di  nuotare  fra  le  tempefte,  e faluarlo . Alla 
quale  anirnofa  rifolutione  iua  congiunto 
magnanimo  difprezzo  de*  temporali  Tuoi 
beni,fapendo  , chela  plebe  auuezzaà  mifi- 
chiar  fempre  con  la  crudeltà  le  rapine,  do- 
uea  depredar  la  fua  cafa.,  e vendicare  coTl 
bottino  di  quella  il  ritardato  faccheggia- 
mento  del  Viceregio  Palazzo , come  adi- 
uenne. 

Non  paga  l'auara  gente  di  quello,  c’ha- 
uea  rubato  nella  fupellettile  deldifparito 
Don  Hugo,  fi  ricco  per  gli  ftipendij,  e pre- 
de di  tante  guerre , A di  piu  fi  riuolfe  à dis- 
pogliare l’albergo  del  Con^e  , che  volato 
qual’ Aquila  in  mezzo  ài  lampi  di  tate  fpa- 
de,  ed  i tuoni  di  tante  grida  , lafciò  il  ni- 
do , ricco  non  di  due  pietre  pretiofe,  come 
l’Aquila  , ma  di  argenterie , di  guardarob- 
be , e di  fcrigni , ne’quali  ben  trouo  Iapo- 
polarefca  ingordigia  da  fatollarfi.®  Ma  egli 
in  vece  di  fofpirare  su  perdita  così  grande , 
fi  cópiacquc  di  vederfi  fnudato  dalla  For- 
tuna 5 perche  paga  delle  fue  fpoglie  ,non  fi 
mofirò  in  quel  naufragio  ingorda  della  fua 
vita . Anzi  gli  parue  , che  l’hereditarie  fio- 
ttati- 
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danze  opportunamente  fi  confumaflcro  , 
perche  date  da’varij  Principi  in  dote  alla 
fedeltà  Moncada,  quefta  nella  pubblica  pe- 
rtinenza della  ribellione  , col  difpendio 
de’dotali  fuoi  beni  fi  era  faluata , e compa- 
rsa men  ricca  si , ma  piu  vaga , qual  fina 
imagine,à  cui  il  torre  prctiofo  velo  d’in- 
torno , non  è fcemare  la  Tua  valuta,  ma 
pubblicare  la  fua  bellezza . 

Quello , che  più  riefce  ammirabile  nel 
Conte  Don  Antonio  fi  è,  che  vfcito  appe- 
na dalla  tempcfta,  col  gitto  di  merci  fi  pre- 
ciofe,  niéte  dal  naufragio  atterrito,  di  nuo- 
uo  a fomigliante  rifchio  fi  efpofe . Erafi  già 
sfogata  la  barbara  congiura  con  far’afpro 
i gouerno  de’Giudici  della  Gran  Corte , & i 
Regij  Vtfìciali  di  Catanea,che  temeuan  pa- 
ri difaftro,  inuiarono  calde  inrtàze  al  Mon  • 
cada  5 A accioche  con  armata  gente  à quel- 
la  Città  pattando , faluato  il  capo  , ch’era  il 
Viceré,  alle  membra  de  gli  altri  inferiori 
Miniftri  facefle  feudo > onde  l’intiero  cor- 
po del  Reale  gouerno , riconofceffe  vita , e 
faluezza  dai  fuo  valore.  Hor  qual  nocchie- 
re dopo  vna  rotta  fortuna,  giunto  nudo  al  - 
la  fpiaggia , ancora  anhelante  dal  faticofo 
! nuoto , e grondante  d’acqua  marittima , fi 

lan- 
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lanciarebbc  di  nuouo  al  pelago , fupplica' 
to  da  gente  profsimaà  naufragare  ? Come 
non  rifiutarebbe  Timprefa  con  l’vrgente 
bifogno  di  prender  fiato , c non  direbbe  , 
che  intento  à ringratiare  il  Cielo  della  vita 
faluatagli,  non  vuole  nello  fteflo  tempo  ir- 
ritarlo, deprezzando  con  la  temerità  quel- 
lo, che  co'voti  fi  era  impetrato  ì 

E pure  il  Conte  fu  fi  animofo , che  fcn- 
za  dar  luogo  ad  altra  replica  su  l’inuito  , 
dalla  terra  ferma  delle  fue  Rocche  , nell’ 
Egeo  tempeftofo  fi  lanciò  di  bel  nuouo, 
entrando  con  armate  (quadre  nella  Città 
di  Catanea»A  quanto  ben  veduto  da’pub- 
blici  Miniftri,che  lo  accettaron  tutore  del- 
le lor  vite,  altrettanto  dalla  plebe  odiato  , 
che  infrenatore  delle  fue  furie,  e punitor  di 
fue  colpe  lo  rimiraua  .. 

Cercò  il  Conte  bora  efortando  piaceuo- 
le,  hor  minacciofo  fgridàdo,fanare  delfin- 
furiato  vulgo  le  frenefie;  ma  temendo  que- 
llo, che  penetrato  là  entro  co’l  ferro  in  ma- 
no, palpafle  la  piaga  con  le  lufinghe  per  da- 
re poi  fanguinofo  il  taglio  della  vendetta, 
più  che  mai  frenetico  infuriofsi,  e con  em- 
piti, che  non  lafciauano  fperanza  alcuna 
di  curar  male  sì  auualorato,  lo  fèrifoluere 
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di  abbandonarlo  , come  incurabile . Ma 
qui  crebbe  il  pericolo  : poiché  facile  fu  al 
Conte  l’entrare  nella  Città,  la  quale  poi  cò- 
uertitafi  in  Iabcrinto  pieno  di  mortalifsimi 
intrichi, c pofleduto  da  si  crudel  Minotau- 
ro, conferà  la  crefciuta  congiura,  noapria 
varco  all’vfcita  , chiufa  dal  cittadinefco 
vulgo  , che fremcua  didentro  , e sbarrata 
dal  popolo  campagnuolo  , che  di  fuori  à 
calca  fi  ragunaua. A Cadde  l’animo  à Rcgij 
V ffìciali  veggendofi  à cosi  ffrctto  paffb  ri- 
dotti , e non  hauendo  fpirito  da  fidare  in  fe 
ftcfsi,  cominciauano  ad  hauere  poche  fpe- 
ranze  ancora  nel  Conte  , fe  non  ignudo  di 
armi,  almeno  fpogiiato  della  forma  di  ma- 
neggiarle. i 

Egli  però , che  nel  frefco  fucceffo  Paler- 
mitano, haucafaltato  con  felice  animofità 
inciampo  affai  più  malageuole  del  prefen- 
te,  e poffedca  valore  tanto  più  franco,  e ri- 
loluto , quanto  più  inanimato  dalla  ricor- 
danza di  quel  buon’clìto , come  vecchio 
piloto,  che paffate  varie burrafehe,  inco- 
raggia nelle  tempefte  la  sbigottita  marine- 
ria , ragunati  i Miniftri  pacifici , & i falda- 
ti, cosi  parlò. 

Al  primo  inulto , che  mi  face  fi  e o Sìgno- 
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riedito  il  vofiro periglio,  del  proprio  mifme - 
tic  ai , e venni  probamente  qua  dentro, fpe- 
rando , e di  mantenere  voi  nel  pofio  del  co- 
mando , e richiamare  il  popolo  al  douuto  vf- 
ficio  dell’ vbbi  dire . Ai a veggo , che  la  mali- 
gnità del  malefaccendolo  prorompere  in  fre- 
netichefmanie , non  ammette  medicamento  : 
ne  voi  haue te  fu  ff  ci  enti  farmachi  di  confi- 
gli , con  che  curarlo , ne  io fcarfo  di  genti,  ho 
ferro  bafiante  , da  curare  co’ l taglio  la  ma' 
latti  a . 

Fermar  fi  piu  lungamente  in  Catane  a è 
dar  tempo  alla  congiura  di  firingere  la  rete , 
che  ne  rinchiude, & ou’hora  ha  maglie  di  fu- 
ni , che  fi pofjono  rompere,  farle  di  fortifsimo  , 
acciaio  da  non  poterle  frangere,  e disbrigar  - 
fene  . Il  più  ficuro  configlio  e vfcire  dalla 
Città , partir  fi  dall’incendio già  , eh’ egli  non 
fi  può  ejtìnguere , e con  veloce  f alto  paff andò 
per  le fiamme , che  ne  circondano , raccoman- 
dare al  coraggio  la  libertà.  Contentatela  di 

co 

cambiare  in  armi  le  toghe,  e più  tofio,  che  af- 
pettare  qui  detro  ignominiofa  morie  dall’ in- 
fierito vulgo,  che  la  prepara,  vfcire  in  mez>- 
ZjO  di  armata  genie,  e guadagnar  la  vita  con 
arr if chi  aria . Aia  credetemi,  che  pochi  fs imo 
farà  il  rifehio,  ben  che fia  molta  la  gente,  che 
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lo  minaccia . ‘Ufctrete  circondati  da  quefii 
vai  orofi,  che  già  fanno  in fimili  torrenti  tro- 
‘ nare  il  guado,  e mentre  fanno  fumi  col  f an- 
gue, far  fi  ponte  de’cadaueriper  valicarli./ 1 
pretendere  di  refiar  qui , e come  i Romani 
Senatori  a tempo  di  A nnibale , lafciarfi tru- 
cidare su  le  (edie  con  le  tnfegne  de  Magi- 
frati,  non  farebbe  imitatione  di  valore  , ma 
ef empio  di  codardia  . Se  quegli  haueffero 
creduto  di  potere  con  honorata  fuga  metterfi 
in  faluo  , certamente  lo  harebbon  fatto  , per 
poi  tornarfene  ad  occupar  vitti  que  Tribu- 
nali, che  voleuano  mantener  defunti  , per- 
che difperauan  ogni  faluez.z.a  . rOoi  hauete 
bora  bel  motiuo  per  ifperar  d' ottenerla  : que- 
fii  vai  orofi , chequi  vedete  , altra  volta  han 
veduto  il  ceffo  alla  morte,  e perche  non  l’ han- 
no temuta,  non  l’han  patita  . J medefimi  fa- 
ranno tutori  delle  vofire  perfine  ,per  efferli 
infieme  deli' autorità  Reale  , che  per  vff  ciò 
rapprefentate , e quegli,  che  liberi,  e fcarichi, 
più  facilmente  nuotarebbon  fuori  dallaprc- 
fente  burrafea , volentieri  fi  accollano  il  pefo 
della  vofira  tutela, per  trarre  à riua  infieme 
con  le  proprie  vite  , lariputatione  del  lor  Si- 
gnore . Se  alcuno  pur  vi  è,  che  tema,  faccia 
cuore , ne  miri  tanto  alla  rabbia,  che  freme , 
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quanto  al  valore  , che  lo  rincora . La  plebe  è 
molta  all  e grida,  ma  poca  all’ armi '•>  e noi  po- 
chi al  numero  ,fe  fi  haueffe  da  fare  campai 
battaglia , fi  am  di  fouerchio  per  tentare  vna 
fuga , ma  valorofa . Il  vulgo , che  sfrenato 
cauallo  ricufa  il  morfo,  quando  vegga  parti- 
re chi  l’hà  infrenato  , hard  piu  à cuore  digo- 
j dere  la  libertà  prefente  , che  di  vendicare  la 
pajfata  foggettione . 

Ci  fora  firada,  o moffo  dal  proprio  timore , 
ò sformato  dal  nofiro  ardire , il  quale fp alleg- 
gi andofi  dati’ afsi fi enz,a  diurna  ,fempre  con- 
federata co  la  fedeltà,  ci  afsicurail  buon  efi- 
to  della  imprefa . Paccordifi  ciafcun  di  noi 
quello,  che  poco  dianzi  è fuc  ceduto  in  Paler- 
mo,e  dal  paffato  preda  felici  augurfj  dell’au- 
uenire  : chi  nel  mezj?Lo  dì  popolo  fa  Metropo- 
li pafsò  per  vn  mare  di  gente  con  tanta  feli- 
cità, non  tema  bora  il  fremito  di  vn  torrente, 
e per  mantenere  intatta  dall  armi  la  propria 
vita,  alla  fedeltà  la  confacri,  ammofamente 
arrifchiandofiallafortita . 

Con  limile  fentimento  parlò  alla  milita- 
re , e pacifica  ragunanza,  accompagnando 
il  fenfo  di  tjuefte  parole,  con  tal fermez> 
za  di  voce,  e coftanza  di  volto,  che  lafciò 
in  dubbiose  i circoftanti  più  reftaffero  per- 1 
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fua fi  dalla  Facondia  delle  labbra,  ò dalla  fe- 
renità della  fronte. 

Ne  fallirono  punto  nelTadempimento  le 
fue  prò mefTcjpo iche  vfeito  con  la  fua  poca, 
ma  fceltifsima  gente  fuor  dall’albergo , otre 
la  popolare  turba  Tafiediaua,  diede  con  ta* 
le  ardimento , ed  empito  sii  la  plebe,  che 
doue  non  troub  firada  aperta  da  calpcflare, 
fi  formo  pauimento  d’huomini  vccifi,  e la 
morte  de’primifpauentando  il  reflante,  no 
folo  fece  far’alasma  di  più  mettergli  al  vul1- 
go  già  impaurito , che  à fronte  gli  difpari- 
ua.  Qui  venne  dal  valore  imitato  quel  pro- 
digio della  natura  , che  fa  il  velocifsimo 
Rhodano  A nel  Lemano  , quando  giunto 
con  Tacque  correnti  nelle  otiofe  del  Iago , 
s’apre  in  mezzo  di  quello  fpeditamente  il 
cammino , e rotta  l’antica  lega  dell’onde 
(lagnanti , di  qua  , di  là  rigettandole , Tem- 
pre veloce  , ed  intatto,  al  fremente  ingref- 
fo,  vna  fon  ora  vfeita  fà  corrifpondere . 

Nello  sboccare  dall’vfcio , trouo  an- 
coragli il  Conte  innumerabil  plebe,  che  le 
Catanefi  firade  allagando,  minacciaua  di 
alTorbirfelo  co’  pochifsimi  Tuoi  feguaci  , 
qual  torrentuolo.  Ma  tale  fu  l’empito  del- 
l’intrepido condotciere,che  per  mezzo  alle 
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turbe  atfollateauuentandofirifoluto,fquar- 
ciò  la  calca,  & arretrandoli  gli  sbigottiti 
rubelli  da  entrambi  i lati,  entrò  feroce,  cor- 
fe  temuto , vfcì  vittoriofo  dalla  moltitudi- 
ne, che  inondaua . Degno  fiume,  à cui  non 
fi  alzino  archi  di  ponti  per  fottometterlo; 
ma  di  trionfi  per  honorarlo  : meriteuol  di 
elfere  trasferito  non  già  da’Poeti  nel  Cielo, 
come  TEridano,  per  gli  ammorzati  ardo- 
ri dell’incendiario  Fctontcsma  che  gli  Ora- 
tori lo  efaltino  foura  le  ftelle,  per  hauere  co 
tanta  gloria  fcorfo  in  mezzo  à gl’incendij 
d’vna  ribellione  , e fpcntoui  l’ardimento 
de’congiurati  - 

Quelli  attoniti  prima  dal  valore  del  Co- 
te, quindi  (limolati  dalla  rabbia  del  veder- 
felo  vfcito  fuor  dalle  mani , con  fi  palefe 
rimprouero  della  Ior  codardia?  lo  fdegno 
che  sfamar  non  puotero  nel  fuo  fangue  , lo 
fatiaron  nella  fua  robba. A Entrarono  per 
tanto  nelle  cafe , ch’ei  polfedeua  in  Cata- 
nea  r iui  quanto  adornaua  le  danze  di  vn 
primario  Signore,  à cui  pretiofifsimi  arnefi 
hauean  tralmcfsi  tanti  auoli  vincitori,  cad- 
de nell’artiglio  dei  ribelli,  gioie,  caualli, 
arazzi , ricche  piume  di  vna Fenice,  delle 
quali  poi  fi  vellirono  Tozze  arpie.  Non  fi 
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appagò  la  furia  deH’indomito  popolo  con 
difpogliare  le  mura,  fe  le  ftelTe  non  fi  diroc- 
cauano,  ò co’l  ferro,  ò co’l  fuoco  : prefe  ad 
incrudelire  con  le  pareti , ben  reggendoli 
con  quanta  rabbia  reftatfero  per  l animofa 
fua  ritirata , quei  mallini,  che  infiizzitila 
, prendeuanfin  con  le  pietre.  Vfifiron’anche 
dalla  Città , e nelle  càperecce  cafe  del  Con- 
te, & in  quelle  deTuoi  feguaci,  Iafciarono 
vcftigie  d’huomini  vfeiti  dalla  Immanità, 
^uetn  C Prec^P^tat*  nella  barbarie . A Saccheggiar 
codi.  le  mandre,  & i granai , danneggiar  fino  alle 
piante  per  isfogamento  dell’ira, furono  co- 
le , che  ampliando  i danni  del  Conte,  am» 
plificaron  le  fue  prodezze , ed  affettarono, 
quanto  l’hauelTe  ofFefi nel fangue,  mentre 
con  fi  larga  vendetta  lo  danneggiano 
nelPhauere. 

Molto  perdette  il  Conte  ne’beni  ; ma  il 
tutto  dalla  guadagnata  gloria  fi  compensò? 
anzi  ciò , che  per  vna  parte  gli  tolfero  mani 
vili,  & auare  , da  liberale  Cefarea  delira  gli 
venne  rellituito,  quando  l’Imperador  Car- 
lo Quinto  informato  delle  attioni,  e pcr- 
\*c5i.  dite  del  Moncada,  ordinò  al  Viceré  di  Si- 
8 .ind.  cilia,che  à rifarcire  i fuoi  danni  fi  applicaf- 
^er°  ^ con6fche  de’  delinquenti,  B e gli  ol- 
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traggi  fatti  dalla  ribellione  baccante,  fi  pa- 
' gallerò  dalla  fellonia  condannata. 

E ciò  fu  dar  credito  à quel  fi  Erano  hi- 
ftorico  auuenimento,  il  quale, benché  fi  af- 
fermi dall’autoreuole  antichità  , vien  te- 
nuto per  fauolofo  ; ciò  è che  vn  nauigante 
lanciato  fuor  dal  vafcello  dal  furiofo  col- 
po di  vn’onda  , folle  da  contrario  marofo 
riporto  in  naue  : A fiero  fcherzo  della  For- 
tuna , che  conuerti  gli  ftromenti  del  nau- 
fragio in  macchine  di  faluezza . 

Parue  apputo,che  fimile  accidente  fi  rino 
uafie  nella  perfona  del  Còte, e doue  in  quel- 
la horribil  tempefta  gFinfuriati  flutti  della 
congiura  lo  gittaron  fuori  della  fua  cafa , e 
poderi,  ben  predo  l’onda  fauoreuole  dell’ 
imperialedecreto^el  portello  de  gli  vfur- 
pati  beni  lo  collocò,  e volle,  che  il  mare 
ftertb  della  plebe  tumultuante,  che  lofev 
pouero,  e naufrago , di  nuouo  faluo  ^ric- 
co lo  rifacerte , ponendo  in  grembo  del  fc- 
delifsimo  vaflàllo  ciò , che  a’nbellifudditi 
fi  toglieua , 

Ma  per  quanto  faccheggiato  lo  hauelfe- 
ro  in  Palermo,  in  Catanea,e  poi  dilapidati  i 
villerecci  fuoi  beni , rimaneuano  al  Con- 
te grandi  ricchezze  e confolar  poteuafi 
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con  quel  Greco, A à cui  l’hoftile  campo  ha* 
uca  difettato  vna  fertile  fua  campagna, e n5 
fapea  dolerli  di  vn  perduto  podere*  ma  di 
altri  più,  che  gli  auanzauano  intatti,  fi  ral- 
legraua.  Segno  de’copiofi  auanzi  fu  la  co- 
pra,che  dopo  ifoftenutidifaftri  egli  fece  del 
la  Motta  di  Santa  Anaftafìa,B  accrefcendo 
la  grandezza  della  fua  cafa  con  raggiunta 
di  quello  feudo,  certo  argomento,  che  fa - 
uara  difgratia  no  hauea  pollo  mano  in  vno 
Icrigno  tacile  da  vuotarli , ma  in  vna  mi- 
niera, in  cui  quel, che  rimane  fupera  di  gran 
lunga  quel,  cheli  toglie:  & il  comando  di 
Celare  elTcrli  prontamente  efeguito  daTuoi 
Minillri , riueflendo  la  Fortuna  del  Conte 
co’l  rigorofo  fpoglio  de’congiurati . 

Anzi  nel  medelimo  tempo,  che  Flmpe- 
radore  ordinò  rillituirlegli  il  colto  , volle 
ftabilirgli  il  donato,  confermando  al  Con* 
te  quanti  priuilegij  gli  antcpalfati  Monar- 
chi conferirono  aTuoi  maggiori , c e gelo- 
fo  matenitore  di  quella  Colonna,  falda  per 
la  fedele collanza, eccelfa  porlo  inerito, e 
tutta  hilloriata  di  gloriofc  atcioni,pofe  ma* 
no  a fermarla  fu’l  picdellallo  delle  antiche 
prerogaciuc  , quando  appunto  l’impetuofc 
difgratic s’ingcgnauano  di  crollarla . 

E ben 


Digitized  by  Google 


A fino 
15x7. 


DECIMOQV  ARTO.  529 

E ben  lì  mcritaua  tale  fqlleci elidine  dal  1 
Tuo  Rè  quello  i che  inferuitio  del  medeft- 
mogli  (labili  il  vacilantc  dominio  della  S i-  i 
cilia,  non  folo  tra  gli  agitamenti  della  nar- 
rata congiura  > ma  di  nuouo  tra  le  feofle , 
che  dalle  armate  marittime  s’intcncauano  . 
Comparuero  d’improuifo  dentro  al  porto 
di  Agofta  venti  vele  Venctianc  , A vafcelli 
carichi  di  militicela  porre  in  terra,  e di  bò- 
barde  per  atterrare  gli  oracoli  della  impre- 
fa,  che  macchinauano.  Fu  il  periglio  grade 
per  la  podanza  de’ben  guerniti  nauili,  e per 
rinnafpetcata  venuta  i che  non  daua  a’ ter- 
rieri commodità  di  guernirfi;  onde  la  gelo- 
fa  piazza  in  grande  rifehio  li  vide , aflalita 
da  quella  inuitta  Rema , che  nata  in  mare  , 
Tempre moflròfopra dominio  sili  maritei* 
mi  Regni , nel  potfclTodi  tante  Ifole  tribu- 
tarie . Ma  ii  come  TimpenTato  arriuo  di 
que’ vafcelli  parue  vn  tuono  da  ftordire  gli 
habitanti  di  Apolli,  Se  i difenfori  del  Tuo 

w' 

Gattello  , cosi  il  loccorfo  del  Conte  fem- 
brò  fulmine  fubitano?  poiché  dalla  valle  di 
Noto,  in  cui  alfhora  comandaua  con  ti- 
tolo di  Viceregio  Vicario,  e Capitano  d’ar- 
mi, ragunando  pronte  militie  Me  fece  ca- 
I peggiore  con  fi  bel  numero , Se  ordine  sii  le 
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marittime  riue , che  diftidati  i V cnetiani  di 
confeguirelo  sbarco,  ripigliate  Tancore,  e 
prefo  il  vento  fparì  l’armata,  e dileguaro- 
no i timori  della  Sicilia . 

Quefta  vittoria,  ben  che  ottenuta  lenza 
battaglia , n5  merta  meno  di  veftirfi  la  por- 
pora trionfale , che  s’cllafofle  ben’inzup- 
pata  nel  fangue  hoftile.  Anzi  è degna  di  ca- 
minardel  pari  con  quella  tanto  Iodata  in 
Traiano,  che  apprefentandofi  sii  le  riue  del 
Danubio  con l’efercito in  ordinanza, do- 
mò la  ferociaT  eutonica  (blamente  co’l  co- 
parire, A c quegli,  che  già  ftauano  per  vali- 
care il  fiume,  e ne’confini  del  Romano  Im- 
pero prorompere  3 vinti  dall’apparecchio  , 
rigettati  dalla  prefenza  di  Cefare,  di  nuouo 
nelle  forefte  Germaniche  s’infeluarono . 

Imprefa  rinouata  in  tale  occafione  dal 
Conte, à cui  la  raftegna  della  Tua  gente  vai- 
fé  per  vittoriofo  conflitto , la  (piegata  or- 
dinanza delle  militie  terreftri  feruì  di  ma- 
rittimo aflalto  a’nauili  de  gl’inimici  per  di- 
fcacciarli,  B e miglior’Archimide  co’Iampi 
deH’armi , e non  co’raggi  de’caui  acciari , 
fè  andare  in  fumo  vn’armata,  & i diffegni 
di  chi  fopra  vi  nauigaua.  Hebbc  il  douuto 
applaufo  dalla  Fama  quefta  vittoria , e nar~ 
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randola  à gli  orecchi,  in  tal  maniera  la  im- 
prese nella  memoria  de'gradi,che  trent'ot* 
to  anni  dopo  il  Re  Filippo  Secondo  ne  fece 
hónoratifsima  ricordaza  nel  priuilegio  del 
Principato  conceduto  al  figlio  del  Conte , 
oue  non  pago  di  annouerare  i Tuoi  rifehi , e 
fatiche  nell’opprimere  le  ciuili  guerre  del- 
la Sicilia  , aferiue  all’vnico  fuo  valore  la 
partenza  dell’armata  Venetiana , e la  fai- 
uezzadi  Agofta  liberata  dalla  rouina.  Lo- 
di fuggerite  dal  Rè  à gli  orecchi  dell'vni- 
co  herede  fuo  Don  Francefco  Moncada, 
natogli  da  Giouanna  Leonora  di  Luna  fi- 
glia di  Sigifmondo  Conte  di  Caltabellot- 
ta,A  Dama  di  nobilifsimo  fangue,  alla  qua- 
le tra  le  altre  doti  non  mancarono  molte 
dotali  ricchezze, che  aflegnate  prima  in  da- 
naio, quindi  in  fei  feghi  fi  ftabilirono  ne] 
Contado  di  Sclafani,e  Baronie  di  Caltauu- 
turo,B  come  anticipate  arre  della  Fortuna, 
che  con  tali  pegni  prometteuainbreueà 
quella  Cafa  l’intiera  poflefsione  di  quegli 
flati . 

Hebbe  dalla  medefima  fua  Conforte  an- 
che tré  figlie:  Francefca,la  quale  dotata  no- 
bilmente del  Contado  di  Agofta  c fi  fposò  ! 

Anno  con  Giouanni  JMerulla  Barone  di  Condi - 
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ianni,  e di  Calatabiano : Stefania , c’heb- 
bc  in  marito  Pietro  Fondo  Marino  Barone 
della  Fauara,  Muxaro,  Gi  bellini  : Lucretia 
data  in  moglie  al  Barone  della  Sambuca  : 
A nobile  ternario,  che  all’altro  delle  Gra- 
ne faria  ritratto , fe  diuife  da’rnatrimoni  j , 
òc  a* principali  fpofi  impalmate,  non  diffe- 
ritfero  da  quelle  , clic  le  palme  intrecciano 
tra  di  loro.  ' ' "■ 

Tale  gloriofo  corfo  di  vita  hebbe  il 
Conte  Don  Antonio  Moncada,  che  lo  finì 
nella  fu  a Città  di  Paterno , B ma  loprofe»- 
gnirà  cambiando  per  le  bocce  de  gli  huo- 
mini,  i quali  lo  chiameranno  fortunati- 
(ìmoCaualiere,  à cui  fi  fruttarono  gran- 
dezze , ed  vtili  da  gli  oltraggi  della  For- 
tuna : animofo  nell’affrontare  i pericoli, 
collante  nel  tolerare  le  perdite,  rifpettato  à 
fegno  di  fugare  le  armate  con  Fafpetto , e 
temuto  in  guifa  da  fpauentare  la  ribellio* 
ne  con  la  prefenza  , fecondo  di  prole,  fer- 
tile di  attioni , c’hauendo  feorfo  nel  patrio 
Regno  i piu  nobili  gradi  della  mihtia, 
merita  di  ftar  fiffo  nella  memo- 
ria d e’gu  crrieri , com’idea 
della  virtù  mi- 
litare. 
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Dì  £).  Francefco  Moncada  Primo  dì  qne- 
fio  nome  , Principe  di 
Paterno. 

- , i , 

Ccade  non  rare  volte  , che  dal' 
2t  A S la  prolungata  vita  de’Genito- 
ri  fi  accorci  la  gloria  de’figli, 
rnafsime,  fé  mentre  gli  vni  affa- 
ticano nelle  guerre  , gli  altri  nelfotiodo- 
meftico  fi  trattengono,  à prouuedere  la 
Cafa  di  fucceflori , quando  i Padri  armige- 
ri lapfouueggon  di  titoli , e di  grandezze . 
Quell’ Alcflandro  paurofo  di  non  douerfe- 
glilafciare  , che  fottomettere  da’continui 
progrefsi  del  Padre  conquiftadore  $ A non 
farebbe  fiato  cosi  famofo  nel  l’armi  , fe  Fi- 
lippo  1 ungamele  vifiiito,  nelpefierne guer- 
re occupandofi , lo  lafciaua  nella  fua  Ma- 
cedonia, b in  feno  della  pace,  b in  braccio 
.della  fpofa,ch’efiemminalfe  la  fua  brauura. 
Cosi  fouuenteaditiiene  , che  la  paterna  fe- 
rocia , fe  continua  per  molti  luftri  nc’rtaar- 
tiali  efercitij,  non  ammaeftri  i figli  nel  me- 
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fticre  dell  armi , anzi  li  faccia  in  neghittofii 
pace  otiares  gli  aumenta  di  patrimoni),  e di 
acquiftij  ma  non  li  Iafcia  crefcere  nella  Fa- 
ma , qual  vigorofo  germoglio  , che  à piè 
della  natiua  pianta  non  s’innalza , c dilata, 
come  potrebbe;poiche  mentre  per  vna  par- 
te vi  c il  fucchio , che  l’alimenta,  per  l’altra 
vi  è l’ombra , che  Io  foffoca  . 

Tale  fuilfuccertbdiD.Francefco  Mon- 
cada,  à cui  febene  per  vn  lato  la  lunga  vi- 
ta del  Padre  Iafcibgloriofo  retaggio  di  me- 
riti acquiftati  nel  feruitio  del  fuo  Monarca, 
la  medefimagrimpedi  il  capo  d’iguaglia- 
re  con  l'acquifto  l’heredità , perche  (landò 
il  Conte  nelle  battaglie  occupato  con  eui- 
denti  rifchi  di  morte.mantenne  à bello  ftu- 
dio  l’vnico  mafchio  lungi  da’militari  in- 
fortuni), per  non  efpofre  ad  vn  periglio  due 
vite,  e cimentar  più  coraggiofamente  la 
fua , che afsicurata  dal  foprauiuente  figlio , 
intiera  non  fi  perdeua  . Conofceualo  il 
Conte  per  donzello  di  fommo  fpirito,  in 
cui  col  (angue  di  tanti  bellicofi  antenati , 
,anche  il  martiale  genio  fi  trauaso , e che 
quello  giouine  Achille  bifognaua  (lonta- 
narlo dalle  battaglie}  poiché  Io  (ledo  valor 
natio  gli  riufciua  malaugurofo  . Perciò  la 

pie- 


Digitized  by  Google 


DECIMOQVINTO 


535 


pietà  paterna  vera  Thetide , non  lo  pofe  à 
conuiuer  con  le  fanciulle  in  habito  femmi- 
nilei  ma  fino  dal  quattordicefimo  di  fua  vi- 
ta, M’vnì  à nobilifsima  donzella  di  pari 
età  j perche  in  braccio  de’cafti  amori  il  fe- 
roce inchinamento  fi  addormentaflfe,  e dal 
feguire  il  fianco  delParmato  Padre  lo  difto- 
gliefle  il  lato  della  conforte,  per  cui  ( giuda 
il  diuino  oracolo  ) B i figli  piamente  fi  di' 
ftaccan  da’genitori . 

Era  vnico  nel  fuo  fedo  : non  permette- 
ua  ragione  l’auuenturarlo , non  vi  efiendo 
altro  con  che  fupplire  la  fua  mancanza  : gli 
bolliuano  guerrieri  fpiriti  dentro  alle  venej 
permettergli  feguitare  il  Padre  era  troppo 
malageuole  aringo  per  cosi  tenero  , e dili- 
cato  curfore , lafciarlo  in  otio , farebbe  ef- 
porlo  à rifchio  d’intifichire  nella  malinco- 
nia: onde  fu  di  meftieri  trouargli  così  lieto, 
ed  honefto  diuertimento,  com’è  quello  del 
maritaggio  : per  non  farfi  guerriero  fi  fac- 
cia fpofo,  i vincoli  maritali  alla  ferocia  di- 1 
uengan  freno,  e l’indomito  fpirito  fi  fotto- 
metta  co*l  fanto  giogo . Altro  motiuo  an- 
cora à mio  credere  fpinfe  il  prudentifsimo 
Conte  ad  ammogliare  Don  Francefco  sì  di 
buon'hora,  & è,  che  veggendolo  di  fomma 
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viuacicà  , lo  temeua  di  corta  vita , A auue- 
ncndo  allenirne  pcrfpicaci,  come  al  fuoco 
più  attiuo , che  à prefcia  confutila  la  mate- 
ria, in  cui  arde,  <Sc  elle  ancora  imparenti  di 
edere  qua  giù  trattenutelo  anticipato  feio- 
glimento  del  corpo, cercano  inquiete  la  li- 
bertà. Bifogno  pertanto  anticipare  il  ma' 
ritaggio  per  afsicurarne  la  prole,  e porre  in 
man  d'imeneo  quello  efemplare,  perche  ne 
moltiplicade  le  copie auanti,  clfei  difpa- 
rilTe . 

Prudente  ili  la  tema  del  Conte,  che  lieto 
deli’acquido  ne  pauentaua  la  perdita , non 
mcn  del  figlio  timorofo,che  amante;  fe  ben 
poi  lo  vide  felicemente  arriuato  ad  vna  ro- 
bufla  virilità,®  alianti,  ch'egli  moriffe;  for- 
tunato agricoltore,  che  dalla  diletta  pian- 
ta , e gelofamente  guardata , per  più  anni , 
colle  frutti , non  folo  di  nipoti , che  perpe- 
tuadero  l’auolo  ; ma  di  anioni,  ch'etcrnaf- 
fero  il  Padre  , veggendolo  con  tanta  (lima 
impiegato  nelle  principali  cariche  di  quel 
Regno . 

EraaH’hora  infidiatifsima  la  Sicilia,  non 
folo  da’Principi  Chridiani,  i quali  fpauen- 
tati  dalla  gigantile  grandezza  della  Catho- 
lica  Monarchia  ; macchinauano  fminuir- 
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la,  c quali  con  tronche  membra  farla  men 
poderofa  3 ma  molto  più  grani  danni  Te  le 
intentauano  dalla  potenza  del  T ureo , per- 
che veggendo  fi  dilatato  in  Europa  l’Au- 
ftriaco  Impero , pauentaua , che  fi  llenddte 
ad  accorciar  le  confina  dell’ Ottomano. 
Perciò  fi  fofpetcauano  inuafioni  bollili , oc 
vdendofi  rumore  di  martiali  apparecchi  5 
bifognaua  prouuedere  le  marittime  piaz- 
ze , non  folo  d’armi  per  la  difefa,  ma  di  va' 
lente  braccio  per  maneggiarle,  e doue  i più 
podcrofi  altaici  fi  temeano,  fiarui  antemu' 
ralc  de’petti  più  valorofi  . 

Vna  di  quelle  era  la  Città  di  Siracufa  , 
chetante  volte  ne’tcmpi  andati  dalla  parte 
di  Grecia  venne  aitatila  , e da  quel  Iato  me- 
defimo  fi  afpcctaua  il  colpo  del  guerriero 
turbine  , che  già  con  apparati  marittimi 
ftrepitare  vdiualì  da  Leuante.  I Vicerc,  che 
althora  non  vedeuano  in  tutta  l’Ifola  il  più 
: valente  guerriero  del  Conte  Antonio,à  co- 
mandami lemilitic  con  autorità  di  Vice- 
regio  Vicario  rincamminarono , A tenen- 
do  per  ficuro  il  pollo  raccomandato  à de*  , \ 
lira  si  valorofa  , c’hauendo  infrenato  nelle  dù 
ciudi  feditioni  il  cauallo  della  calcitrante  f' 
cògiura,  faprebb’anche  domare  nell’efter- 
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ne  guerre  il  tauro  della  fronte  lunata,  che 
muggiua  contro  di  Siracufa  . Quella  nu- 
uola  Orientale, da  cui  temeua fulmini  la 
Sicilia,  norifolueadi  fcaricarlù  ma  ne  me- 
no difpariua  in  maniera, che  ritornale  l'an- 
tica ferenità, anzi  lafamacòtinuata  de’bar- 
barefchi  apparati  era  il  tuono  , che  rifue 
gliando  la  tema  facea  moltiplicare  i prefi*,  f 
dij  delle  Città . Perciò  douendofi  trasferi- 
re il  Conte  Antonio  alla  difefa  di  Catanca 
A minacciata  ancor’ella,  non  parue  , che  in 
| Siracufa  tuctauia  pericolante,  fi potefie  col- 
locare da  i Viceré  più  degno  fuccelforedi 
chi  partiua , quanto  foflituendoui  al  Padre 
il  figlio,  c’hereditando  le  paterne  cariche  , 
'moltrauadi  elfer  già  entrato  nclPheredità 
del  valore  foftenendole  egregiamente . II 
che  feruì  à dichiarare  Don  Francefco  per  sì 
auuantaggiato  nelfarmi , che  poteua  fup- 
pi  ir  le  veci  del  più  {limato  guerriere  di  tut- 
to il  Regno } che , fe  quando  le  riuolutioni 
turbauano  la  Sicilia,  ò non  ancora  nato , ò 
bambolo  non  potè  feguire  Torme  del  Pa- 
dre j B aU’hora  con  piede  fermo,  e con  pafsi 
di  tanto  merito  calcaua  le  fue  pedate  ; de- 
gno di  fuccedergli  nella  Fama, chi  con  tan- 
to applaufo  negTimpieghi  gli  fuife^uiua . 

; 1 — 
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IBifo^na  ben  inferire,  clic  dimorando  in 
iracula,ttampatte  alto  concetto  della  pro- 
ria virtù  nelle  menti  de’cittadini,  che  non 
alo  togliefle  da’loro  cuori  la  paura  de’bar- 
>ari  intuiti  con  la  prefenza  5 ma  che  con  le 
lortefi  maniere  de  gli  animi  loro  s impa- 
[ronitte  in  guifa,  da  fcacciarne  lo  fpauento 
;ià  impottettato  per  l’accidente,  che  qui 
foggiungo  • 

Più  volte  foggiacque  la  Sicilia  à gli  hor- 
ribili  atTalti  del  terremoto , e quello,  che  la 
fecelfola  co’l  diftaccarla  dalla  Calabria, 

* tal’hora  fù  per  disfarla,  fcuotendo  in  mo- 
do le  popolationi  intiere,  che  fotto  ar- 
roccati edificij  reftarono  fepolti  gli  habita- 
tori , e diuentarono  vafti  cimiterij  le  gran 
Città . Siracufa  fra  le  altre  ne  pati  all’hora 
cosi  fieri  crolli  ,B  che  la  fortuna  con  tutte 
le  murali  macchine  di  Metello  adoperate 
per  fottometterla , potea  parere  amoreuol 
balia  , che  la  ni  natte , à paragone  di  quegli 
agitamenti  fi  profsimi  à lacerarla . 

Ma  quando  le  antiche  memorie  di  que- 
lla calamità  rettauano  feppellite  fotto  l’ob- 
bliuione  , furon  rifufcitate  con  terribile 
ricordanza  nel  quarantadue  del  fecolo  an  - 
tepattato  .c  Vacillò  la  terra  con  tanto  fpa- 
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uentofi  tremori,  che  l’acca  de  gli  edifici  j 
nelle  Cicca , quello , che  ne’campi  il  vento 
fa  delle  fpiche;  onde  i Siracufani  torneano , 
che  la  morte  fa  cede  di  loro  quello  , che  il 
mietitore  fa  delle  biade . Ondeggiauan  gli 
alberghi  interra,  come  naui  in  tempefta sii 
la  marinale  per  ciò  gli  habitanti  pauentan- 
do  il  terreftre  naufragio  , balzarono  fuor 
da’lor  tetti,  e nell’aperta  campagna  fi  ragu- 
narono.  Parea,  che  lo  ftrepitodcl  tremuo- 
to  , entrato  qualaltro  Giona  dentro  della 
Città,*  hauefl'e  predicata  la  rouina  di  quella 
patria , e che  cu  tri  di  Giona  medefimo  imi- 
tatori, di  fotto  a’verdi  infraliate,  compo- 
ne fuor  dalle  mure, afpettafTero  di  veder 
l’vlcim’atto  del  tragico  auuenimento. 

Durò  per  molti  giorni  la  fotterranea  pro- 
cella^ perche  dopo  breui  paufe,di  bel  nuo- 
uo  il  moto  fi  réplicaua?  gli  sbigottiti  Sira- 
cufani di  rientrar  nella  patria  non  fi  atten- 
tauano,paticntando,  che  inafpettatc  forgef- 
fero  lefepolte  furie  de’venti,  e fchiudendo 
à fe  medefime  le  carceri,  ad  efsi  apriffero  fe- 
polture.  Tanto  più,  che  i palpitamene  del 
cuore  Tempre  in  fofpetto  feruiuan  di  trillo 
jugurio,  e perfuadeuano  à non  entrare , af- 
fettar più  toflo  la  caduta  degli  edificij  per 
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riedificarli  viui,  che  porfi  à rifchio  di  oc- 
cuparli cadauerico’l  frettolofo  ritorno. 


Corfelatriftanoua  àgli  orecchi  del  Vi* 

. . . . . P ...... 


cerè,  à cui  molto  peso  la  difgratia  di  Città 
tanto  infigne  nella  Sicilia , eh’ effendo  fiata 
vn  tempo  la  più  grande , e famofa  di  quel 
Regno , fminuita  dalla  età,  e compendiata 
da  gli  anni , hora  ftaua  in  procinto  di  per- 
dere quei  pochi,  ma  honorati  auanzidi  Tue 
rouine  , fé  i cittadini  ricufauan  di  rihabi- 
tarla  . Penso à quale  efficace  lingua  potef- 
fe  commettere  vnaimprefa  cosi  difficile, 
com'era  quella  di  leuare  da’cuori  humani 
il  terrore,  che  li  occupaua , cosi  potente  di 
fila  natura , che  fece  à gli  atterriti  habitan- 
ti  cambiar  paefe  , A rinuntiare  alle  cor-  A Sen' 
nacchie , 6c  à i gufi  le  lor  Città , e lafciarle 
confumare  lentamente  dal  tempo  , temen-  c.6. 
do  vederle  defolate  in  vn  momento  da’ter- 


remoti . Perciò  riflettendo  effcrui  bifogno 


di  personaggio,  à cui  Tautorità  del  credito 
deffe  energia  al  difcorfo  , qon  gli  paruedi 
potere  por  mano  in  Soggetto  più  valeuo- 
le  ad  efeguirlo , che  fceglicndo  il  Contedi 
Caltaniffeta  Don  Francesco  Moncada,B  il  b 
quale  hauendo  nell’anno  antecedente  go^  ! 


ucrnatoui  Tarmi, Se  acquifiatofi  ladiuotio- 
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ne  de’cittadini,  padrone  de’loro  affetti,  po- 
i tea  prometterti  Ubbidienza  de’lor  voleri. 

Abbracciò  il  Conte  animofaniente  la 
imprefa , che  da  ogni  altro  men  prouuedu- 
to  di  facondia , òc  auuataggiato  di  opinio- 
ne , fi  faria  ricufata;  e fapendo  quanto  il  fuo 
dire  monitore  de  gli  animi , e la  dima  do- 
minatrice de^cuori  gli  prometteua , ad  efc- 
guire  la  inchieda  s’incamminò.  A Vide  co- 
là giunto , che  la  paura  crudel  Tiranna,  ha- 
ucacon  bando  vniuerfale  fpinto  fuori  del- 
la Tua  patria , e priuata  de’cari  alberghi  la 
gente  Siracufana  : che  vn’altra  nuoua  Cit- 
tà di  trabacche,  d’infrafcate,  di  padiglioni, 
occupando  il  piano  fuor  delle  mura,  pare- 
ua  cheaflfedialfe  dettamente  l’antica,e  non 
dalle  bombarde  , ma  dal  tremuoto , ne  at- 
tendere l’abbattimento . Senti  muouerfi 
l’animo  àgenerofa  compafsione  in  vedere 
nobili  famiglie  ferrate  (otto  angudi  habi- 
tué, in  quella  pubblica  miferia  non  hauere 
alcun  priuilegio  foura  delle  plebee  , fe  non 
era  il  doppio  dolore  delle  rammentate  co- 
modità v che  godettero,  edc’prefenti  difa- 
gr,  che  fofferiuano  : mirar  la  gente  del  vul- 
go fuorfdòllc  fabbrili  officine  : doue  fuol 
guadagnarfi  il  vitto , iui  co  mede  ed  infrut- 
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tuofc  ferie  attenerli  dalla  fatica  : tutta  là 
moltitudine  non  giacere,  come  la  gente  di 
Niniue  sii  la  cenere,  ma  con  cenericio  fem- 
biante  offerir  miferabile  pallidezza,e  gfin  - 
felici  refi  cadaueri  dalla  tema,  e damatime- 
li, non  parer’huomini,  che  temeffero  di  an- 
dar fotterra,ma  fepolcrali ombre,  che  ne 
veniflero.  Pagato  c’hebbe  alla  pietà  il  con- 
uencuol  tributo  di  vna  compafsioneuole 
condoglienza,  veftendo  il  vifo  di  collante, 
ed  animofa  allegrezza  cosà  parlo . 

C ratte  al  C telo,  che  le  difgratie  di  quefia 
nobilifsima  patria  efaggerate  à gli  orecchi  di 
tutta  l*  I fola,  fi  o jferij con  h oggi  a’ miei  [guar- 
di molto  minori 5 onde  gli  occhi  me  de  fimi,  che 
lontani  le  fi an fero  ,prefenti  fe  ne  confolano  , 

* vergendo , che  Dio  contento  di  minacciare  i 
fuoi  f degni,  non  gli  ha  sfogati.  Dal  bugiar- 
do grido  fi  pubblicarono  cadute  di  edifici/ , 
fi r agi  di  habitat  ori  ,fmezjZjata  Siracufa  ne 
gli  alberghi , e ne* fuoi  cittadini  *viua  appena 
per  la  metà  5 onde  tutti  i buoni  corrifpofero  co 
le  lagrime  ali* infortunio , & io  fra  gli  altri 
pian  fi  parte  de cono/ centi,  come  già  f otterrà' 
ti , e mwfegno  la  pietà  Chrifiiana  à leuarli 
col  [uff rag/  di  fiotto  à mucchi  di  pene,  già  che 
non  era  più  fruttuofo  il  trarli  di  (otto  à cu- 
muli 
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muli  di  fonine . Hora  la  Dio  mercè  vini  li 
rtconofcc , lieto  dell' insano  fattomi  dalla  Fa- 
ma , ebollendomi  con  la  tri  fi' a non  eli  a dato 
campo  di  efercitare  va  affetto  di  vero  ami- 
co lacrimandoli  perduti  j hora  co  la  lieta pre- 
fenza  mi  porga  occ  afone  di  occuparmi  in  vn 
altro , e fefieggiarli  ricuperati , contento , che 
fa  fiata  materia  delie  lagrime  vna  menzo- 
gna, e dall  are  ale,  e verace foprauiuenza  mi 
fi  porga  argomento  dell* allegrezza  . • 

Quefia  però  non  può  effer  compita  , ne  in 
me, ne  in  tutti  gli  altri,  che  lanobilifsima  pa  - 
trio  amano  da  douero,fin  che  non  fi  veggano 
ritornati  i Siracufani  dentro  al  cittadine f co 
recinto,come  buoni  piloti,  i quali  dopo  il  nau- 
fragio veggendo  natarle  merci  faine,  e da  i 
gorghi  non  aff orbite , intieramente  rallegrar 
nonfipoffono  finche  tolte  da  quell' incoft ante, 
e mifer abile  fpargimento , non  le  ragunan  di 
nuouo  dentro  al  nauti  e . Ondeggiato  ha  Si- 
r ac  ufa  ne  p affati  tremuoti , e con  agitamenti 
si  perigli ofi , che  la  prudenza  nocchi  era  bal- 
zo fuor  dalie  mura  il  più  ricco pieno , quali 
appunto  erano  i cittadini  : cercò  di  co nf or- 
narli con  farne gitto,  & ha  corrifpcfo  <zl  fag- 
gio ripiego  il profpero  auuenimento . 

Mora , che  le  terre  fri  procelle  hanno  in 
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cosi  gr  a parte  calmato  ^deue  la  fìeff 4, che  fpar 
fi egli  habitanti  per  quefti  capi , dentro  ali elor 
cafe  ricollocarli , quafi  merci  [alitate  da’ rif- 


chi, ri/pettate  dalla  Fortuna,  ben  degne  di  ef- 
fere  ricolte  con  altrettanta  follecitudine  con 
quanto  amor ofa  cura  fi  fparpagliarono.  E lo 
far  pii*  in  quefa  guifa  attendati  intorno  la 
vofira  patria , non  farebbe  va  farle  pefsimo 
augurio  rapprefentando  non figli , che  la  in- 
coronino-) ma  nemici,  che  la  circondino  ? Al- 
loggiare con  e fer  cito  offe  di  at or  e,  quando  già 
fi  è fatta  la  triegua  da’ fot  terranei  ‘venti , che 
b non fi  fentono,  b pur  di  rado, non  è diffidar  fi 
dalla  clemenza  diurna, c battendo  mantenu- 
ti in  pie  gli  edifiaj  nelle  prime  (cofj'e  cosi  tre- 
mende , non  •v babbi  a dato  bafiante  ficurtà 
di  reggerle  in  quefi’ 'ultimi  crolli  del  terremo- 
to già  languido,  e agonizzante  ? Se  Dio  , 
chà  'voluto  col  terrore  muouerui  alpentime- 
to  degli  errori,  pretefo  haucjf  r di  pigliarne  il 
caftigo,  harebbeui  dato  tempo  di  'vfcire  dalla 
Città  ? Quello  che  togli eua  la  quiete  al  cen- 
tro, qual’ e la  terra , no  bar  ebbe  tolto  alla  pau- 
ra la  fuga  ? Non  faria fiata  piu  'veloce  la  fina 
mano  ad  opprimer  ui , che  i 'vofiri  piedi  a fai' 
uarui  ? Ma  quando  ancorarci  ti  fuor  dall  e 
mura  fofie  giunti  qui  all  a campagna  j doue 
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non  eran  tetti  ruinoji  da  feppellirui  , non  vi 
farebbono fiate  voragini  da  ingoiami  fapen- 
defi , che  il  terremoto  le  aperjevafie  in  ma- 
niera da  inghiottir  le  Metropoli , e farle  fpa- 
rir,  come  gocciole  in  mar  cadute  ? Dunque  e 
fegno , che  Dio  pretefe  atterrimi , non  defi- 
lare : farui  vfeire  dalla  Città  co  l terrore  j 
perche  rientrarle  tn  voi  fieffi  co’l pentimento  : 
dar  fi  à conofeere  terribile  con  le  minacce , ma 
co  l perdono pietofo  5 e voi fiarete  in  dubbio  di 
fuapietà,  quando  l'hà  dimofirata  lafcfadoui 
foprauiuere  à tanto  rifehio,  e temerete , che  vi 
ajpetti  di  ritorno  alle  cafe  per  cogherui  <*l 
limbello , quand'egli  J enz.a  macchinar  tra- 
poi  e , à fuo  talento  può  caftigarci  ì i\  on fipuo 
da  voi  tardare  il  ritorno  la  dentro , f enfia 
far  onta  alla  clemet,  fio.  diurna,  quafi  con  fui- 
fiate , fe  vi  fiia  bene  il fidamene. Dopo fi  lun- 
ga dimora  su  quefii  campi , da’ quali  hauete 
veduto, eh  e dura  luttauia  la  putriate  che  Dio 
con  man  di  miracolo  in  piede  l’hà  mantenuta 5 
perchi  filmate  la  conferui,fe  non  per  voi  ? E 
voi  temerete  , che  i beneficy  diuini  per  fauo- 
rirui,  filano  infidi ofi  agguati  per  ingannami, 
quafi  non  hauendo  potuto  cogli erui,  quando 
Jiauate  ancor  dentro,  hor  egli  fiia  in  procinto 
di  opprimerui , fe  tornate  ? Ciò  farebbe  dar 
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luogo  a Maligni  di  motteggiare , che  l’ effetto 
portentofo  del  terremoto , qual  fu  di  letture 
agli  fpauentati  il  difcorfo , rinouato  fi  verga 
ne  figli  di  quefta  patria , che  lafùfempre  del 
fenno  in  tanti  Filofofi , e Legijlatori , che  vi 
nacquero ,e  patriarono.Fate  conto , che  l’occa- 
fionc  medefirna,onde  veni  fi  e J pinti  fuori  dal- 
la Citta  è quella , che  in  mio  fauor argomen- 
tai poiché  fi  origina  il  terremoto  da  quel  ven- 
to,che  chiufo  nelle  fotterranee  concauita  cer- 
ca di  fpe&&are  tutti  i ritegni , e ritornace- 
ne all’aria , eh’ è la  fua  patria . Dunque  lo 
ftejfo , che  vi  fpauenta  dall’entrare  la  den- 
tro , v inanima  a rompere  le  dimore  per  pa- 
ttare . 0 riedono  i tremuoti  di  tanto  in 
tanto  5 afpettifi  , che  del  tutto fiano  ceffati  . 
Se  quei  barbari , che  minacciauanogid  fon 
più  mefi  di  prendere  la  Sicilia, giungeff ero  in 
quefto  punto , per  gl’ interpolati  tremori  del 
terreno  mancarebbero  di  entrarjene  in  Stra- 
cufa,a  vuotarla  di  Spoglie  giù  vuota  di  habi- 
tatori  ? Dunque  l’odio  del  Chrijiianefimo  , e 
la  cupidigia  della  rapina  fara  più  animofi  t 
T ùrchi  à danno  della  vofirapatria , che  voi 
l’amore  della  medefima , il  riflauro  de’ vo- 
Jlri  alberghi  per  riconduruici  ? Potrefie  voi 
afienerm  dal  rictraruife  sbarcaffero  in  que- 
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fio  giorno  i Pagani Per  occuparla.  Ncn  goffo 
credere , che  * vi  defife  l'animo  di  'vederla  fac - 
cheggire,&  ardere  da’ ladroni,  e qui  con  otto- 
f e dimore  attenderne  la ‘vendetta  dal  terre- 
moto abbattitor  delle  cafe , oppreffiore  degli 
edifici f . Hor,  fe  colà  vi  condurrebbe  lo  [de- 
gno , c vi  faria  fmenticare  il  pericolo  fofpet » 
tato’-,  l’affetta  duella  patria  non  farà  bufi  ante 
à c ondar  itici  ? R i ufictr  à ne’ figli  di  così  nobil 
Madre  men  cor  aggio fo  l’ amor , che  l’ira , e fe 
ri  entrar  effe  per  mantenerla  contro  i Turchi 
venuti  a forprenderla  , & incenerirla , non- 
io farete  per  levarla  dt  mano  alla Solitudine* 
che  già  La  tiene  occupataper  defolarla  ? 

Ehdifparifchino  da  cuori  fi  generof pau- 
re tanto  importune  : voi  co’l  rientrare  là  den- 
tro hauete  da  fiabilire  le  cafe , da  fermar  le 
mura , e far  che  ce f sin  dal  traballare  5 perche 
Dio  veggendo  frequentati  i Templi , vden- 
dcuirifuonar  dal  C boro  le  preci , offerirfi  i [a- 
crifictj  àgli  Altari  5 ogni  reliquia  di  J degno 
condonerà  alla  diuctione  del  popolo  rientrato. 
Quel  pietofo  Nume , che  l’hà  mantenuta  per 
voi,  che  lopregafie  fiotto  di  quefie  tende , che 
non  farà  , quando  nelle  Chtefe  lo  Supplichia- 
te ? Quello  è il pofio  affegnatoper  la  fua  Rea- 
le vdtenz>a  : la  entriamo , e ringratiandolo 
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della  fuanita  difgratia , obblighiamo  con  la 
nojlra  fidanza  la  ftia  pietà  a non  lafciarla 
piu  comparire  j che  nel  grembo  della  ditti na 
clemenza  ponendoci , come  in  vnico  centro  de  1 
gli  huomìni  tr attagliati , dopo  si  horribili  mo- 
ti 3 'una  ferma  , e tranquilla  quiete  vi  gode- 
remo. 

Con  tali,  o fomiglianti  ragioni  parlò  il 
facondo  Moncada,  8c  hauendo  molto  auà- 
ti  prefo  il  cuore  de’Siracufani  con  l’opinio- 
ne,  e l’amore  , tanto  più  ageuol  cola  gli  fu 
all’hora  l’impoffeffarfene,  e muouerli  àfuo 
piacere, faccendoli  rifoluere  à calpeftar  la 
paura  per  ricalcare  d i nuouo  le  vuote  lira- 
de.  Non  douerà  Siracufa  meno  al  Conte  di 
Caltaniffeta  di  quel,  che  Roma  à Furio  Ca- 
millo : quelli  la  mantenne  in  piede,  perche 
difluafe  il  popolo  dall’vfcirfene  , quando 
pretendea  cambiare  co’campi  Veientani  il 
fito  de’fette  colli  3 A & il  Moncada  la  con*  a uuL 
ferub,  quando  vi  ricondufl'e  i già  vfeiti  ha-  us ^r. 
bitatori,e  rifoluti  di  non  entrami:  l'vno  fe-  5 ' 
ce  argine  al  fiume  per  nò  lafciarlo  sbocca- 
re, ma  l’altro  con  prodigio  molto  maggio- 
re,fè  ritornare  indietro  il  torrente  à {lagna- 
re  nel  recinto  Siracufano . Ben  difle  chi  all’  B Quìn 
| eloquenza  diè  titolo  di  diuina, B fperimen- 
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tandofi  imitatrice  del  Copra  humano  pote- 
re , e doue  Dio  con  sì  bel  miracolo  dà  tanta 
fiducia  à gli  Alcioni  / che  all’onde  vacil- 
lanti fidano  le  fabbriche  de’lor  nidi , e non 
pauentano  di  annegare  : la  facondia  eftìca- 
cifsima  del  Moncada , tanto  di  fidanza  in- 
troduce ne’cittadini,  che  àgli  ondeggiane 
ti  nidi  delle  lor  fabbriche  fidarono  fe  me- 
defimi,  fenza  fofpettarne  più  le  rouine . 

E che  non  harebbe  fatto  il  Conte , fe  in 
tempo , che  guardo  Siracufa  per  fofpetto 
de’Maomettani,  le  barbarefche  militie  fof- 
fero  fcefe  al  lito  ! Quello , che  infpirò  nel 
cuore  del  popolo  sbigottito  animofità  ba- 
fteuole  à fronteggiare  con  cofa  tanto  ter- 
ribile , com’è  il  tremuoto , contro  del  qua- 
le non  può  combattere  human  valore,  ne 
può  faluarfi  con  la  fuga  la  Ceda  timidità, 

B qual  martiale  coraggio  vi  harebbe  infu- 
fo  per  guerreggiare  co’barbari,  tante  volte 
[confitti  da’Chriftiani  ? 

Ben’à  ragione  i Viceré  dcTuoi  tempi  ta- 
te volte  gli  diedero  il  gouerno  delfarmi,in 
Catanea,  in  Siracufa , in  Agofta,  in  Valde- 
mone,  inValdiNotojceciòin  tempi  tur- 
bolentifsimi,ne’qualì,fe  non  ifeofia  da’ve- 
! tij  agitata  dalia  paura  deH’armiefterne  va- 1 
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cillaua  Ti  fola  minacciata. E perche  già  fpe- 
ri  men  tato  haueanonel  fuddetto  fuccclTo  di 
Siracufa , quant’egli  folle  valcuole  à rifue- 
gliare  il  coraggio  ne  gli  animi.e  dalle  fred- 
de ceneri  del  timore , fufeitar.  le  vampe  del- 
l’ardimento  co’l  fiato  della  fua  bocca  elo- 
quente 1 ogni  volta,  che  hoftili  inuafioni  fi 
afpettauano  in  alcuna  parte  del  Regno,  co* 
là  inuiauafi  il  Conte  con  sì  euidente  bene- 
ficio della  Corona  , che  quafi  egli  folo  ba- 
llato haueffe  ad  agguerrirei  popoli  con  la 
lingua,  e inanimarli  con  la  prefenza?  la  fal- 
uezzadi  que’pofti  fiaferiue  dal  Rè  Filippo 
Secondo  alla  follecitudine , & opera  del 
; Moncada . , ' . : :.*• 

Concedegli  quel  fempre  gloriofo  Mo- 
narca , titolo  di  Principe  sii  la  Città  di  Pa- 
terno , e nel  contefto  della  Regia  concef- 
fione  faccédo  elogi  j della  fua  flirpe,e  dopo 
gli  encomij  de  gli  auoli  panegirici  di  fuo 
Padre  : par  che  quelle  hereditarie  gemme 
incaftri  nella  Corona  del  Principato , for- 
mata dal  purgatifsim’oro  de’foprafini  fuoi 
meriti,  chi  amandolo  benef co  al  Regno,  di - 
fenjore  delia  Sicilia,  A degno  di  portarui 
nome  diPrincipe chi  tanto  bene  cornan- 
dogli animi  con  la  facondia , e nella  tutela 
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della  patria  fece  attoniti  sì  principali . 

Ne  paia  ftrano,cheil  nobil  titolo  egli 
imponete  à Paterno,  quando  vi  erano  altri 
feudi  nella  fua  cafa  più  antichi , più  colmi 
di  habitatori,e  fenza  paragone  più  fruttuo- 
£ì  di  rediti  j onde  pare  , che  ad  efsi  meritalfe 
tal  fregio  la  conditione  di  ricchi , di  antia,' 
ni,  di  fàcultofi.  Perochc  in  fatti  la  Città  di 
Paterno  pofsiede  molte  fmgolari  preroga- 
tiue,  le  quali  tutte  litigaron  per  lei, e vinfie- 
ro  il  Principato . A Siede  fopra  vn  rileuato 
poggetto  dominatore  di  quali  immefa  pia- 
nura^ doue  per  vna  parte  fà  curiofo  intop- 
po allo  fguardo  il  Monte  Etna  , per  l'altra 
gli  lafcia  prudere  Iicentiofe  carriere  in  vna 
fmifurata  campagna  5 fi  che , fouraftando 
Teccelfofitoà  tanto  fottopollo  paefe;  par- 
che di  qui  ancora  fe  gli  conuenga  titolo 
dominatore.  • ! . 1 

L'aria  non  pub  elfer  più  falutcuole, agita- 
ta da  venti, che  la  purgano, & alfottiglianoj 
oltre  che  il  vicino  ardente  rogo  di  Mon- 
gibello,  fìnifee  di  ralfinarla.Produce  il  ter- 
reno oteime  frutta , porge  il  frefeo,  e vigo- 
rofo  fiume  abbódeuole  pefeagione,  e quel- 
lo, che  più  innamora  gli  animi  generofi, 
non  vie  forfè  luogo  più  aggiuftato  dalla 
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natura  alia  caccia  dilcttolìfsima  del  Falco- 
ne. Perche, oltre  l’efTerui  copia  divccel- 
li  nel  fecondo  paefe , che  tiene , c bofchida 
accoglierli , e fruttuofi  campi  da  nutricar- 
li j per  quegli  aperti  fpatij  di  vn’aria  non 
occupata  da  colline  , o da  monti  ; danno 
lieto  fpettacolo  i girifalchi  , e dalPhora  , 
che  partono  dal  pugno , finche  allo  ftef- 
fo  ritornino  cóla  preda  ,niuno  de  gli  aerei 
lor  laberinti , fi.  nafconde  àgli  occhi  de  i 
cacciatori. 

Ma  quello , che  forfè  piu  affcttionò  à 
quello  luogo  E animo  del  Principe  Don 
Franccfco  ,èrhabitarui  molte  nobili  Fa- 
miglie , che  fignorilmente  fi  trattano  , e 
tutti  gli  habitatori  per  genio  inchinando 
alfattilato  veftire , formali  della  lor  Patria 
vna  refidenza  da  Principe,  à cui  le  pompa 
de’fiidditi  accrefce  la  Maefià . 

Aggiungefi  , che  ftendendofi  i termini 
di  quel  dominio,  quafi  fin  su  le  porte  di  Ca- 
tanea,  i Caualieri  di  quella  lllutlrifsima  Pa- 
tria poffcgon  varie  tenute  fu’l  fertile  ter- 
ritorio di  Paterno  ? fi  che,  oltre  il  dare  al- 
la Cafa  Moncada  nobili  fudditi,  acquifia 
a’medefimi  nobilifsimi  dipendenti  in  quei 
Signori,  che  tenendo  l’affetto  , doue  ten- 
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gono  i beni,  traggon  dal  Principato  i frutti 
delle  rendite , ed  a’Principi  fruttan  diuo- 
tione . 

Dunque  à Città  di  tante  prerogatiue  , 
ottenne  DonFrancefco  titol  di  Principa- 
to 5 ma  in  altre  occupationi  d’importanza 
maggiore  fcorrendogli  l’anno  fdfantefì- 
mo  quinto  del  fecolo  antepaffato  , fenza 
ridurre  ad  efeguimento  il  priuilegio  Rea- 
le? fupplicòil  Re  di  concedergli  (ciò  non 
oftante  ) la  efecutoria  , A la  quale,  fe  ben 
pretto  venne,  più  rapido  fu  egli  à partire 
da  quello  Mondo , à godere  in  Cielo , co- 
me pijfsimo  Caualiere  più  alto , e piùdu- 
reuole  Principato . 

Ne  prefe  quindi  il  poflelTo  il  Principe 
Don  Cefare  Moncada  , natogli  da  Cate- 
rina Pignatelli , figlia  di  Camillo  Conte  di 
Burrellogiàdifunto,  e dalla  Contesa  Giu- 
lia Carrafa  , fpofa  datogli  dall’auolo  della 
fteffa  Hettore  Pignatelli  Duca  di  Monte- 
leone,  B in  que’tempi  Viceré  di  Sicilia,  che 
à giouinetto  di  tanta  efpettatione , e prero- 
gatiue,donzella  di  tanti  meriti  accoppian- 
do, pari  di  età,  di  bellezza,  e di  brio?  formò 
di  due  legate  perle  prctiofa  vnione.  Solen- 
nifsimi  furono  gli  Imenei  celebrati  nella 
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Città  di  Palermo,  doue  i due  fpofi  vniti  fu* 
rono  in  matrimonio  da  Monfignor  Ho- 
modei  V efcouo  di  Mazzara  , A e dalla  gio- 
uinctta  vite  al  tenero  , e preferente  olmo 
congiunta  , fi  raccolfe  poi  con  l’andare 
de  gli  anni  copiofa  vindemmiadi  molta 
prole.  Oltre  D.Cefare  il  primogenito , gli 
nacquero  Fabritio , Ferdinando  , e Camil- 
lo,e n’hebbe  anche  femmine  in  pari  nume- 
ro,B  per  non  dare  alla  bellezza  men  da  van- 
tare nel  donnefeo  fello,  che  nel  mafehi- 
Ie  al  valore  . La  primiera  delle  figlie  fu 
Giulia  moglie  di  Pietro  Barrefi  primo  Prin- 
cipe di  Pietrapertia  : la  feconda  Giouanna 
fpofata  con  Pietro  Caetano  Barone  di  Sor- 
tino  : la  terza  Lucretia , che  due  Cafe  feli- 
citò , quella  di  Horatio  Branciforte  Conte 
di  Racuia , e quindi  l’altra  di  Michele  Spa- 
tafora  Barone  della  Rocclla  , e la  quarta, 
che  Ifabella  fu  detta,  ò fanciulla  di  poca 
età  da  quelli  terreni  vincoli  fi  difciolfc,  ò 
fenza  legarfi  con  maritali  nodi  , godette 
vn  folingo,  ma  libero  celibato  . 

Fruttuofo  di  tanti  figli  fu  il  Principe  Don 
Francefco  lafciati  al  Mondo  per  confola' 
tione  del  medefimo , che  inuaghito  deb 
le  rare  fue  qualità  fidolfe  a difmifura della 
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| fna  morte , accadutagli  nel  più  breue  mefe 
dell’anno,  che  o lietifsimo  ne’feftini,  o me- 
ftifsimo  per  le  Ceneri,  gli  fè  prendere  que- 
lle, non  dall’altare  , ma  dalfepolcro,  e lo 
trafportò  à goder  quegli  in  patria  di  eter- 
no giubilo  con  perpetui  felleggiamenti . 
Mori  inCaltanifleta,A  c nella  Chrefa di  San 
Domenico  dietro  l’altar  maggiore  fù  fep- 
pellieo  : con  ragione  pollo  nel  choro,  per- 
che le  lue  virtuofe  attioni , che  cantano 
glorie  à Dio, collocar  lo  douenano  fra  i 
Religiofì  cantori , Se.  ini  fù  poi  argomen- 
to degli  incorrotti  Chriltiani  collumi  di 
quello  Principe  , l’elferfi  ritrouato  dopo 
ottanta , e più  anni  rifpettato  dalla  corrut- 
tione  , B che  ne  meno  alle  imbalfamate 
membra  perdona , mafsime , che  il  piè  gra- 
uifsimo  deH’età , benché  veloce  cammini , 
anche  ne’bronzi , e marmi  fa  imprefsione . 

Le  vellimenta,  che  nel  mortorio  fe  gli 
pofero  intorno  comparuero  cosi  nuoue, 
come  non  in  tomba,  ma  in  guardarobba  fi 
follerò  confettiate  5 e benché  ciòda  natu- 
rale cagion  proceda  , ne  fìa  miracolo , è 
però  millero,doucndofi  con  ragione  vene- 
rare dal  tempo,  foggetto  meriteuol  d’eter- 
nità. 
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£>/’  JDon  Cefare  Moncada  Prin- 
cipe di  Paterni* . 

?®£Otto  il  fofco  velo  d’alti  mifteri 
C ^ va  operando  la  prouidenza  di- 
& -a»  urna,  di  cui  lon  1 opre,  che  daU 

la  vulgare  ignoranza  fi  chia- 
mano accidenti  della  Fortuna , Quindi  è, 
che  guardo  ben  che  perfpicace  d’huma- 
no  intendimento , non  potendo  penetrare 
i nafeofti  ordegni  di  quella  marauigliofa 
ingegniera,  non  sa  per  quale  euento,ò  pro- 
fpero  , ò fuenturato  muoua  le  fuc  macchi- 
ne, finche  l’ofcura  traccia  dal  fuccelfo  in- 
terprete si  dichiari.  Molti  vi  fono,  che  co 
ardore  afpirando  al  polfedimento  di  alcu- 
na cofa  5 quando  già  vicini  ad  afferrarla  fc 
la  veggono  difparire, amaramente  fi  lagna- 
no di  chi  fi  interpofe  difturbatore  5 e della 
fpcranza,  come  d’inganneuol  fogno  fi  dol- 
gono , A c’hauendo  pollo  il  defiato  ogget- 
to  nelle  lor  mani , lo  fece , quafi  notturna 
fantafima  dileguare . 
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E pure  quello , che  fi  piange,  come  ol- 
traggio della  forte  diuenta  non  rade  volte 
partiale  carezza  della  Fortuna , che  al  de- 
fio cacciatore  faccendo  perdere  vna  minu- 
ta lepre,  all’acquifto  d’altra  fcluagginapiù 
nobile  lo  prepara,  ò lo  tratta,  come  corra- 
le', à cui  negando  la  prefa  di  picciolo  pali- 
fchermo , fra  tanto  à gonfie  vele  gli  manda 
incontro  ampio  nauile , che  di  merci  inne- 
(timabili  lo  arricchifce . 

Tutto  ciò  con  nobil  cafo  adiuenne  al 
Principe  Don  Cefare,  à cui  laprouidenza 
cclcfte  tutrice  della  fua  Cafa , fece  perdere 
vna  fpofa  ricca  sì,  ma  che  à paragone  del- 
l’altra già  preparatagli  potea  rapprefenta- 
re  il  diuario , che  tra  Enone  Idea,  ed  Elena 
Spartana  ritroub  Paride  , cambiando  lini 
in  broccati , e ghirlande  di  fiori  in  corone 
di  perle,  e di  oro.  A Trattofsi  ancor  viuen- 
do  il  Principe  D.  Francefco  il  maritaggio 
tra  Don  Cefare  , e Giouanna  primogenita 
di  Pietro  Tornio  Marino  già  morto,  che 
dotata  riccamente  con  le  Baronie  della  Fa- 
uara,di  Muxaro,di  Gibellini,pareua  all’ho- 
ra  il  piu  defiderabil  partito  di  tutto  il  Re- 
gno . Coftei  quafi  nouel  pomo  d’oro  of- 
ferto non  al  più  bello,  ma  al  più  fortunato,  j 
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promctteua  d’inneftare  nel  Tuo  polfeditore 
il  tanto  ambito  titolo  di  felice.  Era  quella 
Dama  Cugina  Germana  di  D.Cefàre , A na- 
ta da  Stefania  Moncada  Sorella  del  Princi- 
pe Don  Francefco  , e fenza  dubbio  l’auto- 
rità quafi  paterna  del  Zio,harebbe  à fua  vo- 
glia piegato  il  volere  della  donzella  , feil 
V icerè  Duca  di  Medina  Celi  impcgnatofi  à 
procurarla  per  D.  Ferdinando  di  Silua  Ca- 
ualiere  Spagnuolo,®  non  hauefle  con  la  po- 
tete mano  di  Miniftro  fupremo  tolto  que- 
llo fiume  dal  fuo  cammino,  e le  ricchezze, 
che  correuano  a ftagnare  nella  Famiglia 
profsima  di  così  tiretti  attenenti, non  fi  fof- 
fero  fuiate  c5  poderofe  macchine,  per  cor-  ì 
rere  ad  vn’altra  cosi  difgiunta  , 

Da  quell’opra  del  Viceré  interpretata 
violenza, nacquero  rileuanti difgulli  con 
la  Cafa  Moncada , c che  fi  ftimò  trattenuta 
dal  Duca  nel  piu  bel  dell’aringo , per  dare 
ad  altri  vantaggio  di  precorrere  al  palio , 
che  con  sì  nobile  concorfo  fi  litigaua . 

E pure  fu  la  prouuidente  delira  del  Cie- 
lo , che  fi  frapofe  ; perche  nell’ancor  vuoto 
feno  del  Principe  Don  Ccfare  fofie  luogo 
da  capire  donatiuo  molto  più  grande,  co- 
m’è  quello,  che  preparauafi,  & à quello  ve- 
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cellacore  ingannato  dalla  fperanza,in  cam- 
bio d’vna  fuggita  colomba,  fuccedettela 
prefa  di  vna  Fenice.  Tale  fu  appunto  Don- 
na Luifa  di  Luna,  e Vega  figlia  di  Pietro 
Duca  di  Biuona,  che  fpolàndofi  al  Principe 
Don  Cefare , A non  Polo  porto  nella  Cafa  di 
fuo  marito  il  paterno  Ducato,  e gli  Rati  del- 
la Famiglia  Pcralta  già  imbeuuti  in  quella 
di  Luna  j ma  poi  co’maritaggi,  che  nel  fi- 
glio, e nipote  fe  futteguire,  trauasb  ne’Mo- 
cadi  i tico!i,e  le  ricchezze  di  due  altre  chia- 
rirsi me  ftirpi , di  Aragon , di  Cardona,  co’i 
Ducato  di  Montalto , e Contado  di  Colle- 
fano  : onde  qual’ Arabo  augello,  che  doue 
vola  tira  il  feguito  ottequiofo  d’altri  vola- 
tili , anch’etta  in  quella  Cafa  , in  cui  prefe  à 
far  nido , tratte  il  pompofo  corteggio  di 
molte  azende . 

Anzi  la  medefima  fu  per  compenfare  co 
amorofa  vendetta  quello  , che  al  Principe 
Don  Celare  venne  tolto  dal  Duca  di  Medi- 
na Celi  nel  primiero  fpofalitio,ch’egli  (tur- 
bo , hauendo  ella  molti  anni  dopo  aggiu- 
ftate  nozze  tra  Donna  Giouanna  della  Cer* 
da  figlia  di  Giouanni  Luigi  Setto  Duca  di 
Medina  Celi,  & il  Duca  Antonio  (uo  ni- 
pote, fi  che  Tettando  la  fpofa  hereditiera  del 
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Padre  all’hora  vedouo , e fenz’altri  tìgli , le 
amplifsime  facoltà  di  quella  primaria  Ca- 
fa,  furono  in  euidente  procinto  di  sbocca- 
re in  quella  del  genero , e largamente  ri  far- 
cire con  gl’imenei  conchiufi  quello , che 
già  fi  tolfe  co’difturbati. 

Volle  in  tal  modo  la  prouuidente  difpo- 
fitione  del  Cielo,  dare  al  Principe  Don  Ce  - 
fare  tutto  ad  vn  tratto  quello,  che  in  molte 
v icende  potea  donargli , e poi  che  breui  ef- 
fer  doueano  gli  anni  della  fua  vita  , accu- 
mulargli tutti  i fauori  in  vn  colpo,  e fargli 
godere  in  pace  acquifti,  che  alla  prolifl'a  età 
di  vn  fortunato  guerriere  farebbero  flati 
larghifsimi  guiderdoni.  Egli  nacque  figlio 
di  tanti  auoli, e nella  pietà  infigni,  e nel  va* 
lor  Angolari,  che  molto  di  hereditarij  me- 
riti pofledendo , non  occorreua  per  premi- 
arlo afpcttare,  che  in  lungo,  e facicofo  cor- 
fo  di  vita  maturafle  il  tempo  della  merce- 
de. Premiollo  prouuedendolo  di  vna  con- 
forte , la  quale  portando  feco  le  fpoglic  di 
due  guerrieri  legnaggi , tutte  le  rifufe  in 
grembo  del  fuo  Moncada , perche  douen- 
dogli  mancare  gli  anni  da  guadagnar  nelle 
guerre , non  gli  mancauan  meriti  da  gode- 
re del  guadagnato , edouc  la  morte  douea 
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epilogare  i Tuoi  giorni , la  Fortuna  com- 
pendiale in  lui  gli  acquilli  di  molte  etadi . 

I dotali  flati , ch’ella  portaua,  concefsi 
furono  aYuoi  maggiori  da  varij  Rè  di  Ara- 
gona, i quali  oltre  di  premiare  in  efsi  il  va- 
lore , vi  accarezzauano  il  proprio  fangue, 
efiendo  tra  le  piu  infigni  Aragonefi  Fami- 
glie vnico  vanto  de  i Luna  l’hauere  tolte  in 
ifpofe  figlie  legitime  de’ Monarchi  . A E 
quelli  volentieri  alla  chiarifsima  ilirpe  co- 
municarono il  proprio  fangue,  làpendo  , 
che  lo  mifchiauano  con  altro  dcriuato  da 
gli  antichi  Rè  Gothi, B e poi  da  quei  di  Na- 
uarra  ; fi  che  le  Infanti  pacando  dalla  Reg- 
gia à i Palagi  di  tai  vafialli,  non  pareua,  che 
decadefiero  dall’alto  pollo  del  nafcimen- 
to, mentre  fi  collocauano  in  grembo  à Ipo- 
fi , che  vantauano  da  piu  lati  Regij  natali . 
Oltre  , che  le  abbondanti  ricchezze  piouu- 
te  largamen  te  ne  i Luna , porgeuano  ad  ef- 
fi  commodità  di  Regiamente  trattarfi,  non 
fi  trouando  in  que’tempi  altri  Signori  nel- 
la Spagna, che  pofledelfero  flati  di  grandez- 
za maggiore^ c peroche  fuori  de’ termini  di 
Aragon  fi  llendeuano  ad  occupare  Terre,  e 
Caftella  dentro  Nauarra , e come  haucano 
parentela  con  più  Rè,  pofiedeano  vafialli,  e 
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pendice  in  più  Reami . Trafpiantb  la  Fa- 
miglia nella  Sicilia  Don  Artale  di  Luna  fi- 
glio di  Ferdinando  Lupo  Signor  di  Rida, 
e di  Emilia  Ruiz  di  Azagra  Signora  di  Vil- 
la Felice,  palpando  à queirifolainuiatoui 
dal  Rè  Don  Martino  il  vecchio  , perche  fi 
alleualfe  nella  Corte  del  Re  Tuo  figlio , A e 
fiotto  Feducatione  di  giouine , e fipiritofio 
Principe  fi  addottrinatfe  in  tutte  Farti  Ca- 
ualerefiche.  Il  Rè  , che  gli  era  cugino,  lo 
accolfie  con  dimoftrationi  di  affetto  fiuifice- 
ratifisimo , ed  atteftò  il  piacere  dell’hauerlo 
acquiftato  con  la  cura  di  mantenetelo,  e 
con  l’amore  di  ricca , e nobilifisima  fipofia 
vincere  in  lui  quel  della  patria  , quando  al 
ritorno  lo  richiamafle . 

Lo  marito  con  Margherita  Peralta  figlia 
di  Nicolò  Conte  di  Caltabellotta , Dama , 
che  gli  fiati  paterni  portaua  in  dote , B e 
(fingendolo  con  quello  pretiofio  nodo,  Io 
aftrinfie  à fiermarfi  nella  Sicilia . Dificendea 
la  Contdfa  per  linea  mafichile  da’Marchefi 
di  Saluzzo,  tra’quali  Filippo  fratello  vteri- 
no  della  Reina  Donna  Coftanza,  moglie 
del  Terzo  Pietro  Rè  di  Aragona, c pa(Ta- 
to  alla  Corte  del  Secondo  Rè  Giacopo  fiuo 
cugino  , iui  fi  ammogliò  con  Donna  Al- 
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donzaFernandez  Signora  delle  Baronie  di 
Cadrò,  e Peralta,  il  cui  Fadre  hebbe  proge- 
nitori i Rè  di  Aragon , e la  Madre  quei  di 
Nauarra  . A II  fecondogenito  D.  Rarnon- 
do,  che  dal  matrimonio  gli  nacque,  e fi 
chiamò  Peralta  per  la  Baronia  di  quedo 
nome,  toccatagli  in  redità;  paffato  prima 
Capitan  Generale  nella  Sardegna,8  c quin- 
di trasferitoli  à feruitiodel  Rè  Don  Fede- 
rico nella  Sicilia,  hebbe  in  dia  Corte  il  po- 
rto dt  Cameriere  maggiore,  volendolo  in- 
trinfeco  per  Fv!ficio,fi  come  gli  era  intimo 
per  l’affetto . Sortennc  poi  il  medefimo  co 
fama  di  valente  guerriero  la  carica  di  AI- 
mirante  di  Aragon,  fotto  il  Quarto  Rè  AI- 
tonfo,  c e liberò  Palermo  dalla  poderofa 
armata  del  Rè  Roberto  di  Napoli , & in 
premio  della  cudodita  Sicilia  vi  ottenne 
poi  dal  Rè  Don  Pietro  il  Contado  di  Cal- 
tabellotca , di  cui  erano  membra  i Cartelli 
di  Calatuuo  , Borghetto  , e Caftell’à  mare 
del  Golfo  , D ben  conofcendofi  dalla  gran- 
dezza del  premio,  Feminenza  del  merito , 
à cui  fi  daua. 

Da  sì  nobile , e valorofo  antenato  che 
poi  nella  Sicilia  hebbe  lunga,  e celebre  di- 
feendenza  , riconofceua  i fuoi  principi^  la 
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Contdfa  Margherita  Peralra  fpofadi  Don 
Artale  di  Luna,  portando  feco  feudi , e po- 
deri crefciuti  poi  con  gli  acquici  di  quefto 
bcllicofo  Caualiere , e de  gli  armigeri  fuc- 
cefTori  : tutti  beni , che  fi  adunarono  à for- 
mare l’ampia  dote  della  Ducheffa  Donna 
Luifa,  la  quale  con  l’hereditario  Ducato  di 
Biuona , porto  feco  nella  Cafa  Moncada  il 
primiero  grandato  della  Sicilia.  Ottenne  il 
Ducal  titolo  D.  Pietro  di  Luna  fuo  Padre , 
A Schebbelo  dall’Imperador  Carlo  Quin- 
to , che  nel  priuilegio  fi  dichiara  di  confe-  ; 
rirglielo  con  tutti  gli  honori  ,e  prerogati- 
ue  godute  da  i Duchi  del  Regno  di  Ara- 
gon,chc  come  tutti  gli  altri  di  Spagna,  con 
naturai  fcquela  portano  la  Grandezza . 

N’hebbe  il  poffeffo  la  Ducheffa  Donna 
Luifa  à tempo  del  Rè  Filippo  Terzo,  quan* 
do  con  l’altre  mogli  de’Grandi  fedette  al- 
la prelenza  della  Reina,8  e molto  prima 
di  lei  Donn’Angela  della  Cerda  feconda 
conforte  del  già  defunto  Duca  Don  Pie- 
tro, la  quale  non  polfedeua,  che  il  nudo  ti- 
tolo di  Ducheffa  vedoua  di  Biuona . 

Dunque  tal  Dama  , in  cui  de  i Luna , e 
Peraltafi  mifchiòil  fangue , s’incorporaro- 
no le  ricchezze,  fu  la  riferbata  fpofa  del 
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Principe  D.  Cefare } ma  pacando  tra  di  lo* 
ro  parentela  nel  terzo,  e quarto  grado  fu 
di  meftieri  impetrare  la  Pontificia  difipenfa 
conceduta  poi  da  Pio  Quinto  per  motiui , 
che  ad  entrambi  glifpofi  ridondano  in  so- 
>'/*-  ma  lode  . A Atcefta  il  Santo  Padre  di  fcior- 
'?*r  re  l’impedimento,  per  non  trouarfi  nella 
i .di  Sicilia  altri  Signori  di  pari  conditione  , e 
perche  nell’vnirfi  co'l  facro  nodo , veniua- 
no  à ftringerfi  i vincoli  dell’antica  amici- 
tia,  che  allentati  fi  erano  litigando . Que- 
llo, fé  ben  fi  diuifa  fu  d ire,  che  nel  giardino 
di  quel  Regno , in  cui  fioriuan  nobilifsime 
ftirpi,  quelli  due  giouinetti  rapprefentaua- 
no  all’hora  la  rofa , e il  giglio , entrambi 
con  l’oro  in  fieno  di  ricchifisime  heredità  , 
con  iguale  fragranza  di  pari  Fama1,  che  per 
venire  daRegal  ceppo, erano  da  douero  fior 
di  corona, che  nel  vermiglio,  e candido  ga- 
reggiauano,  al  puro  intatto  fiangue,  il  pur- 
pureo delle  fianguinofie  vittorie  accoppian- 
do Luni,  e Moncadi , e per  ciò  dalla  mano 
d’imeneo  douerfi  in  vn  bel  mazzo  legare 
co’I  maritarli . 

>l*~  Anzi  doue  vn  Filofiofo , rauuiso  ne’due 
luminari  maggiori  moglie , e marito , B fra 
tb'  quelli  due  piu  illullri  foggetti  di  tutta  l’Ifio- 


PECÌMOSESTO:  567 

la  ben  cSueniua  conchiuderfi  maritaggio , 
che  al  Sole  di  Paterno,  la  Biuonefe Luna 
folle  congiunta,  la  quale  poi  dopo  il  breue 
giorno  del  tramontato  conforte  feguitaf- 
fc  a rifplendere  con  lunga  notte  di  chiarif- 
fimovedouaggio. 

Ne  meglio  fi  poteuano  mettere  in  pace 
le  due  queftionanti  Famiglie  per  mano  del 
Santo  Caduceatore , che  togliendo  la  diui- 
fione  fertile  materia  di  ogni  contefa  5 pero* 
che  vnendofi  co’l  matrimonio  gli  animi , e 
corpi,  quindi  in  vn  tempo  ammallandofi  le 
foftanze , delle  cafe  già  litiganti , fi  forma- 
ua  quella  maggior*vnione,  che  fi  conuerte 
neirvnità,di  due  riuoli  vn  fiume,  di  due  ra- 
mi vn’albero  componendo . Fecefi  il  facro 
innefto  con  folennifsima  pompa  in  Calta- 
bcllotta  per  mano  di  Monfignore  Luigi 
Suppa  Vefcouo  di  Girgento  , A che  formò 
vn  gruppo  di  due  pregiatifsime  gemme , 
nodo  fortunato , fe  come  fu  di  diamante 
nella  finezza , non  folle  fiato  di  vetro  nella 
durata.  Fruttò  in  cosi  breue  tempo  due  fi- 
gli : il  Principe  Don  Francefco,&  vna  fan- 
ciulla detta  Ifabella,  che  difparue  tra  poco 
Ja  quefto  Mondo,3  e rifparmiò  alater- 
ni fcrigni  la  dote  ; perche  poi  feruilTe  a do- 
tare 
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tare  molte  pouere  donzelle  come  fcguì  . 

Tré  anni  folo  durò  quel  gruppo  , e con 
importuna  prefcia  fu  dalla  morte  non  di- 
fciolto,  ma  rotto,  mancando  il  Principe  di 
anni  trenta  : ond’al  rouefeio  di  quello  , che 
dille,  ò Cefare , ò nulla?  per  lo  valore  pro- 
prio , e per  li  fauori  della  Fortuna  fu  Cefa- 
re? ma  fu  niente  per  la  breuifsima  vita  , che 
in  vn’attimo  difpari . 

Se  fi  mira  al  candore  de  gl’incolpabili 
fuoi  collumi  parue  vna  pura  neue,5c  anche 
la  fomigliò  (quagliato  ne’feruori  di  Lu- 
glio A accoppiati  con  quegli  di  calda  feb  - 
bre?  onde  qual  neue  disfatta,  dall’alto  gio- 
go delle  piu  belle  fperanze,  fcefe  à nafeon- 
derfi  in  vna  tomba. 

Che  fatto  non  harebbe  fe  inuecchian- 
dofi  quella  neue  diuentaua  criftallo?  Rap- 
prefentaua  fenza  dubbio  didimamente  le 
fattezze  de’valorofi  antenati,  come  hauea 
cominciato  ad  efprimerle  nelle  guerriere 
cariche  à lui  cominelle  di  Capitano  d’armi, 
e Viceregio  Vicario  in  Siracufa , in  Cata- 
nea , in  Val  di  Noto  , B doue  rifufeitando 
le  memorie  deTuoi  morti , ben  meritaua  di 
annouerarfi  più  tardi  tra  fuoi  defunti . Chi 
quelle  prim’orme  fi  nobilmente  (lampo., 
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con  qual  piè  franco  ricalcate  harebbe  le 
veftigjc  de’fuoi  maggiori,  fealla  foprab- 
bondanza  dello  fpirito  la  fcarfezza  de  gli 
anni  non  fi  opponeua  ? Se  cosi  à prefcia  nò 
tramontana  il  Sole  à quello  nobile  pelle- 
grino, corfo  harebbe  di  là  dalle  mete  de  gli 
auoli , e come  ne  auuantaggiò  molti  nella 
felicità  delle  nozze  , cosi  non  pochi  fupe- 
rati  ne  harebbe  nella  gloria  delle  attieni . 

Ma  Dio  prouuide  alla  mancanza  , che 
douea  lare  con  la  conforte,  che  gli  attegnò, 
la  quale  durando  poi  sì  lungamente  dopo 
il  funerale  di  fuo  marito,felopianfedue 
volte  fepolto,vna  nel  Carmine  di  Caltanif- 
feta , e quindi  nel  Collegio  della  Compa- 
gnia di  Giesù  5a  Io  vide  tré  volte  rifilici  ta- 
to, nel  figlio,  ne'nipoti,  ne’pronipoti  con 
folatori  dei  luogo  fuo  vedouatico . Efa- 
uolofo  racconto, che  vna  tal  Reina  della 
ThelTaglia  patteggiale  di  morire, purché  le 
Parche,  quel  filo, che  troncauano  à lei,  prò 
mettelfer  di  aggiungerlo  al  vitale  Rame  di 
fuo  marito , e fotte  lecito  di  far  morendo 
vn’infolito  legato , e tettare  de  gli  anni,  la- 
fciandoli  in  redità.B  Ben'è  hittorico  auue- 
nimentOj  che  Tetà  di  vn  Principe  degno  di 
| viuere  molti  luftri, dalla  foprauiuente  con  - 
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forte  fi  hcredito,  e che  la  Duchefla  Donna 
Luifa  lungamente  vifiuta , aggiungendo  à 
gli  anni  propri]  quegli  di  fuo  marito , quali 
vn’intiero  fecolo  ne  compofe , A & oue  il 
primo  appena  durò  tanto  da  fentirdaTuoi 
figli  nomedi  Padre,  l’altra  perfeueròfino 
ad  vdire  quel  dibifauola  per  bocca  dege- 
neri pronipoti.'  *. 

Senti  ben’ella,  e pianfe  la  perdita  di  Don 
Cefare,ma  non  permife  già  virilmente  ope- 
rando , che  la  fentifiero  , e deploralferquei 
di  fua  Gafa , quando  per  decreto  della  Re- 
gia Corte , felecommifecon  l’educatione 
dc’figli  l’amminiftratione  de  gli  fiati,8  pe- 
ar  fo  da  lei  foftenuto  con  tanta  lena  , che  par- 
dt  ue  nel  feno  di  quefta  nuoua Artemifia  chiu- 
derfi  il  difuntofpofo  non  incenerato  , ma 
viuo  , con  fi  mafehile  Ipirito  gouerno  . 
Chi  non  iftimera  fomma  gloria  di  Nino 
Monarca  di  Babilonia,  di  Odenato  Rè  de  i 
Palmireni , Phauere  entrambi  lafciato  do- 
po la  morte  il  Regno  in  cura  di  due  fortif- 
,/y  fimeHeroine  , quali  furono  Semiramide, 
r.  ce  Zenobia,Din  man  delle  quali  niente 
’*  meno  fu  riuerito  lo  feettro,  clic  nelle  viri- 
li delire  de’l or  mariti? Non  pollo ameno 
ancor’io  di  efaltare  per  felicifsima  il  Prin- 
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cipe  Don  Cefare,  à cui  troncandoli  il  vital 
corfocosià  buon’horas  perche  profeguiffe 
la  fortunata  carriera  delle  profperitàdi  fua 
Gafa,  gli  foprauide  la  moglie , c’hauea  fen- 
■ no  da  gouernare  i Reami , e non  contenta 
di  hauergli  accrefciuti  gli  hereditarij  Rati 
co’fuoi  dotali , con  altre  nuoue  conquide 
glile  ampliò  in  maniera,  che  non  pacifica 
Dama  la  crederebbero  i poderi , ma  guer- 
riera Amazzone  foggiogatrice  di  popoli, 
fe  non  viuedero  anc’hoggi  quegli , chele 
videro  far  le  conquide,  non  con  gli  arnefi 
di  Marte,  ma  co  le  macchine  dell’ingegno. 

Sei  anni  durò  nel  primo  fuo  vedouag- 
gio,Aòciprimarij  Signori  d’Italia , e Spa-  A Cbìa 
gna  s’ingegnarono  di  leuarle  d’intorno  il 
lutto  , e con  le  nuzziali  pompe  rallegrar  di 
bel  nuouo  la  fua  bellezza  . Ma  ella  à tut- 
ti gl’inuiti  diede  ripulfa intenta à Iagrimar 
le fue  perdite,  fida  ad  aumentare  gl’acqui 
di  à fuo  figlio , à farlo  crefcerc  nella  robu 
dezza,  e rifplendere  ne’codnmi, e viuere 
fciolta  per  corrifpondere  à quelle  obbliga- 
tioni,  che  la  legauano  alla  codante  adi- 
denza  dal  Principe  Don  Francefco . 

Ma  quando  vide  la  ben  parata,  e che  po- 
terla à feconde  nozze  palfare  per  tedere  à 
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nell’anno  medefimo  delle  nozze,  gli  fpon-  ; 
fali  fé  ne  conchiufero , entrata  con  difTe- 
gno  pili  di  portare , che  di  figliar  fucceffo- 
ri  nella  Caladi  Montalto,  douefe  ben  fu 
Madre  partorendo  figli,  che  pocoviflero , 
A non  volle  elTer  matrigna,conuertendoin 
figliuola, e nuora  la  fanciulla,  che  vi  trouo. 

> Dopo  la  morte  del  Duca  Antonio  heb- 
be  da  combattere  con  riuale  di  gran  pof- 
fanza,  prima  di  giungere  all’efeguimento 
de’fuoi  difiègni . Il  Viceré  di  Sicilia  Don 
Marc’Antomo  Colonna  ( per  non  intefì 
fuoi  fini  ) prefeà  difturbare  il  maritaggio 
molti  anni  prima  già  confertato,  e fe  l’ani- 
mofa  Signora,  che  tenea  petto  da  profeguir 
Fintraprefo, temuto  haueffie  di  opporfi  à di- 
fturbatore  di  tanto  pollo , le  fuggia  dalle 


mani  la  ricca  preda  . Ma  ella  sforzando 
gl’intoppi,  che  fi  opponeuandal  Viceré , e 
depofitando  il  pretiofo  pegno  nel  Moni- 
fiero  di  Santa  Chiara,  cosi  bene  rapprefen- 
to  al  Rè  le  ragioni  dalla  fua  caufa , B che  B 
auanti  fi  nobil  giudice  guadagno  la  gran  /“rD'_ 
lite,  ed  il  maritaggio  fi  effettuòj  poiché  la-  chef» 
fidata  in  libertà  la  donzella , altro  fipofio  nò  M *”4 

9 a areni  u 

volle  , che  il  deftinato  Principe  Don  Fran-  jìs.e. 
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Parue  in  tal  modo  fruttuofaaTuoi  po- 
deri la  morte  immatura  del  Principe  Don 
Cefare,  perche  il  vedouaggio  della  moglie 
habilitandola  ad  altre  nozze  , conchiufe 
quelle  del  figlio,  tanto  honoreuolialla  Ca- 
fa  Moncada  per  le  alte  confeguenze  , che 
partorirono , e nel  feguente  ritratto  riferì- 
rannofi.  In  tal  maniera  la  DuchdTa  Donna 
Luifa  intenta  all’ingrandimento  dell’vni- 
co  figlio  Principe  Don  Francefco, tanti  no- 
bili dati , c copiofe  rendite  gli  accumulò , 
che  parue  entrata  in  quella  Cafa  à condur- 
ui  di  fua  fequela  i titoli , e le  grandezze , & 
hauer  fatto  in  ella  la  fapientifsima  Dama 
ciò , che  la  Sapienza  alloggiata  nella  Reg- 
gia di  Salomone , che  poi  vi  conduce , co- 
me fua  Corte , e Famiglia  la  turba  di  tutti  i 
beni. A Seppe  ragunar  le  ricchezze,  mas’in- 
refe  ancora  deH’arte  (ignorile  dell’adoprar- 
le  , Iontanirtìma  dalia  cupidigia  di  quelle 
Imperadrici  ,B  che  ammucchiaron  thefori 
per  feppellirli,  e delladunaco contante  di 
cui  feruir  fi  poteuan  per  indorare  il  lor  no- 
me con  Fama  di  liberali,  fe  ne  auualfero  ad 
ofcurarlocon  la  infamia  d’interefiate . In 
fua  mano  l’oro  non  fu,  come  quello  del- 
le  miniere  chiufo  ne’fegreti  riportigli  delle 
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montagne?  ma  come  quello.dell’Hidafpe  , 
del  Gange , che  doue  corrono  lafciano  lu- 
cid’orme  fopra  le  arene . 

Fu  ella  nel  trattamento  sì  generofa , che 
poche  Corti  in  que’tempi  fi  puotero  igua- 
gliare  alla  Tua  in  paragone  di  fplendidezza. 
lui  quali  in  riferuato  giardino  fioriua  la 
nobiltà  di  Caualieri , e Dame,  che  la  ferui- 
uano , perche  con  larga  mano  da’fonti  de 
gli  fcrigni  fi  diramauano  i copiofi  riuoli  de 
gli  abbondanti  falarij , oltre  le  frequenti 
piogge  delle  ftraordinarie  mercedi. Ma  po- 
co farebbe  Thauere  efercitata  liberalità  co 
quegli  di  fua  Famiglia  , e la  magnificenza 
di  Signora  tanto  magnanima  fiata  farebbe 
di niun  vigore  , fe  dentro allangufta sfera 
della  domeftica  feruitu  hauefie  confinata 
Fattiuità  . Si  corto  braccio , e fiacca  lena 
non  hcbbe  da  lafciarfi  cader  Toro  folamen- 
te  nel  recinto  della  fua  Corte?  ma  di  lonta* 
no  feppe  auuentarlo  con  le  magnifiche  fpe- 
fe  fatte  nelle  accoglienze  di  nobiliffimi  ho* 
fpiti  , che  auuezzi  à vedere  cofe  grandi, 
neirhofpitiodella  Duchcfia  incontrando- 
le fmifurate,  dettero  in  dubbio,  fe,  o Dama 
valfalla , o pur  fourana  Principefla  li  rega* 
laua  * Frà  gli  altri  lo  confefso  il  Duca  di 
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a Spi?  Machcda , che  venuto  al  gouerno  della 
didobo  sicilia  # in  tutto  il  Tuo  terreftre  viaggio  da 
* * Mefììna  à Palermo,  cammino  per  cosi  di- 

re su  firade  atappezzate  dallo  sfoggio  della 
Ducheffa . Da  lei  fi  prouuidero  con  gene- . 
rofo  difpendio  feggiole  à mano  rare  per  la. 
ricchezza,  lettiche  eftimabiliper  lo  nume* 
ro , fece  abbondare  qui  caualli  di  maneg- 
gio , là  giumenti  da  falmeria , milicie , clic 
l’accompagnarono  per  gli  Tuoi  fiati , e ne  i 
medefimi  alloggi,  che  fontuofamente  l’ac- 
colfero,  Tempre  ricca  abbondanza,  che  pe- 
ro ella  fece  alla  fine  parer  mendica  all’ho- 
ra,  che  il  Viceré  giunto  in  CaltanilTeta  re- 
fidenza  della  Du  chef  fa  : trouò  in  mezzo  al 
cammino  il  non  piu  oltre  della  lautezza , e 
gli  virimi  termini  di  vna  fiermi  naca  ma- 
gnificenza- 

Crebbe  pero  più,  che  mai  la  marauiglia 
del  Duca  hofpire,  quando  incitato  à dare 
vna  viftaalfainofobofco  di  M inaiano,  co- 
là fi  trafie  con  feguito  numerofo  d’ambe  le 
Corti , e quand’hebbc  finito  di  fiupire  sù  la 
copia  delle  innumerabili  feluaggine  5 heb- 
bedatrafecolarenel  veder  nata  in  mezzo 
della  forefia  Città  improuifa,  tanti  furono 
i mobili  alberghi  de’padiglioni , che  vi  fi 
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ftefcro , badanti  ad  accogliere  oltre  1 Prin- 
cipi, e Caualieri , turba  infinita  di  caccia- 
tori . Ninna  commodità  manco  là  entro, 
ne  di  agiate  mcnfe , ne  di  morbidi  Ietti  : le 
fouraftefe  incerate  fèruiano  di  tetto,  le  fete 
fottoftefc  valeanper  mura,  gli  (piegati  tap- 
peti formauano  pauimento,  fi  che  Phofpi  • 
talità  difufata  , non  folo  accolfe  il  viag- 
giante Duca  dentro  gli  alberghi,  ma  lubi- 
tani  borghi  fènafcer  per  albergarlo . 

Ben  difie  il  Machcda  hauere  la  magna- 
nima albergatrice  fatto  al  Viceré  conofce- 
re  vna  Reina , &:  in  Dama  difcefada'Regi, 
venerare  fpirito  da  Monarca.  Poiché  fem- 
bra  hauer'eila  emulato  nella  Sicilia  ciò , 
che  in  Napoli  molto  auanti  hauea  fatto  il 
Primo  Alfonfocontanta  laude  de  gli  fcrit- 
tori,A  quando  nelle  nozze  di  fua  nipote 
Leonora Infanca  di  PortugaLlo , con  Pini- 
peradorc  FedericoTerzo,conduffe  à caccia 
gli  fpofi  , ne  lafciò  loro  nei  bofco  defiderar 
la  Città?  poiché  la  frequenza  del  popolo,  e 
lamoltitudine  delle  tende  , vna  piena  Me- 
tropoli ritraheua.Compj  la  Ducheflà  Don- 
na Luifa  la  magnifica  fpefa  di  queflo  allog- 
gio con  fegnalata  gioia  data  alla  Vicere- 
gina prima  di  fua  partenza , e fu  vna  fcheg- 
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già  deila  Santiffima  Croce  dentro  àpretio- 
fe  pietre  rinchiufa,  dono, il  quale  porgendo 
che  adorare  nel  facro  legno,  porfe  altresì 
che  ammirare  neirornamento . 

E come  la  liberalità  di  quella  Signora 
nel  raccontato  alloggio,  terminò  nella  di- 
uotione  di  vna  Santa  Reliquia,  così  in  tut- 
te l’altre  occafioni  la  Tua  magnificenza  ve- 
rnila à parare  nella  pietà,  confccrando  in 
tal  guifa  quella  virtù,  che  feruendo  alla  va- 
nagloria degenera  in  vil’ancella  , e nella 
Chrilìiana  charità  impiegandoli  , diuien 
Reina. 

In  tempo, che  tutrice  del  figlio  gouerna- 
ua  gli  (lati,  affalita  fu  la  Sicilia  da  vniuerfa- 
le  careftia  per  maniera , che  pareua  in  quel- 
Tlfola  efferfi  perduta  non  più  Proferpina , 

A ma  Cerere  fteflfa,  tanta  mancanza  di  viue- 
ri  foprauenne . La  pia  Ducheffa,  che vede- 
ua  le  pouere  famigliuole  afTalite  dalla  fame 
già  penfare  di  lafciar  le  popolationi,efcor- 
rere  le  campagne  per  viuere  di  herbe  con 
gli  armenti , già  che  di  biade  con  gli  huo- 
mini  non  poteuano  alimentarli , con  tutto 
l’affetto  dell’animo  , e l’impiego  delle  fue 
rendite  follenne  gran  moltitudine  di  Rid- 
diti , auuerando  il  detto  del  Panegirifta , 

che 
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che  ad  onta  de  gli  fterili  tépi,  il  buon  Prin- 
cipe è buona  annata. A Si  che  per  beneficio 
di  quella  gran  Dama,  non  fi  vuotarono  le 
Città  di  habitatori , e le  tombe  non  fi  col- 
marono di  cadaueri  : con  la  Tua  larga  mano 
fupplì  alle  ftrettezze  dell’anno  auaro  : tol- 
fe  alla  fame  l’occafione  di  far  d’huomini 
mandre,  conducendoli  a’pafchi, mentre  nò 
fi  pafceuano  da’granai,  e di  rinouare  quel- 
le funeftiffime  ftrauaganze  di  ricorrere  al- 
le tombe  per  non  morire , anzi  co’diuorati 
cadaueri  farfi  viuifepolcri  : ridurle  madri 
priue  di  latte  conche  nodrirei fanciulli, 
ad  alimentarfi  delle  lor  carni  : auuenimen- 
ti,  che  piu  volte  ripetuti  dall’eftrema  penu- 
ria, ben  fi  poteuano  replicare  da  qucllagra- 
uiffima  carcftia . 

Ma  non  paga  la  pia  Duchelfa  di  haue- 
re  liberate  le  pouere  donzelle  dalla  fame  , 1 
quindi  à poco  dalla  pelle  le  liberò , vale  à 
dire  daquelfozzo  contagio  della  libidine, 
che  poteua  contaminarle,  e non  folferen- 
dole  l’animo  di  hauere  co  gli  alimenti  fot' 
tratti  alla  morte  i corpi,  che  poi  fodero 
preda  della  dishonellà,  fe  le  fottralfe  co’l 
cibo  alla  tomba,  le  faluò  con  la  dote  da’lu- 
panari , B e maritandone  molte  nel  finire 
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della  penuria  , rimediato , crebbe  alla  fte- 
rilità  della  terra  con  l’abbondanza  de’vi- 
ueri,  fomentò  la  fecondità  humana  con  la 
copia  de  gl’imenei . 

Si  che  tutto  il  fine  del  moftrarfì  Iibera- 
le»eradi  farfi  gioueuole  a’bifognofi,  &gli 
annui  regali, che  a’maggioriMiniftridi  tut- 
to il  Regno  folea  mandare,  feruiuano  ad 
obbligarfeii, per  quindi  valerli  de’loro  cor- 
tei! arbitrij  in  foccoilò  di  quegli,  che  op- 
preflì  da  più  potenti  , ò vero  Tiranneggia- 
ci dalla  Fortuna,  ticorreuan©  à fua  tutela. 
A tal  fine  i gencrofi  caualli,  chedall’ampie, 
e famofe  mandre  di  Mimiano  le  nafceuano 
in  sì  gran  numero  : le  pitture  di  celebri  pe- 
ndìi falariati  in  fuaCorte  : i vafi  dieccel- 
lenti  argentieri , gli  elcttuarij , e farmachi 
vfeiti  dalle  officine  del  fuo  palagio,  alle  ca- 
fe  de’Grandi  paffauano , ma  co’l  nobilifsi- 
mo  intento  di  farfi  aucoreuole  con  quegli, 
che  pofledeuano  autorità,  e da  foriere  fi 
ben  veduto,  come  fu  femprc  il  regalo,  far- 
fi aprire  la  ftrada  alla  protettione  de’miferi, 
affrettare  in  loro  prò  le  fentenze,  ò tempe- 
rare i rigori  de’Tribunali. 

Certo  è,  che  inchinatifsima  à folleuare 
le  altrui  miferie  teneua  efploratori , chele; 

ne- 
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neceflità  delle  nobili  cafe  le  riferiflero , e 
mille  volte  in  Palermo  ad  honorate,  ma  bi- 
fognofe  famiglie,  inuiofegreti  foccorfi  per 
mani  Religiofe,  vietando  ildifcoprire  la 
delira, A onde  vfciuano;  accio  che  ifouue-  A E te- 
nuti mirando  i danari , come  piouuti  dal  ^ 
Cielo,  à quel  celefte  donatore  le  gratiefenc  J * 
rendettero  , & hauendo  con  che  rimediare 
alla  neccffìtà , non  li  trauagliatte  la  vergo- 
gna dcH’eflerfi  rifaputa . 

Finezze  furono  quette,che  i tanto  Iodati 
Cefari-  non  conobbero , perche  fouuenen- 
do  le  géti  nobili  facchcggiate  dalle difgra*  . 
tie,lo  faccuan  pubblicamente  affittendo  al- 
le diftributioni , B il  che  daua  ad  intendere  b -tilt 
nondar'ettì  il  danaio  alTaltrui  bifogno,  ma  r,u**~ 
al  proprio  nome,  e che  nò  ittendcuan  la  de-  „erat„ 
ftra  à folleuare  i caduti  nelle  mifcrie,fe  non 
per  obbligarfi  mani  ad  applauderc,farfi  gri- 
dar liberali , e con  viltà  indegna  del  foni-' 
mo  porto,  abbattaci  à comprar  titoli  dalla 
plebe  quelli,  che  li  dauano  a’gran  Signori . 

Ma  la  faggia  Ducherta,che fapeua  gittar- 
fi  queljchefidona,  quand’è  la  vanagloriala 
dilpenfiera  , e che  la  feg retezza  Dataria  co- 
ferua  quanto  difpcnfaj  volle  donare,  ma  nò 
veduta  ; imitatrice  dei  Ciclo  , che  quando 
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più  liberale  verfa  le  feconde  fue  piogge  fo- 
pra  la  terra , per  effere  donatore  ; ma  inco- 
gnito, fotto  il  velo  delle  nuuole  fi  nafcòde. 

Atteftano  le  hiftorie,come  più  volte  an- 
che i Rè,&:  Imperadori,  c5  le  continue  fpe- 
fe  agotandogli  erari],  perche  furon  prodi- 
ghi, diuentarono  bifognofi  : e tali  ve  n’hà, 
che  da  fomma  pouertade  oppreffi , per  non 
dfere  mendichi  fi  feron  ladri , e dopo  di  ha- 
uere  fenza  mifura  arricchiti  gl’indegni , fi 
pofero  a Taccheggiare  fenza  rofior  gl’inno- 
centi. A Ma  la  Duchefia  Donna  JLuifa  , le 
cui  mani  all’oro* feruirono di  acquedotto, 
non  di  pefchiera:  fino  all’vltimo  fpirito  , 
hebbe  con  che  profeguire  nel  generofo  te- 
nore della  fua  vita,  ed  in  morte,  non  cadde 
nella  mendicità  , ma  la  fcelfe , e come  ve" 
ra  fprezzatrice  delle  ricchezze  , volle  fe- 
poìcro  in  cafa  della  pouertade  più  auftera  , 
eleggendofi  tomba  nella  Chiefa  de’CapuC' 
dui.  B A quelli  haueafundato  inCaltanif- 
'etaConuento,e  Tempio, e venerando  fin- 
[lituto  Apoftolico,  tanto  riueriuali , & ac- 
carezzaua  per  tutta  l’Ifola,  che  per  titolo 
antonomafiico  venia  chiamata  Madre  de  i 
Capuccini,ed  à richieda  di  tale  benefattri- 
ce per  lo  più  i Prouinciali  Capitoli  in  Cai- 

ta- 
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tanilTeta  fi  ragunauano,  godendo  ella  di  re  * 
galare  tutti  1 Monifteri  in  vn  chioftro , e 
con  maternale affetto  pafcendoli,  meritar- 
li Tempre  piu  il  gloriofo  attributo , che  le 
hauean  dato . 

A quella  Chiefa  da  lei  fundata  venne  c5  - ' 
dotto  il  Tuo  cadauere  da  Palermo, doue  mo- 
ri con  vniuerfale  compianto  3 A onde  il  Tuo 
funerale  parue  mortorio  , non  di  vna  Prin- 
cipelfa  elìinta,ma  della  fpirata  magnificen- 
za. E TeLiuia  Augulla  daua  per  malfima 
alle  mogli  il  conformarli  al  genio  de’lor 
mariti , B ben  fi  può  credere,  che  la  pruden- 
tiffima  Dama  hauendoolferuato  nel  Prin- 
cipe Don  Cefare  inclina tione  al  donare  ? in 
atti  di  liberalità  continua  occupalfe  i lun- 
ghi anni  della  Tua  vita  3 mafiime  in  quelle 
diuote  fpefe,  che  alfellinto  conforte  pote- 
uano  accrefcere  godimento  fe  le  vedeua 
beato , òpure  affrettargli  la  beatitudine,  fe 
j ancora  tra  purgatori  incédij  facea  dimora. 

Felicifsimo  Caualiere  che  partito  à pre- 
fciadai  Mondo,  vi  lafciò  tanto  bella  parte 
di  fe  medefimo,  che  veduta,  & ammirata 
facea  lodare  la  difparita.  Acclamauafi  for- 
tunato il  Principe , che  pofTedette  Dama  di 
tanto  fpirito  ,e  nel  lungo , e fplendido  ve- 
do 
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gifmi  da  fciogliere  co'l  lòrrifode’fauij,  ma 
contro  Pimpugnante  Fortuna , fenza  cam- 
biar fentenza  nei  perpetuo,  &c  igual  tenore 
della  Tua  vita. 

In  che  fu  veramente  ammirabile  il  Prin- 
cipe Don  Francefcoj  perche  nel  breue  tem- 
po,in  cui  vifle,ancor  che  forte  in  quella  c cà> 
che  fuol’ertere  incoftantifsima  feena  di  mu- 
tamenti, Tempre  mantenne  il  primo  ftile 
deirefemplare  fuo  viuere  , grauicà  nc’co- 
ftumi , afsiduità  ne  gli  ftudij,  affabilità  co’ 
vaflalli,  già  adulto  , ed  introdotto  nel  co- 
mando , ma  fuddito  oflequiofo  alla  Du- 
chefTa  Madre,  come  pur  forte  fanciullo  ì fi- 
no à termine  di  non  metterfi  à letto,  che  la 
materna  benedittione  non  richiederti:  po- 
rto in  ginocchi,  vfato,b  da  lei  fucgliata  pré-  ! 
derla  , o dalla  ftefi’a  già  addormentata  pre- 
garfeIa,degno  all’hora  di  riceuerla  da  quel • 
la  Madre  vniuerfale  Tempre  vegliarne,  ch’è 
ladiuinaProuidenza,con  farlo  benedire  da 
tutto  il  Mondo.  Atti  d’humile  ofTequio  ta- 
to più  (limabili  in  vn  Signore  si  grande , e 
d’intendimento  cosi  fuegliato,  veggendo- 
fi  per  coftume,che  và  collega  del  molto  in- 
tender l’afla i prefumere  > che  giuda  l’Apo- 
ftolico  oracolo/  le feienze gonfiano  Pani- 
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me , e quali  palloni  le  addeftrano  à (alti  di 
arroganza,  quando  le  riempion  di  vanità . 

Ne  minore  argomento  di  laude  per  lo 
Principe  Don  Francefco  è Fhauer  faputo 
fraporrealle  occupationi  grauifsime  degli 
ftudij  vacanze  profitteuoli  di  altre  pur’in- 
gegnofi  trattenimenti , come  furono  que-  > 
gii  dello  fcolpir,  del  dipingere. A Vi  furo- 
no  Principi , che  vi  fi  applicaron  con  tutto 
Fan  imo,  in  modo,  che  il  pugno  riferuato  al- 
lo feettro,  à gli  fcalpelli,  al  pennello  total- 
mente lo  coofegnarono,  in  vece  di  far  opre 
| degne  di  ftatuc  fi  trattennero  in  figurarle  , 
in  cambio  di  dare  con  le  nuoue  battaglie 
1 alla  pittura,  che  efprimere,  fi  trattennero  in 
colorire  le  antiche,8  degni  difeadere  da  gli 
altifsimi  loro  pofti , & edere  aftretti  à pin- 
ger  per  viuere,non  viuendo,  che  perdipin- 
gere.Baftò  al  Moncada  valerli  d’ambe  que- 
(Farti  per  honefto  diuertimento,  & oue  So- 
crate  Inficiò  la  fcoltura  per  darfi  alla  Filofo* 
fia , G egli  non  la  dimando  impedimento  al 
filofofare,  la  efiercitò.  Paruegli  molto  be- 
neaggiuftarfi  con  lefcienze,  che  dirozza- 
no gli  animi  que’ferri,  onde  fi  pulificono  i 
tronchi  (cabri,  con  la  Filofiofia,  che  d’huo- 
mini  volgari  sa  fare  ammirabili  Heroi , fi  ; 
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«conformi  quell’arte  , che  di  facre  fembian-  l 
ze  vedendo  i fafsi,  li  fa  adorabili . 

E perche  le  Fiiofofiche  fcuole  mettono 
gran  diuario  tra  i loro  allieui,  e gli  altri, che 
non  vi  entrarono  aderudiruifì,  ben  fi  vede 
quanto  differente  da  gli  ordinari;  Principi 
riufeifle  il  Moncada  , e la  diffomiglianza 
de’paffatempi,  la  difparità  dell’animo  fe  co- 
nofcerc.  Non  furono  Tuoi  diporti  igiuo- 
chi , ne’quali  fi  auuezza  la  Fortuna  ad  efer- 
citar  padronanza  sii  gli  huomini  : nò  i buf- 
foni, che , o mordaci  efafperan  chi  li  fente, 
ò adulatori , &:  ofeeni  corrompono  chi  gli 
afcolta;  ma  fcultori , e pintori  di  primo  no- 
me falariati  nella  fua  Corte  : con  efsi  pafi 
fando  l’hore,  ch’altri  darebbe  al  Tonno , de 
i perfonaggi  intagliati,  o dipinti  fi  fauella- 
ua,  òe  egli  dopo  di  efferfi  moflrato  imitato- 
re de’Grandi , impiegaua  la  mano  emula- 
tor  de  gli  artefici , non  meno  diligente  in 
rapprefentafe  gliHeroi  nella  materia  , eh’ 
efatto  à rauuiuarli  nelle  attioni . 

Ma  quanto  poco  era  il  tempo  , che  in 
quefti,ben  che  laudabili  trattenimenti  oc- 
cupaua , fe  fi  guarda  al  tanto,  che  impiego 
nella  lunga  conuerfatione  de  gli  huomini  j 
dotti,  non  vi  eflendo  all’hora  foggetto  in  i 

F fff  2 ~ tut- 


ized  by  Google 


596 


RITRATTO 


tutto  queirampio  Regno  eminente  in  al- 
cuna dottrina,  che  non  viuelfie , ò regalato 
dalla  Tua  mano , o falariato  nella  Tua  Cor- 
te ? La  cala  di  Lucullo  in  Roma  , acco- 
gliendo quanti  eruditi  veniuanodalla  Gre- 
cia, fi  merito  il  Greco  nome  di  Pritaneo  5 
A piu  famofo  per  quello  giardino  di  fiori- 
ti  ingegni , che  per  gli  horti  fiuoi  colmi  di 
amenità  : lodato  di  magnifico,  perche  tal’ 
bora  con  larga  fpefa  daua  cena  in  Apolli- 
ne 5 ma  piu  mentouatoj  perche  di  continuo 
banchettaua  le  Mule , tenendo  Corte  ban- 
dita per  gli  huomini  letterati . Ma  il  Prin- 
cipe Don  Francefico  aitai  più  liberale  con 
gli  amanti  delle  lettere  fi  moflrò  : non  fio- 
disfatto  di  paficerne  buon  numero  in  fiuo 
palagio , in  molt  altre  Città  conbbondanti 
fioccorfi  li  alimentaria  : con  quei  di  fiua  Cor- 
te fi  faceuano  quotidiane  le  conferenze,  co 
gli  ab  lenti  per  via  di  ficritto  fi  trafficauano 
Iepretiofie  merci  delle  dottrine,  alla  com- 
pra delle  quali,  daua  per  bene  impiegato  i 
danari , che  vi  fpendeua . 

So  che  Aleffandro  Seuero  in  molte  cole 
imicator  del  Macedone , pregiò  gli  Home- 
ri,  accarezzò  gli  Arinoteli  ne’Poeti,  e Filo- 
fofi  de’fiuoi  tempi,  & io  harei  llimato , che 
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alfegnalfe  loro  cosi  gran  foldo  ; perche , fé 
daua  ftipcndio  a’foldati , che  gli  dilatauan 
l’Impero  co’l  ferro , ftimalfe  douerfì  anche 
à gli  fcrittori  , che  la  Fama  gli  amplia- 
uano  con  la  penna . E pure  Tento  dirmi  da 
grauifsimo  Autore,  che  non  l’amor delle 
lettere;  ma  la  tema  del  biafimo  lo  fece  sì  li- 
berale, A perche  non  gli  mancando  vitij  da 
mordere , voleua  co’pretiofi  bocconi  trat- 
tener le  bocche  fatiriche,  mutare  in  lambi- 
menti  di  laude  i temuti  latrati  della  céfura . 

E per  lo  piu  il  dubbio  dell’elTer  punti  da 
quelli  Echini,  fece  allargare  la  mano  à quei 
Principi  vitiofi , che  fapendo  non  poterfi 
celare  le  loro  colpe  a’viuenti , voleano  al- 
meno afconderle  a’pofteri , e delle  fauore- 
uoli  penne  forniti  , volar  via  dalle  mani 
della  infamia  , che  ftaua  per  inghermirli . 

Ma  quanto  piu  generofa  era  la  protet- 
tone de  ciotti  in  DonFrancefco  Monca- 
da,  la  cui  innocentifsima  vita  non  fofferen- 
do  ne  pure  vn  minuto  neo  da  tacciare,  non 
hauea  bifogno  di  adulare  i cenfori  co’do- 
natiui , ne  valerli  dell’oro,  quafi  di  biondo 
ranno  da  tergere  le  fue  macchie  , paflando 
à villa  di  tutto  quel  Regno  vita  fi  immacu- 
lata ? 
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Che  trottato  harebbero  i più  critici  of- 
feruatori  da  notare  in  quel  Principe  efem- 
plarifsimo , il  quale  pochi  giorni  pacando 
lenza  confefsione,  co’l  frequentato  bagno 
fpirituale  mantenne  cosi  pura  Tua  limpi' 
dezza , e qual  Sole  , ch’efce  dall’onde  ma- 
rittime tutto  lucido , e terfo,  inuitaua  à gli 
applaufì  le  lingue  , non  degli  vccelli , ma 
de  gli  huomim , c li  meritaua  cantori  delle 
Tue  lodi  ? 

Dunque  liberale  fu  egli  con  le  feienze , 
perche  le  amo  , e nel  purifsimo  animo  ha- 
uendole si  nobilmente  albergate,  douun- 
que  egli  fapeua , che  prendelPcro  alloggia- 
mento , gli  llaua  à cuore  di  regalarle  , ne 
come  AlelPandro  confecraua  alletterati  de- 
funti gli  fcrittorij  de  gli  altri  RèjA  ma  i pro- 
prij  co'l  pretiofo  lor  pieno , a’viuenti  pro- 
fdtori  delle  lettere  dedicaua . 

Il  che , non  nacque  da  prurito  di  vana- 
gloria ne  gli  animi  humani  si  poderofa  , e 
no  accarezzaua  i dotti  per  obbligare  a Tuoi 
panegirici  le  lor  penne  , & in  cambio  della 
corta  vita , che  ad  efsi  manteneua  paren- 
doli, efìggerne  vna  lunghifsima  immorta- 
landofi  appreso  i pofteri  per  mezzo  dedor 
volumi.  Principe  tanto  innamorato  della 
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verace  gloria  , che  gli  facea  nel  palagio; 
emulare  la  perfettione  de’chioftri  con  la' 
frequenza  de’Sagramenti, A npn  poteua  la- 
feiarfi  inuaghire  da  quella  mentita  lama, 
che  tanti  poco  auuedutifc  trauuedere, 
vnito  con lameditatione  à quel  Dio,  che 
fcriuene  grincorruttibili  fogli  del  Cielo  il 
nome  AeTuoi  diletti , non  ambiua,  che  gli 
fcrittori  foura  le  frali  carte  il  fcgnalfero , di 
douc  alla  fine  lo  toglie  il  dente  mordace 
delle  tignuole  , & il  nero  obblio,  ch’è  fin' 
ehioftro  del  tempo  cancellacore . 

Anzi  tanto  era  lontano  dallo  fpendere  à; 
fine  di  comprar  Fama,  che  quella  medefima 
già  oltre  modo  accrefciuta  co’l  fuo  conti 
nuo  rimbombo  i modeftifsimi  orecchi  gl 
infallidiua  ; e fomigliante  à quel  Romano , 
che  fece  confultare  , come  potelfe  impor 
filentio  a gEinfiniti  vccelli  di  vn  vicin  bo- 
feo  5 perche  il  lor  canti  llurbauano  il  fuo 
dormire  j B egli  pur  volentieri  harebbe  fat- 
to ammutolire  le  pubbliche  fue  lodi , che 
quali  rincrefciofi  cinquettamenti  gli  Rur- 
bauan  delEanimo  la  quiete  . 

Non  vi  era  popolatane  per  entro  gli 
ampij  Cuoi  flati,  anzi,  ne  Terra,  ne  Città  nel 
vallo  giro  della  Sicilia  , in  cui  non  rifuo- 
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naffero  gli  clogij  del  Principe  Don  Fran- 
cefco  da  che  tanto  (ingoiare  fra  Signori  de  i 
tempi  Puoi , camminando  (brade  non  bat- 
tute da  gli  altri , reftaua  Polo , & vnico  sii 
l’aringo,  e perciò  à lui  dauano  tutti  gli  ap- 
plaufi.  Comendauano, A che  il  danaio  im- 
piegato da  grandi  Caualieri  nella  età  gio- 
uam  le  à pefeare  diletti  con  rete  d’oro,  ò fé- 
minato  con  dilTegno,  non  di  precorrer  le 
Atalante  ma  di  afferrarle,  egli  lo  conuerti' 
uain  macchina  da  faluare  la  cartità,  da  ri-, 
pefeare  fuor  da’pantani  della  libidine  l’ani- 
me  già  fommerfe,  e trasferirle  al  riferbato 
viuaiodel  Moniftcro:  che  alle  pericolanti 
donzelle  , da  infidiofi  fegugi , e da  veloci 
veltri  feguite , appianaua  la  ftrada  per  vna 
fuga  felice , fin  che  con  la  contata  dote  fi 
faluaffero  nella  carte  braccia  del  maritag- 
gio. Efaltauano , che  nella  careftiaincui 
trarricchifcono  i poderofi , e fanno  diuen- 
tar  la  penuria  fertile  annata?  egli  vuotaua  i 
granai,  impoueriua  gli  fcrigni,  e nella  fame 
delnouant’vno,  fi  era  pafeiuto  gran  popo- 
lo alle  mammelle  di  fua  pietà. B Ridiceua- 
no,che  intento  alle  infermità  de’mcndichi, 
a’quali  fpeffo  manca  la  vita  per  mancanza 
di  pietofi  infermieri , hauea  inCaltaniffeta 
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fabbricato  lo  (pedale  de’Frati  ben  Fratelli, 
e dotatolo  in  gui&  ,chc  i poueri  cagione' 
uoli  hauelfero,  e farmachi  darinuigorirc 
le  membra,,  c Religioni  affittenti  da  medi- 
care lo  fpirito , e ben  purgarlo . Ripeteua- 
noj  A clic  bramofo  di  comunicare  i beni  da 
luipofleduti , e con  paterna  benignità  ac- 
comunarli  co’fudditi , fi  com'era  don  iti  o* 
fo  d’imparate  feienze,  volle  difpenfare  il 
theforo  al  popolo,introducendo  nella  ftef- 
fa  Città  la  Compagnia  di  Gicsìi , dalle  cui 
fcuole , come  da  Peruane  miniere  fi  trag- 
gono le  flotte  delle  dottrine . R ipigliaua- 
no,  che  in  braccio  alle  carezze  di  vna  ab- 
bondante fortuna  fuifeerato  amante  de’po- 
ueri, volle  albergare  l’incarnata  vilibile  po- 
uertà  nell’eretto  Conuentode’Capuccini , 

B e ne  gli  efemplariflìmi  figli  del  gran  Fran- 
cefco,  proporre  à gli  occhi  de’fuoi  vaflalli 
la  fantità  per  farneli  innamorare. 

Voci  eran  q-uefte , che  rifoonauan  per 
ogni  lato,  non  vano  grido  vfeito  da  lin- 
gue adulatrici  > ma  fodo  rimbombo , che  fi  ] 
molciplicaua  com’echo , nelle  varie  pareti 
delle  fabbriche  pie , che  fiergeuano  , del- 
le Chriftiane  opre,  ch’edifiicauano  . E pure 
il  modello  Principe  ne  harebbe  volentieri 
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fopito  il  grido  , c riftucco  delle  rifuonanti 
fue  laudi , nella  viuente  Madre  le  rinuerfa- 
ua,  com’ella  foffe  f operatrice  di  quanto 
venia  Iodato , e potea  dirlo  fenza  offender 
la  verità  3 poiché  dall’ottima  educatione 
della  Ducheffa  Donna  Luifa  , le  celebrate 
attioni  del  figlio  fi  originauano  . 

Con  tutto  ciò  ben  fapeuafi , ch’egli  piu 
non  era  fotto  tutcla^he  Padrone  de  gli  Pa- 
ti, mentre  ne  reggeua  la  caricale  difpenfa- 
ua  le  rendite,  ed  ammirato  rePaua  il  Mon- 
do, che  in  così  breue  corfo  di  tempo  fufei- 
taffe  tante  moli  di  MoniPeri , e di  Chiefe , 
affegnando  copiofe  le  rendite , abbondan- 
ti le  fuppellettili , e che  poi  conia  veloci* 
tà  delfopere , fi  accoppiaffe  la  perfettione 
dell’operato  . Pericle  facea  Pupire  la  Gre- 
cia,quando  in  tempo  di  fuo  gouerno  ador- 
nò la  patria  di  bellifsime  fabbriche , e quel 
che  importa , feppe  vnire  à maePà  incopa- 
rabile,incredibil  celerità, A fi  che  gli  {pesa- 
tori Pauano  in  dubb  io,fe  quella  foffe  Athe- 
ne  con  fabbrili  Penti  rifabbricata , ò pure 
nuoua  Tebe  eretta  con  marauigliofa  pre- 
Pezza  dalla  Mufica  mano  di  vn’Anfione  . 
Pregio  molto  proprio  del  Principe  D.Fra- 
cefco , da  cui  in  così  pochi  anni  fi  ereffer 
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canti  cdifìcij  ,che  quando  fi  hauefle  da  mifu-  I 
rarquel,  che  vifle,  con  quello,  eh  edifico,  fi 
ftimarebbe  hauere  felicemente  corfo  oltre 
la  meta  de’Principi , che  fino  all’ottante- 
fimo  fiftende,  e pure  camminò  appena  la 
quarta  parte  di  quello  aringo  . 

Lafcio  di  ripetere  i fiacri  luoghi  fundati 
da  lui  > perche  oltre  di  quelli  mi  fi  ofterifee 
il  bofico  di  Mimiano, A in  cui  fc  fiorgere  al-  A Cbia 
bergo  capace  della  Corte  di  vn  Principe  ueft,p' 
raddoppiata  dalla  turba  de’cacciatori,  & il 
Palazzo  celebre  di  Aiutami  Chrillo  com- 
perato in  Palermo , e fignorilmente  accre- 
ficiuto  nella  mole  9 ne  gli  ornamenti , e fc 
non  fotte  mancato  il  tempo  ad  operatore 
cosi  magnifico,  mollrato  harebbe  in  qual- 
che llupenda  macchina,  quanto  bene  la  Fi- 
lofofia  lo  hauefle  ammaellrato  nella  ma- 
gnificenza, e laprofieflata  Matematica  in- 
llruitodi  Architettura . 

Ammiri  però  altri  la  varietà  delle  fab- 
briche fatte  da  lui  forgere  in  piu  luoghi  , 
ch’io  per  me  trouo  aliai  piu  da  llupire  sii  le 
diuerfe,  e quafi  contrarie  habilità  di  quello 
Principe,  che  mentre  tutto  dedito  alle  fide- 
ze,  & alla  diuotione  applicato , mi  hauea 

impreflb  neH’animo  vna  Idea  di  Caualiere 
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pacifico , mi  comparifce  in  vn (ubico  mar- 
nale . In  queiranno  medefimo  nel  quale 
fu  la  Sicilia  trauagliata  dalla  penuria , e de- 
cimati i popoli  dalla  morte , in  gran  parte 
mancauano  all’lfola  i difenfori  ; veggendo 
il  Turco  dalla  calamità  di  quel  Regno  in- 
uitarfi  à forprenderlo , facea  ne  porti  di  Le- 
uante  grandi  preparamenti-,  e la  Fama  pub- 
blicaua , che  il  diflegno  era  di  affalir  la  Si- 
cilia 5 perche  già  attediata  dalla  fame  per 
tanti  mefi,  al  primo arritio,  fe  nepromette- 
ua  larrendimento . Il  Conte  d’ Albadilifta 
aH’hara  Viceré  forprefo  da  quello  fi  graue 
rifehio , comandò  alleflirfi  il  feruitio  mili- 
tare del  Regno,  riferbato  alle  piti  vrgenti 
necefsità  della  patria  pericolante,  e foura 
tutti  i Baroni,  che  à mi  fine  fi  mecteuano  in 
armi , dichiarò  Capitan  Generale  ilPrinci- 
pe  Don  Francefc© . A 

Io  credo,  che  alla  dichiaratione  di  tal 
condottiere,  più  di  vno  pretenfore  del  po- 
llo , concitato  dalla  inuidia  à cenfurare  la 
elettione  dicefie  '.poter fi  per  l’au  venir  e af- 
fettar di  vedere  e fratti  fa  or  da  Cementi 
i Generali  delle  armate  j poiché  albera  fi 
conferma  tal  dignità  à ehi  profejfor  di  vita 
Kcligiofa  , hauea  fatto  Al  orti  fiero  del  fao 
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Palagio . Douerfi  ad  vn  Principe  dinoti f- 
fimo  commettere  la  pompa  [aera  delle  pub- 
bliche rogai  ioni , raccomandare  alle  [ne  fer- 
vide preci  la  profperita  delle  battaglie  ; ma 
non  alla  defira  confegnar  l’armi  sì  poco  pro- 
por lionate  alla  tranquilla,  e pacifica  fu  a na- 
tura. Lodeuolefaria  fato,  fe  a Caualtere 
dotti f simo , & eccellente  profejfore  di  Mate- 
matica yfi  [offe  data  la  cura  di  fortificare  le 
piazze , dipori'e  i marittimi  pofii  in  difefa  ; 
ma  confegnar  e il  b afone  G eneralitio  d ma- 
no v fata  à reggere , o dinota  l’officio,  biette* 
rata  la  penna  , far  fi  torto  etti  dente  ad  altri 
Cattali  eri  nell’ armi  già  veterani , che  quan- 
to al  Principe  Don  Francefco  cedeuano  neU 
le  lettere, altrettanto  lo auanzatuan  nellami- 
litia  , & hauendoui  fatto  l’vfficio  di  braccio 
nel  combattere } meritavano  di  farui  quello  di 
Capo  nel  comandarla  . Si  nferbajje  al  dot- 
to Signore  la  nobil  carica  di  Jcriuere  il  fuc- 
ceffo  di  quella  imprefa  ; ma  ad  altra  defira 
fe  ne  e gnaffe  il  maneggio)  perche  ciò  fa- 

rebbe ingerir  gli  Arìfioteli  ne  gli  vfficy  de 
gli  AleJJandri , confondere  le  lauree  ,e  gli 
elmi , non  difiinguere  tra  le  penne , e i pen- 
nacchi , e quegli  che  van  pofii  su  le  te  fi  e fer- 
rate de  gli  armigeri , caricarli  /curale  fi  ac-  \ 
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che  , e dilicate  fronti  de  i letterati . 

Altri  però  diuifauano  fenza  la  fuggeftio- 
ne  dell’interelfe , e lontani  dalla  inuidiafi 
accoftauano  alla  ragione  dicendo  5 foggia- 
mente  hauer  fatto  il  V icere  nel  conferire  il 
Generalato  dell’ armi  al  Principe  Ti. V ran- 
ce feo  : non  poter  fi  eleggere  il  men  timido  con - 
dottiere  di  quello , eh’ è il  più  timorato  , e Dio 
folo  temendo , sa  far  fi  burla  dell  e co f e, più  for- 
midabili . In  Goffredo  sì  celebre  domatore 
de  barbari , efferfi  nobilmente  accoppiato  co’l 
valore  la  fantita  . Se  il  feto  campo  liberato- 
re di  T erra  Santa , compofio  di  trecento  mi- 
la guerrieri  , dopo , che  fù  confeffato  a vi  fi  a 
di  Gierufalemme , e rimafio  fen&a  rimordi- 
mentpdi  colpa  , così  felicemente  vinfe  i pa- 
gani : qual  buon  augurio  di  vittoria  feco  non 
portaua  alla  Chrifiiana  militi aCapit ano  au- 
uezj^o  à mantenere  sì  purgata  la  cofcienz.a , 
per  tener  lega  con  Dio  vincitor  de’ confitti, 
e donat or  de’ trionfi)  JSon  era  forfè  il  Priri' 
cipe  difeefo  da  que  tanti  auoli  bellicofi \ che  in 
lui  trafmifero  co’l f angue  la  valentia  ? For- 
fè l’hauea  fatto  degenerare  da’ guerrieri  fi  ef- 
ferfi fiamme  fio  tra  letterati , e le  Muf ?>  che 
allettarono  alla  mihtia  i Ce  fari , e gli  Alef- 
fandriy  bau  e ano  fo focato  il  genio  belligero 
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nel  Moncada  ? AnzÀ  tanto  era  facile  il  paf-  ; 
fare  dagli  ftudij  allarmi,  quanto  a Miner- 
ua  lafctata  la  penna , impugnar  l'afta , è di' 
uenuta  Pallade,farfi  deli'  Idolo  delie  fcuole , 
il  Nume  delle  battaglie . Uefemplare  vita , 
eh’ egli  paffau  a nella fua  C or  te,  eff ire  appun- 
to quella , che  lo  habilitaua  alle  guerre, e feper 
felicemente  trattarle  i Principi  comincia- 
nano  da' voti , dalle  preghiere , con  quanta 
profferita  maneggiate  le  harebbe  quello  j che 
fempre  religiofo,  e dinoto  poteua  prometterfi 
ad  ogni  incontro  l armi  auf li  ari  e del  P ara- 
di  fo  ? Tutta  la  Sicilia  beneficata  dalla  libe- 
ralefua  defira , dall’ efempl  are  fua  vita , non 
porgerebbe  pr leghi  per  gli  auuenturati  f uc- 
ce fsi  di  vn  Generale , che  raccomandato  al 
Cielo  da' comuni  voti  di  tutto  il  Regno , ha - 
uea  sì  bella  ficurtà  di  ritornarfene  vincito- 
re ? Dunque  a ragione  fi  commetteua  la  no - 
bili  fisima  carica  a f oggetto  di  così  nota  bontà, 
che  liberata  buona  parte  dell /fola  dalla  fa- 
me ,pro?netteua  di  fottrarla  a denti  famelici 
di  que'cani , che  già  li  arruotauan  per  lace- 
rarla, & hauendo  esercitata  l’ impor  tanti f- 
fima  parte  di  buon  guerriere,  come  quella  del 
foraggiare  nella  penuria , compirebbe  anche 
l'altra  di  combattere  ne  gli  incontri . 
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Ne  farebbe  in  altra  guifa  accaduto,  ben 
potendofi  argomentare  dall’  apparecchio 
difpendiolb,  ch’ei  fece,  il  buon  fucceflo , 
che  n'hauercbbe  ottenuto.  Poiché,  fe  mol- 
ti comandanti  di  eferciti , vinti  dall'auari- 
tia  perdettero  la  vittoria  , ed  incenti  à rif- 
parniiare  il  danaro  profufero  il  (angue  de  i 
foldati  mal  pafciuti , e peggio  guernici  : 
quali  vitcoriofi  prefagi  fare  nonlipoteua- 
no  di  quello  libcralifsimo  Generale  , che 
nel  preparamento  delTancor  lontana  guer- 
ra, ben  ventimila  feuti  fpefe  del  fuo, A per- 
che alle  foldatefche  valTalle , & altri  Caua- 
lieri  difeguito  non  mancalfero  Tarmi,  che 
prometton  la  ficurezza , ne  le  gale  , & or- 
namenti, che  rifuegliano  il  brio,  tanto  ne- 
celfario  ne’conjbattcnti  ? Non  permife  la 
prouidenza  diuina  , che  le  temute  genti 
Ottomane  compariffero  siile  fpiagge del- 
la Sicilia,  e paga  di  hauerla  minacciata  fen  - 
za  ferirla?  condono  forfè  il  caftigo  delle 
palTatc  colpe  alla  meritoria  elettione  del 
Viceré,  che  alla  foldatefca  dilTolutezza  an - 
tiponendo  la  Chriftiana  modellia  di  vn 
Principe  efemplarifsimo  , feppe  vincer  la 
1 guerra  co’l  prepararla . 

Ma  non  per  quello  permife  il  Cielo,  che 
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il  Moncada  fparifl'e  dal  Mondo , fenza  pri- 
ma dar  faggio  di  quàto  egli  vaierte  negar- 
mi, e far  conofcere , come  nella  diuotione 
non  fi  rintuzza  il  valore  ; ma  vi  prende  ta- 
glio, e tempra  da  far  prodezze  marauiglio- 
fe.  A Colmo  era  il  Regno  di  fuorufeiti,  e le 
felue,  e montagne  popolate  di  humane  fie- 
re, che  rinegata  haueano  l’humanità  5 per 
ogni  lato  nefpandeuano  fchieresù  le  pub- 
bliche vie , à fucchiarui , ò le  foflanze,  o il 
(àngue  de’partaggieri . 

Ne  di  ciò  fodisfatti , con  tirannica  cru- 
deltà fi  faceuano  tributare j poiché  inuian- 
do  à chiedere  grandi  fonarne  a’cittadini  più 
facoltofij  fe  quefti  ritardauano  l’vbbidire  , 
i predati  armenti , i difertati  poderi,  le  vil- 
lerecce cafe  abbruciate  , erano  l’ordina- 
rio caftigo  della  tardanza  : onde  per  non 
vedere  incendi)  ineftinguibili  ne’lor  tetti , 
bifognaua  anticipatamente  ammorzarli  co 
piogge  d’oro . Imprarticabili  eran  le  vie  5 
cdfatii  commerci)  de’popoli,  la  Sicilia  ti- 
ranneggiata da  infiniti  Ealaridi,che  à forza 
di  tormeti  eftraheuano  il  danaio  da  chiun- 
que incappaua  nelle  lormani,  nelle  quali 
non  fatiando  l’auaritia  con  l’abbondante 
rifeatto,  fatollauano  con  gli  ftratij,  e co’I 
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fangue  la  crudeltà . Ritrouandofi  in  tale 
fpauento  il  Regno,  & vdendofi  il  Viceré 
contar  dalla  Fama , che  poco  auanti  altri 
Moncadihaueano  fatta  ftrage  difuorufei-  . 
ti, A volle  al  fuccelTorc  Principe  Don  Fran* 
cefco  addogare  la  fletta  imprefa  : tanto  piu 
che  fi  celebre  per  lo  nome  di  liberale, quan- 
to era  Finchinamento  al  donare,  altrettan- 
to farebbe  l’antigenioal  rapire,  che  con 
empito,  e rifolutezza,  aH’efterminio  dei 
ladroni  lo  condurrebbe  . Ne  mal  fundate 
furon  le  fue  fperanze  : perche  vfeito  con 
amplifsima  poteftà  di  punire  tai  malfatto- 
ri non  andò  molto  * che  i girifalchi  rapa- 
ci diuentaron  patto  di  corbi , qui  vccifi  in 
zuffa  , là  ftrozzati  per  mano  di  manigoldi 
fatollarano  quelle  fiere,  TvfFicio  delle  qua-  1 
li  fi  vfurparono  incrudelendo  ne’bofchi, 
& appefi  à i tronchi,  furono  i trofei  del- 
la Moncada  pietà  domatrice  della  barba- 
rie.®  j 

Conobbefi  alPhora  ciò , che  fatto  ha- 
uerebbein  occafionedi  giufta  guerra , chi 
con  tanti  fuantaggi , & in  pofti  molto  dif- 
ficili , hebbe  prima  da  cercare  inimici  cosi 

I crudeli,  e poi  da  combatter  con  difperati, 
che dall’arrendimento non  afpettando fal- 

uezza, 
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ùezza , da  gli  virimi , e temerarij  sforzi  la 
procacciauano.  Quali  ringratìamcnti,  ed 
acclamacioni  fé  gli  preparauan  da  tutto  il 
Regno  ? già  l’erudite  lingue  ne  parlauan , 
come  di  vn’Hercole  domatore  di  tanti  mo~ 

(tri  , e tutti  Cotto  ad  vn  Cielo  , e nel  bre- 
uifsimo  fpatio  di  pochi  mefi . Ma  hebbe  la 
Sicilia  dolorofa  cagione  di  profeguire  in 
quello  Principe  la  fomiglianza  di  Alcide  5 
che  doue  il  fortifsimo  Tebano  , finito  di 
sbandire  dal  Mondo  la  crudeltà , con  l’vc- 
cifione  di  Cachi , Burifidi , e Gerioni , den- 
tro ad  vna  pira  fini  Cuoi  giorni  : A anche  il 
Moncada  còpita  , c’hebbe  la  ftrage  di  que-  Her  ~ 
(li  feluaggi  moftri  infettatori  di  tutto  il  Re-  cul^ 
gno , dentro  il  rogo  di  vna  ardente  febbre 
lafciòla  vita. 

Infermofsi  nella  Città  di  Adernò,®  e 
fparfa  la  funefta  nouella  del  fuo  giacere  , Zc.fi 
colà  velocemente  da  Caltanitteta  accorfe- 
ro  le  due  dolenti  Duchette  Madre,  e Con- 
forte, le  quali  giunfero  à tempo,  nò  di  trat- 
tenere la  partenza  del  Principe  co’rimedij  5 
ma  di  prender  gli  virimi  commiati  da  quel- 
l’anima  pellegrina , che  con  veramente  Fi- 
lofofica  , e Chriftiana  coftanza  vfcì  fuori 
dal  fuo  corruttibile  alloggiamento.  Se  all’ 
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[ immatura  morte  fi  guarda , fece  à gli  occhi 
delle  due  piagenti  Signore  Fhorribil  vifta, 
che  farebbe  vn  Sole  chiarifsimo  in  mezzo 
à lieto  mattino  finitamente  eclittato  5 ma 
fefi  mira  al  tranquillo  patteggio  del  Prin- 
cipe olferfe  la  fera  di  vn  giorno , che  tutto 
luminofo,  e brillante  fpira  nelTOccidente  : 
e come  fu  fomigliatifsimo  alla  Fenice  nel- 
Feffer’vnico , la  efprette  ancor  nel  morire , 
quando  in  mezzo  à i febbrili  ardori , quafi 
dentro  ad  Arabe  fiamme,  parea  fefteggiare 
co  l fereno  volto  i princìpi]  di  miglior  vita. 

Pianta  fu  la  fua  morte  dalla  intiera  Sici- 
lia 5 perche  vittiito  vniucrfale  benefattore , 
non  diede  à veruno  occafione  di  lagrima- 
re  : ma  fopra  tutto  graue  fù  il  lutto  della 
Madre,e  lunghissimo  quello  della  Duchef- 
fa  Donna  Maria  di  Aragon  fua  moglie , 
veggendofi  priua  di  marito,che  lungamen- 
te potea  godere , no  pattando  al l’h ora  Fan' 
no  ventefimo  terzo  della  fua  vita, A morto 
non  Polo  nella  ftagionedi  Maggio,ma  nel- 
la Primauera  degli  anni,  per  farla  faltare 
con  dolorofo  tranfito  ad  vn’ofcuro,  e pio- 
uofo  inuerno  tutto  pianto , e gramaglie . 

Fu  quefta  nobilissima  Principetta  cosi 
arricchita  dalla  virtù,  che  poche  parueroal 

para- 
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paragone  le  ricchezze  à lei  venate  dalna- 
fcimento,  ancora  che  folfer  tante.  Heredi- 
tb  il  Ducato  di  Montalto,  che  Ferdinando 
Primo  di  Aragon  Rèdi  Napoli  diede  ad  vn 
naturale  Tuo  figlio  , non  meno  fomigliante 
al  Padre  nel  valor,  che  nel  nome,  & hauen- 
dogli  dati  più  feudi  in  premio  de  gl’infigni 
lèruitij  fatti  alla  corona/  parue,  che  lo  in- 
grandilfe  no  tanto  amante  del  proprio  fan- 
gue,  quanto  innamorato  della  virtù . Do- 
po tre  mafchi  difcendenti,  rimafero  gli  fia- 
ti in  dote  di  Donna  Maria  di  Aragon  figlia 
del  Duca  Antonio  Quarto  nel  numero  , e 
Secondo  nel  nome.  Principe  infigne  nella 
militia,  che  fece  proua  del  fuo  coraggio 
nella  grande  giornata  di  Nauarrino  , B 
pafiando  Generale  della  Caualleria  diFià- 
dra  manco  in  Napoli  nel  quarantèiimo  di 
fua  vita  5 inumandogli  la  Fortuna  fi  nobi 
le  Theatro,  da  cui  ficure  acclamationi  po- 
tea  prometterli.  Donna  Maria  fua  figlia, 
ch’egli  hebbe  dalla  primiera  moglie  Don- 
na Maria  delia  Cerda  figlia  di  Gio:  Quar- 
to Duca  di  Medina  Celi,  rimafe  vnica , e fu 
fpofata  co’]  Principe  Don  Francefco , por- 
tandogli co’l  Ducato  di  Montalto  il  più 
fublime  pofio  fra’l  Baronaggio  di  Napoli , 
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& oltre  il  Grandaco  di  prima  clafle  quattro 
fegnalateprceminenzeA  La  prima  è di  pre- 
cedere,àturtii  Titoli  ancorchePrincipi,nel 
I predare  giuramenti  di  vaffallaggio  . La  fe- 
conda di  occupare  nelle  pubbliche  funtio* 
ni  il  luogo  più  honoreuole  , anche  fopra  i 
Tetti  Vfficij  del  Regno,  che  precedono  à 
tutti  gli  altri  feudatarij  della  corona . La 
terza  di  affidere  copertonelle  folennivdi- 
enze  fotto  al  Baldacchino  del  Rè.  La  quar- 
ta di  non  pagar  nelfuno  dritto  per  li  difpac- 
ci  della  Regia  Cancellariasfingolari  prero- 
gatiue  concede  a5  primi  Duchi  proceduti 
dal  Regai  fangue  di  Aragon , e poi  conti- 
nuate con  l’attuale  pofTedo  de  i fuccedhri 
Moncadi,  che  con  la  Reale  dirpe  degli 
Aragonefi  Monarchi  hebber’oltre  di  que- 
da  altre  più  antiche , e più  intrinfeche  pa- 
rentele. B 

Ne  qui  tacere  fi  debbono  leautoreuoli  at 
cedationi  dell’Archiuio  celebre  di  Siman- 
cas , oue  fi  legge , che  douendo  entrare  in 
Napoli  Carlo  Quinto  Imperadore  di  glo- 
riola memoria , confultò  co’l  Viceré  nella 
Città  di  Salerno, quali  trattamenti  far  fi  do-  f 
ueflero  da  S.M.  a’Baroni, e fette  V tficij  del  in.  i 
Regno  , ce  fù  conchiufo  douerfi  feguitare 
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il  coftume  de’due  Ferdinandi , il  vecchio, 
ed  ilCatholico.  L’vfovien  riferito,  ed  è, 
che  all’entrare  del  Duca  di  Montalto  prin- 
cipale, primiero, che  niunode’fetteVfikij, 
foleua  il  Rè  Ca thol ico,  fe  ftaua  fedente  for • 
gere  in  piè , fenza  feoprirfi  il  capo , e fargli 
dar  Tedia,  come  à figlio  di  Rè, e Tuo  parente. 
Configliarfi  però,  che  trouandofi  l’Impera- 
dor  à (edere,,  ne  fi  leuafie  in  piedi,  ne  fi  feo- 
prifle  alfentrar  de'Baroni,  ed  Vffìcij,  del  ri 
manente  fauorifle  ciafcheduno  > come  più 
gli  parefie , douendofi  però  fare  intorno  al 
Duca  di  Montalto  , confideratione  parti- 
colare . Anzi  offerendoli  vn  ruolo  di  tut- 
ti i Duchi  del  Regno,  tra’quali  è quel  di 
Montalto  capo  di  lifta,  fi  vede  nella  rifolu' 
tione,  efler’egli  fiato  il  primo  fra  quelli , a i 
quali  comandò  l’Imperadore,  che  fi  coprif- 
fero  à fua  prefenza  - 

Portò  anche  in  dote  la  Duchefia  Maria 
il  Contado  di  Coilefano  paffato  a’Duchi  di 
Montalto  nel  maritaggio  della  Conte(fa 
Antonia  Cardona  co’l  Duca  Antonio  il 
Primo  di  quello  nome , A nobilifsimo  feu- 
do,che  abbraccia  leT  erre„e  Caftelli  di  Col- 
lefano , delle  due  Petralie  , e la  Baronia  di 
Bellici  infeudate  dal  Rè  Alfonfo  di  Napo* 
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li  al  Conte  Don  Pietro  Card  ona  che  tanto 
nelle  Italiche  guerre  fi  fegnalò  , e quello 
che  al  ribelle  Marchefe  di  Cotronc  fi  tolfe, 
al  fedele, e valorofo  guerriere  fu  confcgna- 
to.  A Trasferiti  di  Spagna  in  Sicilia  Anto- 
nio Cardona  fuo  Auolo  figlio  terzogenito 
di  Hugone  Folch  Primo  Conte  di  Cardo- 
na, della  Regia  ftirpe  di  Francia, 8 chepof- 
fedeua  il  Contado  della  Prouenza , e man- 
dò anticamente  ifuoi  figli  alla  conquiftadi 
Catalogna.  Fiorì  quindi  il  legnaggio  per 
grandezza  di  fiati , per  ripetute  parentele 
con  le  Reali  Cafe  di  Spagna,0  e trafpianta- 
to  in  Sicilia,  produfie  lunga  ferie  di  FJeroi- 
ci  perfonaggi , i quali  finirono  in  Don  Ar- 
talc  Conte  di  Collefano , e Marchefe  della 
Padula . 

Egli  non  lafciò  mafehi  heredi , ma  duf 
figli  : Diana,  che  fu  Ducheffa  di  Monteleo- 
ne , Antonia , che  come  fi.è  detto  la  fu  poi 
di  Montalto,  De  feco  ne  portò  il  Conta- 
do di  Collefano,  che  poi  fi  chiufc  tra'dota- 
li  beni  della  Duchefla  Maria  di  Aragon,tra- 
hendo  nella  Cafa  di  fuo  fpofo  il  Principe 
Don  Francefco  la  nobiltà,  i meritile  gran  - 
dezze  di  due  profapie  Reali , che  paruero  à 
miftero  ridotte  in  vno , per  dotare  piti  no- 
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biimcnte  colei , che  fu  non  meno  ringoia- 
re fra  le  Dame,  di  quello,  che  tra’Caualieri 
riufeiffe  vnico  fuo  marito . Non  vide  già 
la  Sicilia  in  quello  maritaggio  la  flraua- 
ganza  tacciata  in  Roma  da  Martiale , che 
per  moftruofità  additaua  ricca  moglie  di 
conforte  mendico , quafi  Giunone  , che 
ripudiato  Gioue  , fi  folfe  co’l  Dio  fabbro 
rimaritata . 

Entrambi  furon  douitiofi,  non  meno  de 
gl’interiori  beni , che  de  gli  cfterni  della 
fortuna  5 poiché  la  Duchefi'a  fatta  fpecchio 
del  Principe  fuo  marito  viuamente  Io  ritra- 
heua  nella  purità  dello  fpirito , nell’amore 
dc’pouerelli,fino  à fcruirh  à menfa  piu  vol- 
te l’anno,  con  atti  di  così  fina  humiltà,  che 
ad  vn  Cortigiano  di  malavita  vaifero  per 
efficace  predica  a conuertirlo,  onde  par- 
uero  parto  gemello  della  virtù , così  furo- 
no fomiglieuoli  ne’coflumi . 

Eftrcmo  fu  il  dolore , che  occupo  il  fe- 
delifsimo  popolo  di  Caltanilfeta  , quando 
colà  fi  conduffeda  Adernò  il  cadauere  del 
Principe  Don  Francefco  per  dargli  fepol- 
tura  nella Chiefade’Capucci ni . Vfcirono 
gli  habitanti  per  ben  tre  miglia  fuori  della 
Città  , e prima  all’incontro  , quindi  al  paf- 
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dofi  veduto  piu  volte , che  ad  vn  fereno 
giorno  di  eftate  fuccede  vago  , e ridente 
mattino , ne’colori  deirAlba  tutto  inno* 
cenza , e pure  tra  poco  torbido , e minac- 
ciofo  (para  in  crudeli  violenze  di  gragnuo- 
le,  e di  fulmini , (terminator  de’campi,  ab- 
battitore  de  gli  edifici) . L’efler  figli  di  ge- 
nitore ammirato  in  vita,  pianto  in  morte,  e 
defiato  fepolto,non  era  badante  ficurtà  per 
farli  con  la  fperanza  confolare  la  perdita, 
& afsicurarfi  di  vederlo  rifufcitato  . Poi- 
ché,come  diflfc  quel  fauio/  fe  bene  al  tron- 
co fi  raffomigliano  i germogli,  al  fonte  i ri- 
uoli , & à gli  augelli  i pulcini;  tra  gli  duo- 
mini  ben  fouente  violate  fi  veggono  que- 
de  leggi  della  natura,  e per  tacere  milPaltri 
efempli , ad  vn  Germanico  sì  lagrimato  da 
Roma  neiringreffo  delle  fue  ceneri,  fucce- 
dette  vn  Caligula,  che  la  fè  piangere  come 
incendio  piouuto  à fine  d’incenerirla. B 

Pure  non  tardò  la  confolatione  de  gli 
addolorati  vafialli;  come  quella,  che  sii  Tali 
del  tempo  volaua  à prefcia.  Predo  paca- 
rono gli  anni  bambinefchi  del  Duca  Anto- 
nio , ne’quali  non  fi  operando  à ragione , 
male  fi  può  difcorrere  della  riufcita,  e mol- 
ti , che  dalle  linee  di  quella  prima  fronte. 
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vogliono  far  prcfagi , non dan  nel  punto. 
Hauui  ferpenti,  che  nell’ Aprile,  c Mag- 
gio tutti  gai,  girando  fra  l'herbe,  e fiori,  ne 
morder  fanno , ne  auuelenare  5 che  poi  en- 
! trando  l’eftiuo  calore , fi  auuentano  ad  vc- 
| cidere  il  pedaggiere , come  attoficati  (frali 
di  morte, non  più  mietitrice,  ma  fagittaria. 
Sonoui  ancora  fanciulli  , che  nell’Aprile 
del  primiero  fettennio  amabili,  maneggie* 
uoli, danno  grande  fperanza  di  vna  clemen- 
te , e manfueta  conditione  5 i quali  poi  di* 
uentano  più  velenofi  delle  cerafte , che  la 
natura  fa  ferpeggiar  nella  Libia , e la  poefia 
fece  diuincolare  fu’l  collo , & homeri  di 
Medufa. 

Ma  erano  già  trafcorfì  gli  anni  di  quella 
prima  età  nel  picciolo  Duca  Antonio  : già 
l’vfo  della  ragione  daua  , che  ragionare 
dell’ottime  fue  fperanze.  Oltre  l’efere  im- 
mediato figlio  di  Padre  cotanto  pio,  hauea 
non  meno  di  lui  la  medefima  educatrice, 
ch’era  l’auola  DuchefTa  Donna  Lui  fa  5 anzi 
à quella  aggiùgeuafi  anche  la  Madre,  che 
co’l  Tanto  efempio  della  incolpabile  fua  vi- 
ta, imprimeua  nell’ancor  tenera,  e trattabil 
cera  le  fattezze  di  fua  pietà . Vedeuano  co- 
me in  mano  di  cosi  eccellenti  ricamatrici 


la 


la  pura  tela  deirindole  candidilsima,  vern- 
ila à rapprefentare  i fiori  di  tutte  le  paterne 
virtù, e ch'entrambe  con  bella  emulatione 
gareggiano  in  abbellirlo,  con  imprime* 
re  in  elio  quella  particolare  qualità  , che 
pofiedeuan  per  eminenza . 

Tra  le  famofe  moli  de' tempi  antichi  me- 
touate  ancor'hoggi  con  nome  di  maraui- 
glia,  vi  fu  il  fepolcro  di  Caria , c tanto  am- 
mirabile riufeì , perche  nelle  diuerfe  faccia- 
te più  fcoltori  con  ingegnofo  ferro  alla 
mano  entraron,  come  in  disfida , & ognun 
di  efsi  faccendo  l'vltimo  de  gli  sforzi , for- 
marono il  primo  de’Maufolei . A Ventura 
fu  quella  del  Duca  Antonio , il  trouarfi  in 
potere  di  due  eccellentifsime  artefici  Auo- 
la,  e Madre,  del  pari  applicate  ad  intagliare 
in  lui  quella  virtù,  che  in  elfe  piùrifplende- 
ua  5 e poi  che  la  prima  fu  generofa  al  pof- 
fibile  , l’altra  fommamenteReligiofa  5 gli 
diedero  anche  in  tutta  perfettione  quelli 
due  primarij  vanti  del  più  liberale , e diuo- 
to  Signore  de’tempi  fuoi . 

Quelle  doti , che  già  chiaraméte  rifplen- 
dcuan  nel  picciolo  Duca  Antonio , infini- 
tamente amabile  a’fuoi  popoli  lo  rendeuaj 
poiché  veggendolo  accoppiare  la  magni- 
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ficenza  con  la  pietà , qual  nembo  di  bene- 
ficij  non  afpettauan  dalla  fua  mano , come 
da  nuuola , che  pregnante  per  Tacque,  ma 
piecofa  per  Tlride , afsicura  di  mandare  su  i 
campi,  non  grandini , che  li  defertino , ma 
piogge,  che  li  fecondino  ? Conobbefi  qua- 
to  lo  amattero , quanto  felici  fi  credettero 
nel  pottedimento  di  fua  perfona  i vattalli , 
che  tra  le  fperanze  di  goderlo, caddero  nel- 
la funefta  paura  di  lagrimarlo  . 

Non  era  giunto  ancora  à due  luftri,  qua* 
do  in  Caltanitteta  entrato  nel  giardino  di 
cafa  à prenderui  aria,  c diportaruifi  co’l  fuo 
fratello  D.Cefare;  tra  i fanciullefchi  tratte- 
nimenti ponendoli  à camminare,  corfein- 
auedutamente  fin  su  i confini  di  morte , fe 
mano  miracolofa  di  prouidéza  celefte  no'l 
tratteneua.A  Cadde  in  vnacifterna , & all* 
alto  gridare  del  fanciullo  Don  Cefare  ac- 
corfero  quei  di  cafa,  e le  due  Duchelfe,  che 
ferite  dal  tuono  della  funefta  nouella,  per 
fingolare  fauor  del  Cielo  non  tramortiro- 
no, perche  colà  camminando , come  fece- 
ro , follecitattero  la  faluezza  del  Duca  An- 
tonio. Si  gittò  fubito  vn  legnamaio  nella 
cifterna,  e quando  ftimauano , che  infrut- 
I tuofo,  tardo foccorfo  Thauette  da  eftrarre 


cadauere  affogato  dall’acque  5 perche  del 
fanciullo  non  fi  vdia  voce , fi  auuidero,  che 
non  gridaua  non  per  mancanza  di  vita , ma 
di  dolore  . Eftraffelo  fano  , e faluo , e nel- 
l’vfcire  dall’acque  , eccitò  nella  famiglia 
que’bisbigli , & applaufi , che  ne  gli  vccel- 
li  riTucglia  il  Sole  caduto  alla  fera  nell’on' 
de  marittime , e poi  vfeito  lieto , e brillan- 
te fuori  della  marina  in  braccio  dell’Auro- 
ra, che’l  riconduce . 

Volle  Dio  con  quello  accidente  far  co- 
nofeere , quanto  gioui  la  buona  educatio- 
ne  a’fanciulli  ; poiché  quando  la  materna 
curali  frena, perche  non  cafchino  in  col- 
pe, Dio  li  foftenta  caduti  ne’pericoli  più 
mortali , e falua  intatto  dajle  ferite , e dan- 
ni il  corpo  à quelle  , che  '1  generarono , 
quand’effe  da  più  graui  piaghe  riparano 
anima,  eh  ei  creo. 

Erafi  in  tanto  fparfo  per  Caltaniffetail 
fanello  grido  della  caduta,  e moffe  per  ma- 
niera il  popolo,  che  al  Palazzo  correndo  à 
calca  tutto  anfiofo , chiedeua  in  che  ha- 
ueffe  parato  quella  difgratia  , fe  ripefeato 
l’haueano,  fe  morto,  fe  viuente,  fe  tramor- 
tito , &:  il  grande  romore , che  addimanda- 
ua  rifpofta , non  l’ammetteua,  foprafacen- 
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do  co  i Tuo  ftrcpito  ogni  altra  voce.  Rifilo* 
nauan  per  vna  parte  voti, che  lo  raccoman- 
dauano  aTanti , com’ancor  viuo  j dall’altra 
fofpiri,  e finghiozzi,  che  per  defunto  lo  de- 
plorauano , fin  che  vdita  certa  nouella  del 
fuo  viucre,  tutto  il  dolore,  & il  dubbio, 
qual  negra  nuuola,  feoppiò  in  vn  tuono  di 
acclamatione  giuliua . 

Ma  gli  occhi  non  volcuano  in  quella 
vniuerfalc  allegrezza  parte  minor , che  gli 
orecchi , e bramofi  di  vedere  ciò,  che  fi  era 
vdito.  faceano  con  replicate  inftanze  addi- 
mandare  la  prefenza  del  fanciullo  : che  lo 
affacciatfero  ad  vn  balcone  ,A  Se  all’Alba 
della  feftiua  nuoua  l’Oriente,  ed  apparita 
del  Principe  fuocedefle.  Afciugato,  e riue- 
ftito,  ch’ei  fu,  bifogno  efporlo  ad  vna  fine* 
lira  à gli  occhi  di  tutto  il  popolo, che  vedu- 
tol  viuente  gli  gridò  il  viua , e fece  trionfa' 
li  applaufi  alla  picca  diuina  vincitrice  delle 
fuenture  . Fuui  tal  Filofofo , che  fi  pregiò 
di  pefeare  fuori  dal  pozzo  la  verità  , ed  il 
fuo  vanto  fti  allegoria  5 ma  qui  realmente 
da  vna  cifterna  fi  dlraffe  il  vero  fentimcn- 
to  de’lcali  valfalli , che  prima  con  l’anfietà, 
quindi  co’l  giubilo  manifeftarono  quanto 
da  douero  ainaffero  il  lor  Signore  . .Cosi 
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quando  parue  , che  la  difgratia  lo  haueflfc 
precipitato  per  feruire  à gli  odij  della  For- 
tuna , alla  pubblica  affettione  feruì,  apren- 
dole si  bel  campo,  e così  pieno  Theatro  d; 
comparire.  Apparue  all’hora  à gli  occh 
de’fudditi  più  , che  mai  bello  , come  Fac 
que  fodero  date  à lui  non  di  naufragio,  m; 
di  lauacro , e dopo  di  hauere  fileggiato  1 
fuavita,  efalcaron  la  fua  bellezza . 

Di  quella  egli  fu  sì  largamente  fauorit* 
dalla  natura,  che  in  ogni  età  Tempre  gli  1 
mantenne , e pur  veggiamo , che  di  anni  i 
anni  i volti  fi  cambiano, come  le  rofe  fi  mi 
tano  di  fiora  in  hora , e tal,  che  fanciullo  f 
vago,  adulto  fi  fa  difforme  : accadendo  fc 
uente  alle  humane  facce , come  alla  noti 
fima  della  Luna , che  picciola,  e fcema  no 
pub  effer  più  pura,  e bionda  ; ma  crefciut 
con  brutte  macchie  in  fronte  fi  disfiguri 
Duro  in  tutte  le  ctadi  nel  Duca  Antonio, 
dote  di  (ingoiare  bellezza,  e quella,  che  r 
gli  altri  è fiore , parue  in  lui  gemma  duri 
uole,  che  con  bel  cangiante,  mutando  cc 
lore  nò  perde  punto  di  venuftà.  Giouine 
to  ancora  fù  vago  à fegno,che  comparer 
do  vna  volta  in  fuo  palagio  foura  vna  fa 
na fott’habito  femminile,  fù  (limato  ecce 
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dere  la  beltà  di  Donna  Antonia  di  Aragon 
Tua  Zia  , che  ftaua  all’hora  nell’vditorio  , 
creduta  la  più  belila  Dama  di  tutto  il  Re- 
gno , e la  natia  verecondia  del  Tuo  mode- 
fiifsimo  volto  , gli  facea  follenerefi  ben  la 
parte  di  vna  donzella  , che  il  naturale  ap- 
petto più,  che  gli  artificiofi  abbigli  aiutaua 
la  funtione . 

Ma  in  più  ampio  Theatro  fece  moflra 
la  Tua  bellezza,  quando  intorno  all’anno 
diciottclimo  di  Tua  vita  per  ordine  del  Rè 
Filippo  Terzo  gli  fi  diè  l’Órdine  del  Tofo- 
ne,  per  mano  del  Marchefe  di  Vigliena  Vi- 
ceré in  quel  tempo  nella  Sicilia  jA  e tra  le 
pompe  anc’hoggi  mentouate  in  Palermo, 
fù  egli  tenuto  per  la  più  bella  gala  dell'ap- 
parato.  Interuenendo  alla  folennità,  che  fi 
fece  nella  Capella  Reale  grande  copia  di 
Dame,  e Signori,  niunodi  quelli  vi  fù,  che 
non  gli  cedette  nel  vanto  dell’etter  bello  5 
niuna  di  quelle , che  à gli  antichi  più  famo- 
li  non  lo  affo  mi  gli  alfe,  non  ritrouando  pa- 
ragone fra  moderni,  che  all’hora  viueano  . 
Dibenlfero  conuenirfi  ad  vna  beltà  fi  rara, 
non  il  pomo  dorato,  ma  l’agnel  d’oroj  & à 
volto , che  cade  fiamme  auuentaua  , ben 
aggiuftarfi  gli  ornamenti  delle  focaie, e fo- 
cili , 
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cili,  che  nel  mifteriofo  monile  deli’OrdLi 
!ne  s’intrecciauano. A Beata  addimandauan 
la  fpofa , à cui  toccate  : meritarfela  tra  le 
belle fceltifsima;  ne  falliron  punto  i prefa- 
gi;  poiché  qual’efsi  l’augurarono,  tale  ap- 
punto lapotedette. 

Già  molti  meli  auanti  erafi  confertato  il 
maritaggio  tra’l  Duca  Antonio , e Donna 
Giouanna  della  Cerda  vnica  figlia  del  Du- 
ca di  Medina  Celi  Gio:  Luigi , B che  pago 
di  quella  fuccelTora  di  tanto  fpirito,  non 
penfaua  per  all’hora  ad  vfcire  dal  vedo- 
uaggioj  mafsime  che  maritandola  àPrin- 
[ cipe  efàltato  dalla  Fama  per  tanto  virtuo- 
fo , e rapprefentato  si  amabil dalla  pittura, 
parcuagli  di  poterli  prouuedere  di  vn  figlio 
perfettifsimo , fenz’altre  nozze,  che  quelle 
della  figliuola . 

Ma  poi  tardandoli  la  venuta  del  Duca 
Antonio  in  Ifpagna,  quel  di  Medina  Celi 
tormentato  per  vna  parte  dalla  efpettatio- 
ne  lunghifsima , e per  l’altra  punto  dal  de- 
fiderio  di  ottenere  vn  mafchio  herede  , & 
afsicurare  con  vn  figlio  ciò,  che  gli  tardaua 
il  genero  si  lungamente  afpettatojal  fecon* 
do  matrimonio  pafsò , ond’hebbe  l’hoggi 
viucnte  Duca,  e Donna  Giouanna  cadde 
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dal  falco  pollo  di  hcrcditiera  . Non  v’hà 
dubbio,che  la  dimora  tolfe  alla  Cafa  Mon* 
cada  la  fuccefsionedi  quell 'altra  lì  princi- 
pale; poiché,  fé  corfo  hauefle  il  giouinetto 
Duca  ad  afferrare  l'occafion  nel  ciuffo, con  j 
dar  la  mano  alla  fpofa  promelfa,  nella  te- 
nera età  più  atta  ad  eccitare  nel  fuocero  pa- 
terni affetti , gli  harebbe  prefo  l'animo  in 
guifa , che  poffedendo  vn  figlio  polTeditor 
del  fuo  cuore,  non  harebbe  penfato  à prou- 
uederfene  d’altri , come  poi  fece.  Talché 
vna  tardanza  arreftò  il  corfo  di  tanto  bella 
ventura,  che  già  veniua , e l’hauere differi- 
to l’imbarco  fu  cagione,  che  vna  ricca  flot- 
ta di  titoli,  di  ricchezze,  di  flati,  non  isbar- 
cò  nella  Cafa,  à cui  l’inuiaua  il  prolpero 
vento  della  Fortuna . 

Ma  fu  quali  ncceffaria  quella  dilationc . 
La  gran  mole  della  Famiglia  , chedouea 
trafportarfi  dalla  Sicilia  in  Ifpagna  , non 
era  macchina  da  girarli  con  moto  si  fubi- 
tano.  La  DuchelTa  Donna  Luifa,  volea co- 
là trasferire  la  DuchelTa  nuora;  perche  al 
maritaggio  di  fuo  figlio  afsiflelfe  : le  due 
Torcile  del  Duca  per  collocarle  in  primarie 
Cafe,  e conpiùfolenne  pompa  triplicar  gli 
j Imenei . A dilfegni  di  tanti  maritaggi,  bi- 
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fognaua  corrilpondelfero  fontuofi  app 
recchi,  e quelli  ne’quali  fifpendeuano  ta 
te  migliaia  di  fcuti , richiedcuan  la  fpefa 
molto  tempo, e la  generofa  Signora  vole 
do  in  ogni  arnefe  perfettione,  mal  fi  pot 
ua  accoppiare  la  fretta  con  l’efattezza . 

Aggiungefi  à ciò , che  nel  piu  bel 
del  viaggio , pafiati  da  Mefsina  à Napol 
ouc  la  fplendida,  e numerofa  famiglia  fi  r 
gunò,  tra  le  follecitudini  dell’andare,  vei 
ne  vn’arrefto  dal  Cielo  con  la  malattia  de 
lo  fpofo,  graue  à fegno  di  porre  in  bilico 
fua  vita.  Qui  fu  di  meftieri  liberare  il  D 
cadal  prefente  naufragio  pria  d’imbarca 
Io, e co’l  fauore  del  benigno  clima  di  Chi 
ia,  delfontuofo,  ed  allegro  Palagio  di  De 
Pietro  di  Toledo , & indefefia  alsiftenza 
ottimi  Medici , prima  di  porlo  in  mare,  i 
metterlo  in  fanità  . Furon  quelle  dim 
re  difpendiofe  in  maniera , che  fortunate 
computo  del  viaggio  marittimo  fatto  sii 
fquadradel  Marchefedi SantaCroce,  ep 
del  terrellre  cammino  à Madrid,  oue  nc. 
doppie  nozze  tanto  fi  fpefe , A predò  ad 1 
millione  arriuò  l’efito  del  danaio,  volenc 
in  tal  guifa  Dio  per  mezzo  de  gli  accide 
ti  infegnare,  quanto  pretiofa  conforte  ^ 
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apparecchiafle,  mentre  gli  ne  faceua  coftar 
fi  caro  il  portello . 

Meritò  la  Duchefia  Donna Giouanna 
fpofo  difprezzatore delle  ricchezze,  e pon- 
deratorc  del  merito , che  fe  bene  mentre  gli 
fu  promelTa  hauea  d’intorno  tanti  preriofi 
abbigli  di  dotali  fiati , e rendite,  e poi  quà- 
do  la  tolfe  mancò  tutta  la  douitia  di  figlia 
herede  3 à gli  occhi  dello  fpofo  non  paruei 
ne  men  ricca,  ne  men’amabile,  come  quel- 
la  ftatua  famofifsima  di  Lifippo  ,à  cui  de- 
tratto l’oro,  del  quale  Nerone  laricoper- 
fe,  non  meno  prctiofa,  & ammirata  di  pri' 
ma  fi  offerfe  à gli  occhi  di  tutta  Roma. A Sa' 
peua  il  Duca  Antonio  efierui  fiata  Infanta 
di  Por  fugali  o,  che  inuiata  per  moglie  al  Rè 
di  Danimarca  , non  portò  per  dote  fuori, 
che  vna  moneta  5 ma  quella  fola  di  tanto 
pefo,  e valore , che  in  vn  danaiomolte  mi- 
gliaia fe  ne  chiudeuano.8  E per  ciò  cofide- 
rando  le  rare  conditioni  di  Donna  Giouan- 
na della  Cerda , che  qual  pretiofo  talento 
epilogaua  in  fe  fteffa  con  nobilifsima  nafci- 
ta  bellezza  fingolarifsima,  & v n’animo  n5 
folo  danza?  ma  erario  della  virtù  : la  ftimò 
la  più  ricca  Dama , che  dalla  Spagna  dar  fi 
potefie  al  fuo  talamo, e che  fe  bene  dishere- 
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data  dalla  forte  non  portaua , fe  non  l’or 
naria  dote  delle  figlie  de’Grandi,  che  c 
altri  pur  Grandi  firn  maritaggio  5 ad  o 
modo  quel  che  piu  ftimafi , conducea  fi 
vno  fpirito  altamente  dotato  d’impari 
giabili  qualità. 

E come  non  douea  il  Duca  Antoi 
moftrarfi  fpafsionato  delle  dotali  ricch 
zenel  prendere  per  ifpofa  colei,  che  poi 
poco  fè  calpeftargli  l’hereditarie  con  c 
prezzo  fi  generofo  ? Già  le  nozze  frutti 
j haueano  vn  primogenito  mafchio,  e de 
: il  fecondo  parto , dalla  grauidanza  de 
Duchcfla  vn  fomigliante  frutto  fperau; 
Fece  la  partenza  da  Spagna  sii  le  galee 
Malta  comandate  ‘dai  generofo  Frà  L 
Mendez  all’hora  Generale , poi  Gran  M 
ftro.  Hebbero  nella  Città  di  Marfiglia 
coglienze,&  accompagnamenti  quafi  R 
li  : in  Napoli  dal  Viceré  Conte  di  Lcn 
pompofi  incontri , lautifsimi  hofpitij , « 
à fuo  luogo  piu  diftefamente  comparir; 
no  : nelfarriuo  in  Sicilia,  airingrefio 
Collefano,  diuoto  , ed  ofiequiofo  rice 
mento  fiotto  del  baldacchino,  fiofienute 
eorteggiato  dal  Clero , riceuendofi  la  j 
ma  volta  i Signori  con  ecclefiaftica  poni 
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qual  cofa  facra  : A iui  tra  poco  nel  comin- 
ciare deiranno  prole  nouella  con  felice, 
e profeguita  fecondità  , la  quale  in  poco 
tcpo  tra  fei  mafchi  vna  femmina  annoue- 
rò  : lungo  corfo , profperofa  fuccefsione di 
lieti  auuenimenti,  a’quali  conforme  Pvfo 
delle  humane  vicende,  qualche  difaftrodo- 
ueafi  intarfiare,  come  adiuenne  . 

Accefafi  in  Palermo  la  contagionc  , e 
paflato  il  DucaàCollefano  con  la  fami- 
glia, doue  la  infettione  non  arriuò , giunfc 
febbre  peftifera  ad  aflalirlo,  e cotumace du- 
rando contro  gli  aflàlti,  e macchine  di  Ga- 
leno,difperato  il  foccorfo  de*  farmachi , re* 
{lo  folo  il  fufsidio  de’voti,  delle  preghiere . 
Feruentifsime  fi  faceuano  da  tutti  i valfalli 
del  Duca  , a’quali  tanto  importaua  la  vita 
di  Signore  così  benigno,  ed  in  tutta  Tlfola 
i Monifteri  beneficati  dalla  fua  deftra  limo- 
finiera,  auanti  al  folio  della  Pietà  Diuina 
auocauan  la  propria  caufa,  & orando  per  lo 
Duca  perorauano  per  fe  ftefsi.  Vdite  furo- 
nole  vniuerfali  preci , e fingolarmente  le 
inferuorate  della  DuchefTa  Donna  Giouà- 
na , che  amando  il  conforte  fopra  fc  ftefia , 
piu  di  vna  volta  patteggio  la  falute  dell’in- 
fermo con  Pofferta  del  la  fua  vita.  . 

Ala 
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Ma  piacque  al  Signore  di  lafciarviue: 
entrabijacciò  che  poi  con  cfemplaregent 
re  di  morire , fpariflero  dal  Mondo,  e nel 
clauftrale  vita  fi  feppeliifiero . Ricuperat 
c’hebbe  il  Duca  Antonio  intieramente 
fanità,  qual  naufrago,  che  nel  porto  già  r 
courato , ha  tuttauia  dauanti  à gli  occ 
Thorrida  profpettiua  delle  tempefte , al  fi 
trafeorfo  pericolo  ripenfaua . E fi  com’e 
Principe  d’anima  timorata  , auuezza  à i 
conofcere  i colpi  della  diuina  mano  p 
cenni , ò di  cambiare  la  ftrada,  s’ella  è cc 
tiua,  o fe  buona  di  migliorarla  : ftaua  fra 
medefimo  ripenfando,  àqual  miftero  Po 
nipotente  deftra,dalPartiglio di  morte  l’h 
uea  ritolto . Diuifaua  fra  fe  medefimo , c 
l’hauer  Dio  mantenuta  in  vita  la  facce, 
moribonda , non  era  fe  non  à fne , che  dura 
do  ad  ardere  fpandejf e qualche  luce  di  efe) 
fio  particolare . Sevn  morto  rifufeitato , 
tornajfe  a conuerfare  con  gli  huomini , à qt 
corretto , ed  innocente  viuere fedirebbe  ì.A 
egli  già  defunto  nella fperantia  dedamegi 
degli  attenenti  j già  cadauere  nella  opini c 
de  Medici,  e rauuiuato,fe  non  nelle  efequ 
almeno  neh’ agonie , qual  oli ligoncu  tene 
di  perfettifsima  vita  per  mefitarfe  in  tv 
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pio,  vero  parto  della  Diuina  Pietà,  che  l*  ba- 
tte a con  quefio  nuouo  natale  ripartorito  ? 
A quanto  efatta  perfettione  ajlringeualo 
vnafanità  sì  perfetta , concedutagli  dopo  vn 
morbo  sì  di fperato  ? Se  il  Rè  £ occhia  ri  chi  a- 
mato  dalle  tenebrofe  porte  del  Limbo  , vtffe 
poi  f ano  con  opinione  di  fantità,  come  non  do- 
tte a rapprefentarlo  nel  viuere,  chi  l’ bau  e a ri- 
tratto nel  rifanare  ? 

Hor  mentre  il  dinoto  Signore  teneua  fif- 
( o l'animo  in  tai  penfieri , fopragiunfe  la 
DuchelTa,  quali  vento  à naue  , che  già  (pal- 
mata, e fciolte  le  vele,  attende  in  bocca  del 
porto  i fauoreuoli  fiati  per  nauigare  . In- 
formatali de'penfieri  di  fuo  marito,  e veg- 
gendolo  tutto  inferuorato  anhelare  al  col- 
io di  nuoua  (trada,  per  feruire  à Dio  con  in  - 
riera  applicatone  5 entro  lieta  nella  prati- 
ca, e feorgendo  lucicar  le  fcintille  del  Tan- 
to fuoco  nell’infpirato  conforte , co’l  fiato 
delle  aggiunte  perfuafioni  fece  di  fauille 
fiamme  , anzi  di  fiamme  incendio,  che  fo- 
migliante  à quello  della  fornace  Babilone  • 
fc,  fini  di  confumare  tutti  i lacci,  e ritegni 
che  teneuano  attaccata  al  Mondo  l'anima 
del  marito. 

Dijfe , come  bruendolo  veduto  così  vici- 
no 
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no  à morire , e che  la  medicina  difperata  di 
reggerlo , alia  diuotione,  e miracoli  il  corife- 
gnaua , ella  già  piangendolo  e flint  0 , hauea 
I fi  abilito  di  far  fi  Monaca . A pplaudere  al 
buon  fuccefio  della  fanità  ripigliata , accor- 
ge ndofi,  che  per  effer  egli  tornato  in  dietro 
nel  jcamtn  delia  morte , non  la  farebbe  retro- 
cedere dal fanto proponimento.  Poteuano  en- 
trambi profeffare  col  Cielo  la  dovuta grati- 
Sudine , fe  a profeffare  Ecclefiafiica  'vita  fi 
rifolueuano  , & egli  rubato  alla fepoltura, 

■r volontariamente  alia  C loie fa  fi  confegnaua 
con  habito  Clericale  5 & effa  in  vece  del  rif- 
parmiato  vedovaggio  celebraua  piu  fante 
nozjLc.co’l  monacarfi . Effer  tali  rifolvtiom 
ben fi  rare  al  Mondo  5 ma  non  perquefi  0 ina- 
udite: quanto  difufato  fu  il  beneficio  dtfo- 
Jlenerlo  già  cadente  dal  letto  dentro  alla  ba- 
ra , tanto  inf olita  douer  effer  la  gratitudine , 
e farla  comparire  àgli  occhi  del  Mondo  con 
efemplare,  e. lodevole  nouità  . A chi  più  con - 
.ucniva far  vita  nuova-,  che  a due  nuovamen- 
te rifufcitati , l'vna  dalie  agonie  del  dolore, 
.l’altro  di  morte  ? Soggiunfe  com  elia  ardeua 
di  vn  feruidifsimo  defiderio , che  folo  con  le 
neui  del  manto  Carmelitano  potè  a appagar  fi. 
Già  la  Ducheffa  fua  Madre  haverlanelia 

pri- 
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Primiera  fanciullezza  votata  in  tempo  di 
mortalifsima  infermità  ali’ b abito  della  gran 
Madre  E ere  fa  . Sevna  vita  riceuuta  in 
fe  fiejfa  al  Carmelo  la  dedico  , à che  non  ob- 
blt gattaia  vn  altra  concedutale  nel  marito  ? 

Si  compi  ac  effe  aprirle  varco , onde  pagare  i 
fuoi  debiti , e mcttcndofi  egli  in  habito  Eccle- 
fiafiico , darle  campo  di  dar  fi  à Dio , e fodtf- 
fare , ben  che  tardi , à creditore  così  cortefe . 
Efferfi  ottenuto  il  primo  intento  del  matri- 
monio col  felice  pojfedimento  di  molti  figli  5 
benché  ancora  indietro  con  gli  anni , pero  an- 
dare incontro  alla  vecchiaia , e con  e [fa  à uc- 
ce [fari  a fierilità  : quanto  meglio  rinouare  di 
accordo  fpirituali  Imenei , che  li  fecondaffe- 
ro  di  opre fante  figli , e parti , che  non  gli  ha- 
r ebbero  perpetuati  nel  Mondo , ma  eternati 
nel  Paradifo  ? 

Tanto  ditte  , e con  parole  sì  inferuorate 
ripigliò  piu  volte  à difcorrire  sii  la  medefi- 
ma  caufa,  che  dando  il  Signore  co’I  dito 
della  grafia  energia  alla  lingua  della  Du- 
chetta,  l’animo  del  Duca  Antonio  fi  arrefe: 
mafsimamence,  che  trouandolo  difpofto 
correre  nuoua  ftrada,  furono  i difcorfi  del- 
la moglie  {limoli , e tromba  al  corridore 
già  preparato . 

Am- 


Digitized  by  Google 


U' 


C42 


RITRATTO 


vna  errante  penna  dei  gentilefimo,che  me-  I 
glio  s’impiegarebbe  à celebrare  vna  Ca- 
tholica  Dama,  la  quale  hauendo  con  fom- 
mo  fofferenza  afsiftito  alla  grauifsima  in- 
fermità del  conforte,  e rimefl’olo  in  fanitàj 
in  vece  di  legarfi  difperatamente  con  lui, 
dallo  (ledo  difciolta  con  fi  lodato  diuor- 
tio,lo  fè  balzare  fuori  da’pantani  del  Mon- 
do , e nel  purifsimo  viuaio  della  vita  Reli- 
gi ofa  Io  trasferì . 

Ma  quanti  inciampi  fi  fparfero  pcrdi- 
ftornarcdal  lodeuole  aringo  i due  diuoti 
curfori  ? Il  Duca  Antonio  diede  parte  al  Rè 
Filippo  Quarto  del  fuo  nuouo  proponime- 
lo, A e gli  chiedeua  licenza  di  effettuarlo  c5 
sì  feruide  inftanze,  che  pretenforedi  gran- 
di titoli,  non  harebbe  tanto  fupplicato  per 
falire  all’ambito  pollo,  quant’egli  pregò  di 
fcendere  dal  polfeduto . E pure  alle  fue  di- 
mande  fi  tardauano  le  rifpofte,  ò che  il  pio 
Monarca  volelfc  efaminarecon  la  dilatio- 
ne  lo  fpirito,  ò che  l’empio  Tiranno  pre- 
tendere intiepidirlo , ed  ellinguerlo , tra  le 
otiofe  freddure  della  tardanza.  Alla  fine 
dopo  vn  tormentofo  temporeggiare,  ven- 
ne il  Reale  confenfo,  ottenuto  dalla  Infan- 
ta Margherita  d’ Auftria  Monaca  in  Madrid 
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fra  le  Scalze  di  fama  Chiara,  figlia  deli’Im- 
peradore,  e Zia  del  Rè, A che  fommamentc 
autorcuole  predo  il  Nipote,  sii  quello  pun- 
to à lungo  glifauellòj  fupplicata  ad  in- 
terporre lafua  intercefsioneda  vna  lettera 
della  Ducheffa,à  cui  la  Serenifsima  Infanta' 
rifpofe  con  altra  piena  d’affetto  fuifceratif- 
fimo,  e lodando  il  Tanto  pendere,  promife 
di  appadrinarlo . 

Ma  perche  il  viaggio  del  Duca  Antonio, 
e della  Ducheffa , benché  paretfe  al  Mondo 
vna  difeefa  dall’alto  pollo  della  Fortuna  , 
era  per  verità  ben’ardua  falita  all’Olimpo 
della  perfettione  , fuperata  la  vetta  della 
prima  difficoltà  , fi  ofFerfe  ben  predo  piu 
precipitofo  dirupo  , D dal  quale  pensò  il 
Demonio  di  trarupare  il  Tanto  proponi' 
mento  . Già  erano  partiti  dalla  Sicilia,  e 
giunti  in  Napoli  il  Duca  Antonio,  e la  Du- 
chelfa , queda  per  monacarfi  nel  Moniile- 
ro  di  San  Giol'cppe , quello  per  negotiarc 
piu  di  vicino  co’l  Padre  Mutio  VitelleTchi 
Generale  de’  Gefuiti  il  Tuo  ingrelfo  nella 
Religione  , e quando  dauanosù  la  bocca 
del  porto  per  entrarfenc  à godere  della  Tua 
calma,  improuifo  vento  sferratore  badali 
|inguifa , chefìi  miracolo  il  non  edere  traf* 
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portati  di  naouo  nel  mondano  golfo , da 
cui  veniuano . 

Alla  partenza  loro  della  Sicilia,  per  di- 
uertire  t'animo  de’figli , che  mefti  ne  rima- 
neuano,  gli  hauean  fatti  condurre  al  bofeo 
di  Mimianos  perche  iui  co'l  trattenimento 
di  cfercitarc  la  caccia , ò vederla,  il  dolo- 
re della  paterna  abfcnza  fi  mitigale . Colà 
paflati  con  buona  parte  della  famiglia,  tan- 
to piacque  prima  il  luogo , e quindi  l’efer- 
citio  a’due  fratelli  maggiori  Don  France- 
feo,  e Don  Luigi,  che  alleggiato  vna  volta 
il  bofchereccio  diletto,  nonfapeuanofa- 
tollarfenc , e dalla  infinita  quantità  di  fel- 
uaggine  , che  fmacchiauano  à ftormi  per 
ogni  lato,  Tempre  più  ftuzzicandofi  negli 
auidi  animi  l’appetito,  niente  vollero  tem- 
perarfì  nel  feruore  della  caccia,  per  quanto 
io  configlialfe  l’ardore  della  ftagionc . 

Caddero  infermi , e la  malattia  raflomi- 
2[Iiandofi  alla  Tua  caufa  , anch’ella  fiera,  e 
/eloce , in  breue  tempo  vccife  il  primoge- 
ìito  in  Mimiano, A e Don  Luigi  trafporta- 

0 à Caltanilfeta  con  gli  altri  due  fratel- 

1 felicitanti  ancor’efsi  per  migliorare  di 
dima,  non  andò  molto,  che  poco  lungi 
lalla  morte  firitrouò,  e giàprefo  il  facro 

via- 


Digitized  by  Google 


DECIM’OTT  AVO.  6+5 


viatico,  non  mancaua  per  l’vltima  parten- 
za, che  l’eftremo  congedo  delle  agonie. 
Il  pianto  inconfolabile  della  famiglia,  da 
cui  lagrimato  vn  Padrone  defunto,  l’altro 
moribondo  fi  deploraua,  fcorfe,come  tor- 
rente fonoro , ma  torbido  con  nouelle  cò- 
fufe,  che  folle  non  piu  agonizzante,  ma  ef- 
tinto  Don  Luigi , che  gli  altri  due  fratel- 
li minori  Don  Ignatio,Don  Ferdinando 
mortalmente  ammalati , non  per  le  cacce , 
ma  per  l’aria  di  Mimiano , hauefl'ero  cor- 
teggiata con  la  loro  morte  quelle  de’due 
maggiori. A 

Quello  grido  funefto  fparfo,  e con  vni- 
uerfale  compianto  replicato  da  varie  lin- 
gue, fi  fpacciò  per  verissimo  ,& il  Marche- 
(e  di  Sortine  ftretto,ed  afFcttionato  parente 
del  Duca  Antonio,  con  filuche  à tutta  pre- 
fica inuiate  da’fuoi  fiati  à Napoli,  gli  man- 
dòdiftinto  ragguaglio  del  fucceduto,erap- 
prefentandogli  la  fouuerfione della fua  ca- 
ia, configliaualo  à ripararla.  Qualpafiag- 
giere  per  quanto  frettolofo  , & àbaftalena 
corrente  non  fi  ferma  fiordito,  ò non  fi  git- 
ta  al  fuolo  atterrato  dalla  paura,  fefeoppià- 
do  tuono  inafpettato,  Io  vede  percuotere 
in  vna  pianta  vicina, lambito anch’ei dal- 
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le  fiamme,  fé  non  fucchiato  ? E per  quan- 
to  con  animo  anhelantc  correfl'e  il  Duca 
all’efcguimcnto  del  Tuo  Religiofo  penfie- 
re,  come  non  douea  fargli  arredare  il  paflo 
fulmi ne  di  cosi  graue  feiagura,  che  batten- 
do non  in  pianta  draniera;  ma  nelle  pro- 
prie vifeere,  tanto  del  fuo  fangue  gli  hauea 
iorbico  con  la  diuolgata  drago  de’mafchi 
heredi? 

Quello  era  colpo  da  fargli  perdere,  co- 
me al  Romano  Corninola  memoria  ,A  nò 
che  l’ardore  del  Canto  proponimento  , e fe 
i'horrore  de’terremoti  fece  a’faggi  huomi- 
ni  fmarrire  l’intendimento,8  il  vedere  da 
fierifsima  feofla  atterrare  la  fua  cala  con  in- 
tiera ruina;  ben’era  bafteuole  per  alienarlo, 
fe  non  dai  difeorfo,  almeno  dalttntraprcfo 
corfo  della  Religione  . Ridette  egli , e fra 
fe  medefimo  con  fu  Ito  ,{e  quefle  {cjfcrovoci 
del  Cielo  , ch’il  richiamaJJ ero  indietro  , non 
approuando  l'andata  : [egli  ojferfe  al  yen  fi  e - 
re,  c battendogli  Dio  tolti  i figli  in  quel  p un- 
to, no  trouandofi ancora  legato  à voti , l'efor 
tafife  a piangerli  Padre , e ricuperarli  marito 
con  altra  prole.  / mifieri , e le  tracce  della 
proni  dentea  Diuina  e {fere  o/curi  ab; fi,  e la 
mano  di  Dio , che  percuote  con  le  d /{grati e e 
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lamedefima , che  per  fentier  tenebrofio  affer- 
rando l’errante  pellegrino  lo  fa  'volgere  d 
miglior  'via . 

Chi  sa  jfe  quella , che  calpejlauano , era 
per  efsi  la  desinata  dal  Cielo  ? Dio , chea 
Donzelle  fuggitiue  dal  Mondo  appianò  la 
firada  fino  a far  fi  lido  pani  mento  su  fonde 
incofianti  della  marina , non  harebbe  turbato 
la  loro  calma  con  sì  grane  tempefia , negrità* 
to  fipra  il  finti  ere  fi  grande  inciampo  .fi  di * 
fi: ornarli  dal  corfo  non  pretendere  . A qual 
partito  fi  appigli ar ebbe  ? Seguire  la  naniga- 
tione  in  mezjz^o  d turbini , e tuoni  fidifufati 
farebbe  temerità , ritornare  indietro  af orine- 
rebbe fi  d leggiereZj&a  : dunque  fi fiia  fui  bor- 
do, non  fi 'vada,  ne  fi  ritorni , ma  fi  confiniti. 

In  tale  flato  era  Tanimo  del  Duca  Antonio, 
come  yafcel  fra  due  venti,  che  con  igualc 
forza  fpingendolo , mentre  ne  vogliono 
efTer  motori  fe  ne  fan  remora  . 

In  quella  occafione  fu  memorabile  la 
coflanza  della  DuchefTa , che  per  la  condì* 
tione  del  fefTo  mobilifsimo , douea  efTer  la 
prima  à vacillare,  come  di  cuor  piu  tenero  A 
fentirla  piaga  più  al  viuo  . E pure  tutto  al 
rouefcio  fu  quella  , che  niente  dal  graue  za 
colpo  flordita , A ne  dalla  procella  agitata  ^ 
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mantenne  in  piede  il  conforte  , qual  vite 
robufta.ch’à debil'olmo abbracciandoli  lo 
foflenta,  e nella  lutta  de’venti  lo  libera  dal 
cadere.  E gli  parlò  con  difcorfo  così  ani- 
mofo,che  trasfufe  il  proprio  coraggio  nel- 
l’vditore  giu  ftamente  atterrito  dalfinfor- 
cunio:  meglio  delle  fauolofe  Ninfe  Vir- 
giliane fpinfe  l’incagliata  naue  fuor  dalle 
fecche,A  e nobile  imitatrice  di  quella  ce- 
lebre PrincipefTa,  che  cambiati  gli  habiti 
co’l  proprio  marito  lo  liberò  , B veftendofi 
di  mafchile  ardimento  , tolfe  il  Duca  da  i 
lacci  del  fortifsimo  dubbio,  che  lo  flringe- 
ua.  Sopragiunfero  in  tanto  nuoue  miglio- 
ri , che  toltane  la  morte  del  primogenito  , 
afsicurauano  la  vita  de’ figli,  dopo  angofeia 
eftrcma  , confolatione  eccefsiua  di  quel 
Dio , che  permife  a’dolenti  genitori  la- 
grimarli  defunti , per  farli  poi  con  folen- 
ne  giubilo  fileggiare  rifufcicati . 

Alla  fine,  da  gli  virimi  di  Maggio  fino 
à Settembre  temporeggiarono  in  Napoli , 
afpettando  per  vna  parte  il  breue  Pontifi- 
cio, per  l’altra  il  Reale  confenfo,  e volle 
Dio  con  quelle  dimore  dalla  Primauera  fi- 
no all’Autunno  , che  nella  eftate  trafeorfa 
in  mezzo  ad  ardentifsimi  defiderij , fi  (la- 
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gionafier  le  frutta  , ch'ei  douea  cogliere  . 
All’hora  la  Duchefla  con  fommo  conten- 
to fi  monaco  nel  Moniftero  di  San  Giofep- 
pe,A  oueSuorTerefa  dello  Spirito  Santo  fi 
fè  chiamare,  con  mutatione  sì  intiera,  che 
dal  fecolo  non  volle  ne  meno  il  nome  , e 
per  obbligarli  à falire  qual  fiamma  con 
Tempre  nuoui  feruori,  tolfe  il  cognome  da 
quello,  che  fcefe  in  fuoco.  Attione  più  am- 
mirata dal  Mondo , perche  la  fece  in  robu- 
ftifsima  età  , eccedendo  alfhora  di  poco  il 
trentefimo,  fi  ch’ella  non  pafsò,  come  rcci- 
fo,  languido  fiore  à morir  tra  poco  fopra 
vn’altare  j ma  come  giouinetta  pianta  di 
geifemino  , o di  rofa  à mettere  radici  nel 
giardino  della  claufura , e fiorirui  lunga- 
mente con  fragranza  di  efemplarifsima  vi- 
ta. Giouine  anch’egli  era  il  Duca  non  ar- 
cuando all’ottauo  lufiroj  onde  larifolu- 
tione  tanto  più  parue  lodeuole  , veggen- 
dofi  , che  non  cercauano  il  ripofato  quar- 
tiere della  vita  clauftrale  , come  fianchi 
della  mondana  militia  5 ma  rifoluti  di  mi* 
litare  per  l’alta  imprefa , ch’è  facquifio  del 
Paradifo , fi  arrolauano  anche  robufii  alla 
bandiera  della  Religione . 

Gosì  il  Mondo,  che  forfè  prima  borbot- 
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to  di  quello  proponimento , quando  lo  vi- 
de efcguico  con  vniuerfale  acclamatone 
diedcgli  appIaufo,efouratutti  il  Pontefi- 
ce V rbano  Ottauo  co’l  quale  fi  abboccò  il 
Duca  palfaco  à Roma  , à rendergli  gratie 
della  conceduta  licenza , congratulandoli 
il  Santo  Padre , che  aYuoi  giorni  in  perfo-  ; 
naggi  fi  grandi  hauefiè  Dio  polla  la  face 
del  memorabile  efempio  su  candeliere  si 
ricco  , sì  pretiofo , per  farlo  rifplendere  ad 
vtile  vniuerfale  . Parue  al  Duca  Antonio 
tanto  buona  ventura  TelTerfi  disbrigato  dal  ; 
Mondo , che  quafi  vfeito  folfeda  barbara 
fchiauitudine  volle  condurre  a piè  della 
Vergine  di  Loreto  la  votiua  fua  libertà, A e 
ringratiare  la  polente  Reina , che  in  quel- 
la del  Duca  hauea  rinouati  i prodigij  della 
Santa  fua  Cafa  faccendola  paflare  vn  pela- 
go di  pericoli  nella  mortale  infermità  de  i 
Tuoi  figli , fenza  Iafciarla  precipitare,  come 
Io  minacciaua  il  morbo, e la  fama  lo  diuol- 
gò.  Ma  in  quella  fucina  di  Tanto  amore  più 
che  mai  infuocatafi  ladiuotionedel  Duca, 
gli  fè  ardere , e confumare  tutti  gli  indugi? 
onde  pafsb  à Napoli , oue  fatta  la  rinuntia 
de  gli  fiati, B e titoli  al  Principe  Don  Luigi 
Moncada , Se  Aragon  fuo  figlio  : quafi  di- 
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fiotto  alle  candide  fafcedivna  cialda  , al 
di  felliuo  di  colei , che  prima  fra  mortali  lo 
maneggiò,  tra  bambinefchi  panni  auuob 
gendolo,  e nel  purifsimo  feno  rinchiufolo, 
infiegnò  con  qual’efattta  nettezza  preparar 
deueli  , chi  nelle  vifccre  ha  da  ferrarlo  co- 
muni candofi  . 

Solennifsimo  fu  il  concorfo  di  Caualic- 
ri , di  Dame,  e di  gente  Religiofa  , onde  il 
Tempio  fi  ricolmò,  e fu  l’inuito  fatto  à eia- 
fcheduno  dalla  curiofitàdi  vedere  il  Duca 
di  Montalto  all’altare,  fe  cosi  bcnetràgli 
habiti  fiacri,  come  tra  le  mondane  pompe 
appariua , fie  come  nelle  attioni  Caualerefi- 
che  à nefiun’altro  cedeua , A cosi  efiatto,e  fi- 
no riuficiua  nelle  Ecclefiaftiche  funtioni,  e 
fie  alla  fila  ben  nota  pietà  in  afisiftere  aYagri- 
ficij , ne  corrifipondeua  altrettanta  nel  ce- 
lebrarli . La  curiofità  inuitolli  à venire, 
l’edificatione  alla  partenza  gli  accompa- 
gnò: s’intenerirono  in  vederlo  comparire 
con  tanta  diuotione,  che  abbondantifisima 
in  lui , quali  corrente  vena  figorgatagli  dal 
fiembiante,dal  portamento,  fi  diffundeua  in 
quanti  afisifteuano . 

1 E fra  tutti  fiommo  piacere  ne  traile  il 
| Cardinale  Doria  con  cuihaucndo  fiempre 
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il  Duca  pa(Tata  {tretta  amicitia  , c cornea 
fuo  Pallore  comunicato  il  primo  pendere 
di  sbrigarli  dal  fecolo, A godeua  aJl’hora  in 
vedere  sì  felicemente  effettuato  ciò, che  vn 
tempo  gli  parue  imprefa , quanto  gencrofa 
à penfarla,  tanto  malageuolead  efeguirla . 
Quello  , che  piu  di  ogni  altra  cofa  intene- 
rì gli  animi  lì  fu , vedere  per  mano  del  Pa- 
dre  Sacerdote  comunicarfi  V ancora  fan* 
ciullo  Principe  di  Paterno  5 Tempre  da  lui 
nodrito  con  fanti  efempij,  ma  in  quel  pun- 
to pafciuto  co’l  facro  pane,  e giunto  à por- 
gli fra  le  labbra  quel  Dio , che  Tempre  ftu- 
diòdi  mettergli  in  cuore  con  educatione 
degna  di  Principe  Chriftiano  . 

La  patria  edificata  dalle  efemplari  attio- 
ni  del  Duca  Antonio,  bramaua  per  intiera 
felicità  il  veder  quelle  della  monacata  Du  * 
chelfas  e perche  i fauci  delldcrij  volentieri 
fono  appagati  da  quel  Signore , che  li  fue- 
glia  per  contentarli  , conforme  il  defiaua 
Palermo  lo  confeguì.  Fece  nafeere  in  cuo- 
re del  Duca  Antonio  magnanimo,  e pio 
pendere  di  fundarc  in  Palermo  vn  Moni- 
ftero  per  le  Monache  Scalze  Carmelitane , 
ed  eretto  , clfei  folle,  per  via  di  Pontificia 
difpenfa  trasferirui  la  Duchefla  Monaca , 
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già  sì  premetta  figlia  di  SantaTerefa*  da 
poterui  far'vfficio  di  Madre,  e riempiere 
di  Religiofa  prole  il  Conuento . Il  penfic- 
re  pollo  in  confulta  paruc  così  lodeuole , 
che  nelTun’obice  offerendoli,  lo  fece  corre- 
re velocemente  ad  effetto  , A c comperato 
prelTo  la  porta  di  Vicari  vn  Palagio  co'l  fuo 
giardino,  atterrato  il  mondano  edificio,  il 
Religiofo  fè  Porgere,  e volendo  il  Duca  af- 
ficurare  la  prellezza  dell'opera  , alla  fopra 
intendenza  del  Principe  Luigi  l’accoman- 
dò, fapendo,  che  fommamente  bramofo  di 
veder  la  Madre  in  Palermo,  harebbe  di  tut- 
ta prefeia  congegnato  la  macchina  vale* 
uolc  à trafportaruela  . Ne  altramente  adi- 
uenne  j poiché  dalla  feruida  afsillenza  del 
giouinetto  accalorandoli  gli  operieri , in 
breue  tempo  crebbe  la  lìruttura  in  manie- 
ra , che  poco  mancaua  all’vltimo  compi- 
mento. Parue  al  Duca  Antonio  di  non  tar- 
dare più  il  fuo  palfaggio  à Roma  per  iui 
chiedere  al  Santo  Padre  la  necelfaria  licen- 
za;® poiché  fabbricata  la  claullrale  pef- 
chiera  il  trasferirai  per  sì  lungo  tratto  di 
mare  la  fontana  altroue  fuggellata  , e rin- 
chiufa,  era  lìrauagante,  e rara  i mprefa , che 
! alla  poderofa  Pontificia  mano  fi  riferbaua . 

‘ ~ Paf- 
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Pafsb  egli  à Roma,  &:  efpoflo  ad  Vrbano 
Ottauo  il  diuoto  Tuo  defiderio , il  Papa  in- 
clinatifsimo  à fauorirlo  , gli  dupplicò  la 
gratia  con  affrettargliela , ben  veggendo 
quanto  bramofo  foffe  il  Duca  di  vederne 
ladempimento , mentre  in  vece  di  efporre 
per  via  di  lettere  la  dimanda  , era  venuto 
egli  fteflbviua,  ed  autoreuole  fupplicada 
fegnare  co’l  placet  datogli  dal  Pontefice 
con  flio  grande  compiacimento.  Non  tar- 
dò il  Duca  a ricondurfi  in  Napoli,  doue  pe- 
rò gli  pullularono  le  tardanze  cagionate 
dal  V icerè  > che  punto  dall’efferfi  ottenuto 
ilbreue  Papale  di  eflrarre  fuor  Terefadal 
i Monillero  fenza  prima  notificarglielo , co 
artificiofadilationeritardaua  refeguimen- 
to.A  A maturare  quelle  acerbezze,  che  co- 
minciaron  di  Aprile,  qualch’efliuo  mefe  ' 
ci  volle,  e fopra  tutto  vna  calda  lettera  di 
Sua  Maeflà,  impetrata  dal  Duca  di  Medina 
Celi  fratello  della  Duchelfa  Monaca,  e con 
quella  appianati  tutti  gli  inciampi,  fi  pò- 
fe  In  cammino , ellratta  dal  Monillero  dal 
Cardinale  Arciuefcouo  Buoncompagno , 
& accompagnata  alle  galee  dalle  primarie 
Dame  Napolitane,  fra  le  quali  fegnalarono 
quel  corteggio  la  Principila  di  Stigliano,  e 
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>uchefla  di  Mondragonc.  A Seguì  firn-  . 
:o  alla  finita  di  Giugno , e fu  foura  la 
idra  di  Sicilia  comandata  airhora  dal 
rchefe  del  Vifo , hoggi  di  Santa  Croce  : 
aggio  felicitato  da  gli  ofiequij  del  ma  - 
i calma , che  paruc  tener  fentimento  di 
nauigaua  , e fi  vergognale  di  moftrare 
erbia,  e gonfiezza  nel  patfaggio  dell’hu- 
tà . 

Iuano  compagne  diSuorTerefa  altre 
: Monache  à lei  fommamente  vnite  di 
ito, vna  detta  SuorTorothea  delSantif- 
o Sagramento,e  l’altra  Suor  Gertruda  di 
;su  Maria , e dalla  Charità  formato  in 
erto  ternario  quel  triplicato  nodo,  che  à 
npere  è sì  difficile  , bifognò  , che  alla 
oua  colombaia  volafi’ero  di  conferua . 
irriuo  delle  galee  fu  per  Palermo  pub- 
catione  di  vna  li,eta  feftiuità  da  celebrar- 
on  tutto  il  più  folenne  concorfo.il  Ducr, 
AlborchcrcheVicerè,  e la  Ducheffa  mo 
ic  (fretti  attenenti  di  Suor  Terefa  , e del 
aca  Antonio, vfcirono  ad  incontrarle  fo- 
a di  vna  galea , B in  cui  pure  fi  ritrouo  il 
ìrdinale  Doria , & il  Principe  Luigi , che 
ù di  ogni  altro  al  godimento  della  ma- 
rna villa  anhelaua . 
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Lagnmofa  allegrezza  eccitò  nel  cuore 
*li  quelli  Signori  il  primo  incontro  di  Suor 
Terefaj  perche  il  vederla  (otto  gli  autieri 
habici  in  portamento  fi  humile  , mentre  la  I 
rapprefentaua  Tana , e viua  alla  congratula- 
rione  l’ofFeriua  al  compatimento  mortifi- 
cata, e penante  nell’atprezzadi  quelle  fpo- 

Fra  le  comuni  lagrime  fpiccò  meglio  il 
giubilo  del  Principe  Luigi,  come  pezzo 
di  ciel  fereno  tra  piogge  eftiue . Egli  oc- 
I cupo  in  maniera  l’animo  nel  congratula-  1 
re,  che  niente  di  luogo  gli  auanzò  alla  par- 
te del  compatire:  non  piante,  ma  fileg- 
giò, & il  contento  di  vederla,  non  gli  per- 
mife  vedere  qual  compariffe  j poiché  fiiTo 
nel  materno  volto,  per  le  fue  vetlimenta 
non  hebbe  fguardi  » 

Compite  le  cordiali  accoglienze,  nel- 
le quali  dimotlrò  la  Ducheffa  diuoti  affet- 
ti, più  torto  figli  di  Charicà  yenuta  dal  Cie- 
lo , che  di  amore  nato  dal  fanguc  > fi  fè  Io 
sbarco  , e per  mezzo  di  continua  calca  ve- 
nerante con  diuoto  filentio  il  paffaggio  del 
Religiofo  drappello , fi  vide  quanto  foura 
le  circoftanti  pompe  dc’Magiftrati,  Princi- 
pi , e Dame , che  afsifteuano  , trionfaffe  in 
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quel  giorno  corteggiata  la  pouerta.  Entro 
SuorTerefa  con  lecópagnenel  nuouoMo- 
niftero,  che  dalla  Vergine  AlTunta  s’intito- 
lò, ritrouando  Chiefa,  & albergo  perfetta- 
mete  compiti  nella  fabbrica , e negli  arne- 
fi  : onde  in  quell’opera  fipoteua  dalla  pie- 
tà, e magnificenza  litigare  la  maggioranza, 
veggendofì  il  tutto  fatto  à pio  fine,  ma  co’l 
mezzo  di  larghifsima  fpefa  , che  fommò  i 
cento  mila  fcuti,  computandoui,  {bruttura, 
guernimenti,  donatione . 

Stimò  il  Duca  Antonio  conuenire  al  Re- 
ligiofo  decoro  non  imbarcarfì  sii  le  galee, 
che  tragittarono  la  DuchefTa  , c nauigan- 
do  poi  sii  filuche,  giunfe  ad  accrefcere  allo 
ftefifo  Moniftero  Fama , e concorfo , com- 
parendoui  tal’hora  Sacerdote  all’altare , co 
dimoftrationi  di  animo  diuotifsimo , che 
trasfondeua  ne  gli  altri  parte  del  fuo  femo- 
re, mafsime,  quando  Io  vcdeuano  comuni- 
car di  fua  mano  Suor  Tcrefa , e feparati  dal 
conuiuere,  continuar  conuittori  alla  men- 
fa  del  medefimo  fagrificio,  & alla  nuoua  fi- 
glia di  Elia  pofante,  come  quello  fotto  allo 
fpinofo  ginepro  deH’auftcro  inftituto,  por- 
gere c5  angelico  vfficio  il  rifioro  del  fàgro 
pane.  Regali,  e confolationi  di  fpiritoera- 
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no  quefli  per  lo  genio  diuoto  del  Duca  An- 
tonio , sì  pago  del  prefence  Tuo  (lato  , che 
correndo  in  acquiflo  della  gloria,  gli  fa- 
rebbe parfo  di  hauere  incontrata  la  beati- 
tudine à mezza  via, quando  impenfata  feia- 
guranon  gli  hauefTe  raccordato  ritrouarfi 
ancora  tra  gl’inciampi  deviatori . 

Gli  morì  non  molto  dopo  l’vltimo  fuo 
figlio  D. Ferdinando,  A amato  in  quella  te-  A 
nera  età  con  tenerezza  di  afFetto,e  veggen-  [e 
dolo  di  soma  viuacità  crefeere  nello  fpiri- 
to,  e nelle  membra, fperaua  di  mirarlo  qual  dc 
giglio  Tergere,  e fpiccarecò  eminente  for-  c<* 
runa  auguratagli  dal  fuo  brio.  Ma  qual  gi- 
glio appunto , che  Tempre  più  nel  crefeere 
di  color  pallido  , e languido  collo  fa  fegno 
di  trammortire,B  languì  per  mortale  feb-  B.- 
bre , e fpirò , colto  dal  Signore  nel  compir  z I 
gli  anni  della  fanciullefca  innocenza , co- 
me fior  facro  da  porfi  nel  Tempio  del  Para- 
difo.  Morì  terminati  appena  i fett’anni , ed 
in  tempo,  che  vifitando  il  Duca  gli  flati, ne 
impofieffaua  il  Principe  Luigi  fuo  figlio , e 
l’amaritudine  del  paffato  dolore  fi  tempero, 
quafi  vino  fouerchio  auflero  dali’acque  del 
fraterno  pianto,  godendo  in  vedere  quanto 
pefato  haueffe  la  morte  del  minor  fratello  al 
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maggiore.  A maual-0  il  Principe  Luigi,  per- 
c’hebbcro  entrambi  natalitio  il  di  primiero 
dell’anno,  per  chiudere  in  amabili  fattezze 
genio  adorabile,  e quando  il  Padre  gli  daua 
tanto  con  larinuntia  de’feudi,  parue,che  la 
morte  gli  togliefle  il  tutto, cosi  amaramen- 
te fe  ne  lagnò  . Si  che  la  pena  del  Duca  in 
parte  fi  allcggieriua , fottentrando  à fofte- 
nerne  cosi  gran  pefo  il  cuore  del  figlio,  e ne 
faceua  augurio  d’animo  veramente  lonta- 
no daH’interefle,  veggendolo  piangere  con 
vere  lagrime  quel  funerale,  che  Remando- 
gli il  numero  de’ fratelli,  menomauagli  i 
diuifori  del  patrimonio,  efequie  , ch’altri 
fogliono  piangere,  come  apparente  fuen- 
tura;  ma  con  interno  forrifo  accettarle  per 
fauori  partiali  della  Fortuna. 

Quello  però , che  piu  poderofamente 
combattè  il  dolore  impofTeffatofi  del  cuo- 
re del  Duca  Antonio  nel  fucceffo  di  quefta 
morte,  fu  la  breue,  ma  effìcacifsima  confo- 
latoria,  che  gli  venne  in  vna  lettera  di  Suor 
Terefa  , degna  di  andare  coronata  di  allo- 
ri, meglio  delle  trionfali  epiftolevfatc  àté- 
po  de’Romani  ; A poiché  in  vece  di  portare 
la  nuoua  della  vittoria,  la  confegiu  . 

Comparue  in  quel  foglio  , da’terreni  af- 
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felli  lontana  in  molo  , che  quali  niente  le 
toccaffe  il  figlio  D.  Ferdinando , non  toc- 
cata dal  dolore , che  non  può  metter  piè  da 
Tiranno  , doue  impera  la  Charità  , pretefe 
(cacciarlo  dall’animo  addolorato  del  Du- 
ca, e felicemente  l’ottenne,  come  la  fua  pe- 
na intenta  non  nell’inchioftro,  ma  nel  bal- 
famo,  togliefTe  via  ad  vn  tratto  il  dolore , e 
la  margine  della  piaga.  Fu  antico  vàto  del  - 
la  canna, ò fcriuendo  penna, ò guerreggian- 
do faetta , fottopor  le  Prouincie  con  le  fe- 
rite, e foggiogar  gli  affetti  con  la  fcritturas 
A ond’efclamòquel  faggio,  che  buona  par- 
te del  Mòdo  da  quefto  fragile  arnefe  fu  de- 
bellata. Il  che  ben  venne  efeguito  dalla  pé- 
na di  Suor  Terefa  mentre  fcriuendo  pro- 
fcriffe  il  dolore,  & armandofi  quafi  (Irai e co 
acute  punte  di  efficaci  argomenti,trafiffe  in 
guifa  la  doglia  nel  traffitto  cuore  del  Duca 
Antonio,  ch’ella  mori,e  fe altre  volte  l’epi- 
ftole  còdotte  à volo  da  fcoccate  faettc  pro- 
mifero  di  foccorrer  gli  affediati,®  in  quefta 
occafione  i dardi  portati  dalla  lettera  à chi 
dal  cordoglio  patiua  sì  tiretto  affedio , non 
prò  mifero  il  foccorfo , ma  l’introduffero . 

Confolato  il  Duca  Antonio  in  quefta  fua 
graue  calamita,  e conofcendo,  che  per  non 
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patire  limili  perdite  ne'figlinó  v’era  miglio- 
re rimedio,  che  lo fpoffeffarfe ne  affatto: 
follecitò  il  maritaggio  del  Principe  Luigi, 
per  quindi  fpofarfi  c5  laReligione,&  vfcito 
dal  Mondo,patir  meno  le  mondane  difgra- 
tie  , qual  nauigante , che  già  rinchiufo  nel 
porto , ben  che  vegga  , Se  oda  le  tempefte , 
non  le  patifee . Tratcofsi  primieramente  il 
maritaggio  con  prmcipalifsima  Dama  Ro- 
mana ,e  come  vedrafsi  nel  feguente ritrat- 
to , A lo  ftelfo  Pontefice  V rbano  con  Telo- 
quéte,  ed  aucoreuol  Tua  lingua  vi  fi  adoprò. 

Tuttauia  la  diuota  Signora , che  (limo 
quanto  doucafi  l’ offerta  di  fpofo  s’inuidia- 
bilc , ma  era  già  votata  à nozze  diuine  con 
ferma rifolutione  di  monacarli  non  lafciò 
luogo  di  più  pretenderla,  cedendo  ogni  al- 
tro pretenfore  terreno  à fronte  di  cclefie 
competitore.  Ma  nei  medefimo  tempo,chc 
vna  Vergine  amante  della  fanta  vica  mona- 
dica fi  feuso  dall’effer  nuora  del  Duca  An- 
tonio , vn’altra  fe  gli  offerì , che  introduffe 
nella  cafa  del  figlio  la  clauftrale  perfettio- 
ne,degna( come  vedrafsi)8  di  eflere  cerca- 
ta per  mezzo  di  tutte  le  diligenze  Imma- 
ne, e comperata  ad  ogni  prezzo  maggio- 
I re  , come  fra  gli  antichi  maritaggi  fi  coftu- 
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maua  . Fu  quella  Donna  Maria  figlia  di 
D.  Ferdinando  Henrichez  di  Ribera  Duca 
di  Alcalà  , e della  DuchefFa  Donna  Beatri- 
ce Mora,  e Porto  Reali  fpofa  infinuata  al 
Duca  di  Montalto  da  quello  di  Medina 
Celi  Tuo  cognato , che  non  poteua  al  nipo- 
te fciegliere  in  tutta  la  Spagna  conforte  di 
qualità  piu  copiofe , e più  rare  , ed  vfciran- 
no  à gli  applaufi  nel  fuffeguente  ritratto  , 
dou’hanno  la  propria  fcena . Aggiuftatofi 
il  maritaggio,  parue  al  Duca  di  hauere  lan- 
ciate Fancore  in  porto  , e finita  la  nauiga- 
tione,douer  tra  poco  sbarcare  fu’l  lito  dello 
Rato  Religiofo  : onde  la  conchiufione  del 
matrimonio  fidiuolgò  da  lui,  come  felici- 
tà degna  delle-congratulationi  di  quanti 
gli  volean  bene  . Diedene  parte  al  Rè , ed 
al  Pontefice  Vrbano , che  tanto  amaualo , 
ed  il  Santo  Padre  fommamente  fe  ne  alle- 
gro, efprimendo  il  fentimento  del  fuo  gran- 
d’animo per  mezzo  del  nobilifsimo  ftile  di 
Monfignor  Ciampoli,inuiandogli  vn  Bre- 
ue,che  balla  per  argomento  di  panegirico 
bé  prolilfo. A Lo  Ja,  ch’egli  h ubbia  nel  mairi  - 
monto  del  figlio  procurato  [ucce [fori , che  po - 
teffiero  hereditare  il  theforo  delle  C hrt filane 

virtù  deli’ Ano,  her  edita  ben  degna  di  tra- 
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i{fi %re  a lunga  ferie  di  pronipoti . V olle  in 
d modo  accettare  al  Mondo,  che  il  capo 
ella  Chriftianicà,  e la  pupilla  di  Saca  Chie- 
i,  dall’alta  cima  del  pofto  difeopriua  nel 
)uca  vircù  eminence,  degna  di  additarli  c5 
indice  di  quel  Breue  all’  imicacione  dei 
rincipi:  che  la  copia  di  fue  vircù,  meritaua 
i pattare  non  folo  co’l  maritaggio  à gi'he* 

:di , ma  co’l  Tuono  delTApottolica  trom- 
a alla  noticia,  & edificatone  di  tutta  la 
ihriftianapofterità . 

Fu  profperato  il  Duca  in  vedere  le  fon- 
aofe  nozze  dei  figlio  in  Napoli  ,doue il 
)uca  di  Alcali  venuto  Viceré  conduffe  la 
glia  fpofa,  edopoilfolenne  matrimonio,  *7. 
head  altro  più  fpatiofo  Theatrorifetba  la 
loft  ra  della  lua  pompa,  vide  ancora  tra  po  « 
hi  mefi  mafehia  TucceTsionc,  onde  ftiman- 
ofi  non  difcacciaco  dal  lècolo  à forza  di 
ilamità  , ma  cortcfemcnce  iicentiato  con 
Lofperi  fuccefsi,  penso  di  non  più  ritarda- 
: Taccommiatarfenc . 

Pafso  à Roma,  e tanto  ftrinfe  con  l’effìca' 
ia  degli  argomenti,  e co’l  feruor  delle  in- 
anzeil  Padre  Mudo  Vitellefchi  Generale 
ella  Compagnia  di  Giesù , A che  celiando 
motiui  della  pattata  dilatione  , perettere 
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all  hora  il  Principe  Luigi  di  poca  etade , ed 
inhabile  à reggere  il  pelo  di  tanti  flati  : Io 
fece  arrendere  al  fuo  volere , e ne  ottenne 
il  confenfo  di  prender  l'habito , & anche 
di  profetare  lenza  gli  ordinarij  tirocinij 
Rcligiolì,  quando  la  vrgenza  lo  richiede^ 
Ce.  E Hi  quello  prouuido  antiuedere  deli5 
animo  fuo  prefago  5 perche  tra  poco  gli 
conuenne  fare  la  profcfsione  molto  à prc- 
fcia  , fenza  gli  vfati  preambuli,  computan- 
Jofi  à conto  di  penofo  nouitiato  la  lunga 
infermità , che  con  ammirabile  patienza  , 
per  quattro  meli  fece  le  proue  della  fua  Re- 
iigiofa  vocatione . 

Incominciò  molto  leggiera  la  malat- 
tia, A e conformandoli  in  quella  il  fuo  cor- 
po allo  fpirito  già  fuogliato  , e fatio  del 
Mondo,  infermò  ancoragli  d’inappeten- 
za. Stimaron  tutti  il  male  facile  da  lànare, 
che  il  Polo  mutamento  dell’aria,  e trasfe- 
rirlo da  Roma  à Napoli , folle  trafportarlo 
dal  morbo  alla  fanità.  Partifsi  à quella  vol- 
ta in  lettica  fu’l  finirdiGenaro , e giunto 
à Gaeta  imbarcofsi  fopra  rinforzata  galea 
condotta  dal  Principe  fuo  figlio,  per  al- 
lcggierire  con  la  prellezza,  e commodità 
del  viaggio  marittimo  , la  tardità  , ed  in- 

Pppp  c om 


Digitized  by  Google 


566 


RITRATTO 


commodo  del  terreftre  cammino . 

Fu  fcelta  Chiaia  per  la  fua  cura , pollo 
cosi  felice , clima  sì  temperato , che  fac- 
cendo  ridere  la  Primauera  anche  in  brac- 
cio delPhorrida  , e malinconofa  inuerna- 
ta  , prometteua  di  far  tra  poco  rifiorire  nel 
Duca  la  fanità  . Pure  bugiarda  fu  la  fpe- 
ranza,  ecrefcendo  fempre  più  l’antigenio 
ad  ogni  forte  di  cibo  , era  di  meftieri , che 
doue  il  corpo  non  mangiaua , il  morbo  lo 
diuoraflfe , e fi  eftinguefle  la  face,  che  il  fo- 
mite efcludeua  dell'  alimento  . Auuidefi 
il  Duca  eflere  eftrema  la  infermità  ,A  e pri- 
ma , clic  l’vdifle  da’Medici,  come  fenten- 
za  di  morte,  egli  à fe medefimo  Io predifle , 
com’arra  di  miglior  vita  . Ditpofe  deTuoi 
beni  per  lafciare  appoggiata  Ph eredità , e 
per  hereditare  la  gloria  , purgò  il  fuofpiri- 
to  con  generale  confefsione , e rifoluto  di 
i lafciare  il  fecolo  prima  di  partire  dal  Mon- 
do, nel  giorno  fteflb , che  per  incamminar- 
li al  Cielo  prefe  il  facro  viatico  , fece  co'fo- 
lenni  voti  il  defiato  paffaggio,  con  buon' 
augurio  di  trasferirfi  all’Empireo  ; poiché 
già  entraua  in  vn  Paradifo  terreftre  , qual' 
è appunto  la  Santa  Religione  . Profefsò 

nelle  mani  del  Padre  Vincenzo  Carrata, 
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Preposto  all’  hora  della  Cafa  profeta  di 
Napoli  ,A  e quindi  Generale  di  tutto  l’Or- 
dine , recitando  l'vfata  formola  de’voti  co 
sì  chiara , e franca  voce , che  nel  promette- 
re vitanuoua  , parue  allenato  à viuer  pili 
lungamente , e che  la  fiacchezza  dei  corpo 
al  vigor  dello  fpirito  fi  arrendere , in  quel- 
la  per  lui  allegrifsimafuncione  . Viafsifte- 
uano  il  Duca  di  Alcali,  con  la  Ducheta  fua 
moglie  , il  Principe  Luigi , e la  conforte 
Principefia  Maria  , con  altri  più  Signori, 
per  folennizzare  quel  giorno  veramente 
feftiuo  con  la  grandezza  de  gli  afsiftcnti , i 
quali  tutti  veggendo  il  Duca  piangere  di 
contento  nel  proferire i tre  voti,  fparfero 
fimilmente  lagrime  di  allegrezza,  confide- 
rando  quanto  felice  faria  tra  poco  la  mor- 
te naturale  à quello,  i cui  riufeiua  fi  lieta  la 
volontaria  di  morire  al  fecolo  profetando. 

Molto  più  s’intenerirono  , quando  ab- 
bracciati i Padri  della  Compagnia  , e pre- 
fo  da  loro  il  bacio,  che  fuole  darfi  à nuoui 
profefsi  in  fegno  di  fratellanza, parue  gioi- 
re , come  à fuono  di  celefte  armonia  a’Re- 
ligiofi  titoli , che  gli  dauano  inuentati  dal- 
la Charità  Reina, B difmefsi  quei  del  Mon- 
jdo  inuentioni  della  Tiranna  albagia . Voi 
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le,  che  da  quel  punto  cfclufi  dalla  fua  (lon- 
za i feruidori  di  Corte , fuccedelfero  fratel- 
li di  nuouo  acquili  o i figli  di  Sant’Ignatio, 
egiàpouero  claufirale  fra  gente  Religio- 
fa,  con  replicate  iattanze  chiedcua,  che  dal 
fuo  Ietto  fi  togliefle  vn  pretiofo  cortinag- 
gio difcarlata,  mirandolo  come  auanzo 
delle  mondane  fpoglie  da  calpcftare,  e co- 
me padiglione  da  attcndaruifi  il  fatto , non 
i da  alloggiami  la  pouertà. A A quali  dimef- 
fi  atti  non  chinò  l'animo,  faccendolo  fer- 
peggiare  nella  humiltà  per  farlo  volar  co’i 
merito  ? Chiedctte  alla  famiglia  vniuerfale 
perdono  in  voce , a’popoli  fudditi  con  vna 
lettera  circolare,  fi  che  gli  vni  in  vedere,  e 
gli  altri  in  leggere  gli  humili  fenfi,  ne  retta- 
rono  altamente  compunti , veggendo  qual 
Padrone, e Principe  all’hora  perdeuano,che 
non  hauendo  perdonato  à neffuna  fpefa  per 
fouuenirli,  chiedea  perdono,  quafi  li  hauef- 
fe  aggrauati , e degno  di  venire  acclamato 
innocente, di  edere  compatito  colpeuole  ri- 
chiedala . Abbaiamenti  furono  «quelli  det- 
tatigli dalla  continua  prefenza  di  vn  Croci- 
fido, ch’egli  teneua  abbracciato,  cdal  fou- 
rano  maeftro  delfhumiltà , che  la  dettatia 
della  cathedra  della  Croce  prendendo  le t 
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tioni , con  gli  humilifsimi  acci  le  ripqteua. 

Per  ricirarfi  con  lui  à più  ftretti,  ed  amo- 
rofi  difcorfi , dalla  carne , e dal  fangue  fi  ac- 
commiatò : A diede  al  Principe  fuo  figlio 
Tvltimo  abbracciamento,  pregàdolo  foura 
tutto  ad  elfer  Padre  coYuoi  vaffalli  : prefe 
congedo  dalla  Principelfa  Maria  fua  nuo- 
ra, e non  menol’educationc,  che  la  vita  del 
picciolo  Conte  di  Caltanilfeta  le  accoman- 
dò : liccntiofsi  del  Duca  di  Alcalà,  pregan- 
dolo à fottentrare  nella  Caladi  Montalto 
in  luogo  di  chi  partiua,  eficndo  altrettanto 
meriteuole  Pvffìciodi  Vicepadre , quanto 
gloriofo  quello  di  Viceré  . 

In  tal  guifa  fatti  con  gli  afsiflenti  gli  vi- 
rimi conueneuoli , con  parole,  che  da  en- 
trambe le  parti  cò  affettuofe  lagrime  fi  mi- 
fchiauano , fenza  più  volgerli  al  Mondo, 
conficcati  gli  occhi  nel  Crocifillo,  abbrac- 
ciatoli à quella  meta  fudante  , fini  il  corlo 
della  vita  fra  gli  fguardi,  e baci  del  fuo  Si* 
gnore . Spirò  nel  mezzo  di  Aprile,  e fù  la 
notte  del  Martedì  Santo,  eflendo  all’hora 
di  anni  qu3rantafei  , morte  immatura  per 
l’età,  e molto  più  acerba  per  lo  dolore,  che 
n hebbcro  i fuoi  popoli,  che  c5 pianto  co- 
mune per  vniucrlale  Padre  lo  comendaua  j 
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no,  vincendoli  dalle  lagrime  de’fudditùan- 
corche  poco  durino  > tutti  i più  lunghi , e 
dureuoli  honori  de  gli  epitafij,  delle  fiatue, 
de’MaufoIei.  Fu  veramente  infigne  in  tut- 
te le  qualità  di  buon  Principe  5 ma  in  due 
efercitofsi  per  eminenza , c furono  la  libe- 
ralità, virtù  imprecagli  dairefempio  dell’ 
Auola , e la  pietà  (colpitagli  in  cuore  dalla 
materna  diuotione . 

Efercitò  la  primiera  A nello  fplendore  di 
Tua  famigIia,ne'dilpendiofi  viaggi  fatti  al- 
la Corte  di  Spagna,  e poi  di  Caltanilfeta  à 
Mcfsina  à vifitarui  il  Principe  Filiberto  , 
nelle  nuzziali  pompe  del  figlio,  nelle  ac- 
coglienze, ed  alloggi  d'hofpiti  gradi,  nel- 
Pornamcnto  del  fuo  palagio , in  cui  volle 
Tempre  emendatifsima  pulitia,  egenerofa- 
mcnte  trattando  que’di  Tua  Corte,  conuer* 
ti  in  bene  la  barbara  vfanza  de’MelTenij, 
n che  doue  quegli  con  auree  catene  impri- 
gionauan  glifchiaui , egli  con  l’oro  di  ric- 
chi falarij,6c  abbondanti  regali,  incatena- 
ua  dolcemente  i feruidori  della  Tua  Cafa. 

Maadoprò  ancora  la  magnificenza  con 
maggior  lode, quando  la  fèdifpenfieradel- 
la  pietà  : c fundatore  di  Chicle , dotatore  di 
Monifteri,  intento  à foccorrerelc  honora- 
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te  famiglie  nella  nccefsità  , i popoli  nella 
penuria  : ad  arricchire  gli  altari  con  pretio- 
fi  doni , come  fu  quello  di  vna  ricchifsima 
lampada  alla  Madonna  di  Trapani , quan- 
do pafsò  ad  ammogliarli  in  Ifpagna  : di  vn 
pretiofoTofone  tutto  carico  di  diamanti, 
à quella  di  Loreto, quando  rinuntiò  le  infe- 
gnedeirOrdine,  che  con  gli  Ordini  Sacri 
non  faceuano  à fuo  credere  buona  lega . 

La  pietà  in  mille  occafioni  diede  vampe 
chiarifsime  anzi  fparfe  raggi  continuati . 
* Il  frequentare  i Sacramenti , l’interuenire 
con  fommo  piacere  alle  diuote  adunanze , 
doue , b meditationi  fi  faceflcro,  ò difcipli- 
ne  : le  cotidiane  preci,  ma  inferuorate,  l’af- 
fiftenza  aTagrificij  diuini  con  fommo  rac- 
coglimento , erano  quelle  cofc , che  occu- 
pauano  la  miglior  parte  dell’ancora  mon- 
dana, egiàReligiofa  fua  vita . Il  conuerfa- 
re  con  efemplari  clauftrali  > il  tenere  fouen- 
tc  à fua  menla,  e quali  ogni  dì  conuiuer 
co’Capuccini,  il  forte  inclinamento  di  ve- 
ftir  habito  Religiofo,  erano  chiari  argome- 
ti  di  vn  cuore , che  anche  in  mezzo  al  ven- 
tofo , e gonfio  fiato  fecolarefco , mantenea 
viua  , e non  vacillante  la  face  della  feruo- 
rofa  diuotione  . E da  qualaura  di  fallo  nò 
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la  riparò  trouandofi  ancora  nouello  fpofo 
in  Madrid  , ou’interuenne  con  altri  Gran- 
di all’aggiuftamento  del  doppio  maritag- 
gio tra  Spagna, e Francia? A L’efortò  all’ho- 
ra  il  Priuato  Duca  delPErma  Tuo  Zio  à fer- 
marli in  Corte  , e difporuifi  à caminare  l’a- 
ringo delle  cariche , e de’gouerni,  non  po- 
tendo mancare  i primi  podi  alle  primarie 
fue  qualità,  promolfe  dal  merito,  efauo- 
reggiatc  dal  fauorito.  Ma  la  piamente, 
che  inclinaua  piu  tolto  àfcender  giu  dalle 
hcreditarie  grandezze  , che  falirc  sii  per  le 
fcale  del  faltoalla  vetta  di  nuoui  honori , 
con  citeriore  dimodratione  di  dima , rin 
gratiandolo  dell’offerta,  con  interno  de- 
prezzo la  rifiutò , Tempre  amante  di  quella 
Chridiana  humiltà,  che  a detedatione  del 
tàdo  lo  fe  tedare . Poiché  nell’vltima  Tur 
volontà, obbligò  l’hcrede  à non  farli  pom- 
pe funebri , à lafciarlo  fcppellire  giuda  il 
Religiofo  rito  ,B  come  lì  effettuò  : di- 
uoto,e  codante  perfecutore  dell’al- 
bagia, che  non  hauendola  mai 
lafciata  pratticar  co’l  fuo 
fpirito,le  prohibì  l’in- 
gerirfi  co’l  fuo 
cadauere. 
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AVVISO  AL  LETTORE. 

O N doucua  o lettor  mio 
far  qui  punto  il  primo 
volume, che  finifee  il  fuo 
corfo,pcrche  nello  feri  t- 
tore  e terminata  la  (ani- 
tà.  Nella  ferie  di  tanti 
Heroi  quidefcrittijcon* 
ueniua  il  fuo  luogo  al  Principe  Duca , da 
comparire  viuentc  con  gli  aui  rifufeitati 
da  lui . Ma  quando  ftaua  profeguendo  le 
anioni  fue  fatte  per  tanti  goucrni,  che  ren- 
dono vniucrfale  hifloria  la  fuayita  parti- 
colare , tanto  è in  me  crefciutal’inhabilità 
allo  feri uere, quanto  da  lui  fi  aumenta  la 
materia  della  fcrittura . Già  molti  libri  ne 
hò  dettati  , c dall’anno  quattordicefimo 
. del  corrente  fecolo,chc  fu  per  lui  natali- 
tio,  fino  al  quarantafei, fecondo  nel  gouer- 
no  della  Sardegna , ediuenuta  mole  mag- 
giore, che  i due  tomi  prefenti , tanto  bene 
ha  faputo  nel  corfo  di  32.  anni  contrapor’ 
attioni  à quelle  di  molti  fecoli , che  quj 
dentro  fi  contan  dc'fuoi  maggiori . Puoi 
imaginarti  con  quanto  dolor  d’animo  Ja- 
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fcio  imperfetta  quefta  fatica,  dopo  il  cuif 
comdimcnto  fi  douea  trarre  in  epitome  il 
ritratto  di  Sua  Eccellenza,  e farlo  qui  com- 
parire vencrator  de'fuoi  nel  richiamarli  à 
luce  , ma  vincitor  de  gli  fteffi  nell’abba- 
gliarli . 

Confetto  ettcrmi  accaduto  quella  dif- 
gratia,  che  ad  vn  pittore  auucrrebbe,fe  fini- 
to di  pingere  in  vn  Parnafo  le  nuoue  Mufe, 
egli  fentiffe  caderfi  dalla  inaridita  mano  il 
pennello , mentre  il  miglior  perfonaggio, 
v alea  dire  1* Apolline,  coloriua.  Con  tutto 
ciò  voglio  aferiuere  quefta  difgratia  a mi- 
fteriofa  ventura  di  Sì: |L  c di  me . Ridonda 
in  gloria  del  Principe  Dùca  il  non  hauer’io 
per  intieri  quattr’anni  potuto  finire  la  nar- 
ratone della  fua  vita,da  cui  doucua eftrarfi 
il  qui  mancante  ritratto;  perche  fempre  oc- 
cupato in  accumulare  le  grandi  opere , gli 
manco  il  tempo  da  fuggerirmele , c come 
fu  pregio  del  Maufoleo  di  Caria  non  effere 
baftati,  ne  vno,  ne  due  fcultori  à compirlo , 
cosi  tornerà  in  vanto  della  fua  hiftoria  l’ha- 
uer  tenuto  bifogno  di  più  fcrittori,  chea 
Principe  tanto  giudiciofo  nello  fccglierli, 
e liberale  nel  premiarli  abbonderanno  fem- 
pre migliori  . 
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A me  poi  riefce  in  parte  fortunata  la  mia 
fuenturaj  perche  finfermità  inhabilitando- 
mi  alla  diffìcile  imprefa  di  raftringere  in 
breuc  epilogo  vn  pelago  di  attioni  ; hauc- 
rò  almeno  a’piu  eccellenti  artefici  prepara- 
ta la  materia  da  formarne  vn  fimulacro  di 
ogni  perfettione , in  cui  badante  lode  per 
me  farà  fhauergli  alzato  il  piedeftallo  con 
quello,  che  fino  adhoggi  ho  dettato . 


IL  FINE. 
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' 

F0I.21.  antichiffimo 
fol.40.  trionfò? 
fol.44.  del  Caualierc 
fol.82.  patrimonio 
fol.15  5.  Tempre  veleno^ 
fol.317.  lontani 
fol.362.  Sabine 
fol.382.  forfi  produrre 
fol.417.  poffedeflc 
fol.423.  ccruice 
fol.496.  obbliata 
fol.605.  confcgnarc 
fol.616.  due  figli 
fol.630.  dibenfcro 
fol.65  8.  donationc 
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